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FILIPPO MARIA VISCONTI 

Nato 1’ anno 1391 — Morto li 11 agosto 1447. 


Giovan Galeazzo Visconti , primo ad avere titolo 
di duca di Milano , moriva l’anno 14.02 , il 3 di 
settembre , mentre attendeva la soggezion di Firen- 
ze per farsi coronar re d’ Italia. Di lui rimaneva la 
vedova moglie Caterina , e due figliuoli Giovanni e 
Filippo Maria , il primo in età di quattordici anni, 
di soli dieci il secondo. Egli ebbe ( quantunque vi- 
vendo ostentasse la più rigida pietà ) un’ altro figliuo- 
lo naturale fatto quindi legittimo, cui pose nome 
Gabriello. In quel tempo lo stato di Lombardia ed 
altre italiche provincie era questo : Gian Galeazzo 
possedea trentacinque città , vale a dire , tredici in 
Lombardia , cinque nel Monferrato e in Piemonte , 
tre in Lunigiana , quattro in Toscana , due nell’E- 
milia, cinque nel Trevigiano , tre in Komagna, Quelle 
di Lombardia, Monferrato e dell' Emilia le avea sotto- 
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messe colle armi ; con arti e danari conseguiva quel- 
le di Romagna e Toscana , quelle del Trivigiano usur- 
pava ai Carraresi e Scaligeri, inframmettendosi nel- 
le zuffe loro; in ultimo dall’ imperator Vcnceslao 
comperava col prezzo di centomila ducati d’ oro un 
diploma per il quale infeudavasi a lui e successori 
suoi il ducalo di Milano colle due città dell’Emilia, 
le quattro del Trivigiano , le tre di Lunigiana , una 
in Toscana , tre di Monferrato , dodici in Lombar- 
dia , ed un altro per il quale con titolo di contea ^ 
infeudavasi pure a lui e successori suoi Pavia colle >8» 
altre sue città del Monferrato. Ambo questi diplomi 
erano senza il consenso degli elettori, «óuali mal sof- 
frendo avesse l’Imperatore alienale l«»entotto prio- 
ri cipali città dell’ antico regno d’ Italia ^coglievano il 
^ pretesto per Scacciarlo di sede. Così guatavano di 
traverso i Veneziani la prepotente vicinanza de’ Vi- 18» 
sconti ; i Fiorentini in Toscana anziché qualsivoglia ' ftv 
signoria , peggio poi della vipera , amavano il fuo- 
co ; brigavasi il Papa rattoppare a S. Pietro il la- 
cero manto ; altri principi e stati circostanti rode- 
vansi , ed erano emuli. Or Gian Galeazzo nel testa- 
mento divise a’ figliuoli lo stato contro i dritti della 
^ primogenitura e le consuetudini feudali. Perciochè 
jg) Giovanni primogenito , fece duca di Milano , Filippo 
«81 conte di Pavia colla giunta di altre città sottratte 
al ducato , Gabriello signor di Pisa e di Crema , 
alcuni intralasciano Crema , e mettono la Lunigia- 
na. Ma ben conoscendo come f età , e forse la 
mente imbecille de’ figliuoli , era mal atta ai go- 
• verno, conslituiva un reggimento del quale erano ^ 
«at capi la vedova duchessa , e Francesco fiarbavara 
^ novarese, uomo di vilissima condizione , e stato 
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c0( cameriere del Duca:- in qucs’o principali erano Pie- 'fp 
^ Irò di Candia arcivescovo di Milano , Carlo Mala- ^ 
^5 lesta, Jacopo del Verme; consiglieri, Francesco Con- ^ 
zaga signor di Mantova, il conte Antonio d’ Urbi- 
<8( no , Pandolfo Malalesla , Alberico da Barbiano ; que- 
' ^ sti i famosi capitani , dell' italiana milizia padri e 
c£( splendori, i quali acquistavano a Gian Galeazzo colla 
<8! fede e colie armi lo stalo , Roberto imperatore ne- 
mico suo debellavano j e la potenza Viscontea face- 
vano reverenda e sicura in Italia. 

Ciò non pertanto colali provvedimenti sì non erano 
validi , che non piuttosto defunto Giavan Galeazzo im- 
pedissero la j^bitanaa quiete dello stalo, si che nella 
stirpe sua fujCredulo il domicìlio di Lombardia spen- 
to in perpetuo. Di fuori scagli avansegli addosso i 
nemici , il mal governo strazia vaio di deulro, gli 
ambiziosi infedeli capitani lo squarciavano in pugno 
d’ogni banda. Primi nemici a campeggiare i Fioren- 
tini ed il Papa , primi ribelli , i Rossi a Parma , 
i Cavalcobò a Crema e Cremona, a Como i Ru- 
sconi: primo ad accendere l’esca della discordia, 
il vile Barbavara , soffione della duchessa , la qua- 
le smunta di animo per Ja soffocala avversione in- 
contro il marito , del padre e dei fratelli oppresso- 
re ed apoplelica da testò volgeva e gonfiava egli a 
suo senno. Primi de’ capitani a indispettirsene e rom- 
pere fede Alberico Ida Barbiano e Facino Cane. An- 
che il popolo levasi a runTorc, e il Barbavara fug- 
giva ; la duchessa col figliuolo Giovanni asserraglia- 
vasi in castello , Filippo, scappavane a Pavia per 
conservarla in devozione, e da certo Zachcria, pre- 
potente cittadino , era in carcere messo , e tulli 
gli altri capitani e consiglieri , andatisi con Dio , 
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attendevano a spennacchiare . Frattanto la Duchessa 
richiamato il Barbavara avea una crudel giustizia ope- 
rata sovra coloro i quali gli aveano fallo menar le 
calcagne , c perciocché il Carrarrese punzecchiava e 
ribellava Alessandria , stimò poter quello ributlare 
col valore di Facino Cane , e colla crudeltà questa 
ricuperare. Ma Facino, imboccato dal Carrarese, 
lasciavasi agevolmente persuadere , cacciar egli pure 
a sua prova le forbici nel cuoio del biscione venuto 
in mano de’ suoi avversari, perchè presa Alessan- 
dria tencvala a nome del conte Filippo , il quale 
vivevasi in Pavia alla discrezion delle fazioni, ma 
in effetto per sè. Kcl medesimo tcm|iò il Marchese 
di Monferrato e quel di Saluzzo leggevano a Fi- 
lippo , Vercelli , Novara ed altre terre in Piemon- 
te , e per cavarla di bocca il Carrarese forza era 
mettere nelle mani de’ Veneti le città tutte della Tri- 
vigiana oltre Verona e Vicenza. Ma perchè dopo 
la morte di Giovan Galeazzo arrischiavasi nei trava- 
gli di Lombardia sovra tutti Facino Cane, di esso 
io reputo dover singolarmente tar parola perchè fla- 
gello di Filippo vivendo, sgabello in morte al suo tro- 
no più in un momento e con una parola giovà- 
vagli , che nel rimanente della lor vita e colle tra- 
me loro , le zanzare di corte. Così si adempiva l’ al- 
to consiglio di Dio. 

Giovanni Maria Visconti , duca di Milano , inco- 
minciava il suo regno coll’ uccision della madre : 
fatto questo verun pensiero pigliavasi più del reggi- 
mento; il quale lutto commetteva a ministri e ca- 
pitani suoi , cui far lasciava d’ ogni erba fascio , si 
però che i suoi piaceri e sollazzi non gl' impedisse- 
ro. Erano sollazzi e piaceri suoi andare per le eon- 
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cq» Irade della città accompagnalo da una frotta di fe- >e> 
<8i rocissiini cani , vedere i miseri cittadini squartare '& 
^ e divorare, farli da' suoi scherani scannare , e per ^ 
conforto gravarli di tributi e gabelle. Per la qual fp 
«8! cosa Oltobuono de’ Terzi valorosissimo e crudelissi- le* 
^5 mo uomo , già sendosi impadronito di Parma e di ^ 
< 9 » Reggio, usurpavagli pure Piacenza: incontro a co- & 
slui scioglieva Filippo Facino Cane , c il meglio che 
a Piacenza ne venne si fu che da uno scellerato e 
manifesto usurpatore trapassava ad un benigno e 
coperto , perchè non presumendo Oltobuono aver 
suiiicicnti forze da resistere a Facino saccheggiala 
iniquamente Piacenza, sfrattava, ed entrato Fucino 
per sè la toglieva , pur fìngendo ritenerla a nome 
del Duca. Ma le fazioni de’ Guelfi e Ghibellini risu- 
scitatesi in Milano il tutto andava in fracasso: il Du- 
ca cacciatore de’ suddetti , a capitani era preda , i 
quali a vicenda, e singolarmente Facino ed Otto- 
buono stoccheggiavansi. Accapigliatisi costoro a Ri- 
nasco , e tocca una notte a Facino la peggio , vol- 
tava le schiene , e rimaneva prigione aa Ottobuo- 
no Marquardo, della Rocca assai prò condottiero: 
interrogato da Ottobuono costui , ove Facino fosse, 
rispose: lo noi so: ne, lo sapendo, il vorrei dire: 
Ottobuono, invelenito cacciavagli nella strozza la spa- 
da. Or Facino chiamato a Milano dal Duca per 
mettere il piede sovra coleste faville correva peri- 
colo della vita , o fosse li* cattività degli avversa- 
re suoi , o di esso Duca ; per questo Facino , e a 
lui , e al fratello , conte di Pavia , giurava odio 
perpetuo , ed indettatosi con Casellin Beccaria , pre- 
potente cittadino pavese , tramavagli , siccome ad 
inesperto giovane, insidie, ma il castellano salva- 
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gli ', i a dispetto di lui c di tutti , la vita , perchè ■> jg, 
non volle che di castello uscisse giammai. Anche le» 
alla salute del Conte studiava non poco Francesco 
da Busone , poi detto il Carmagnola , illustre sol- 
dato di Facino , onde non piuttosto fu Duca , ebbe- 
lo in sul principio in molta grazia Filippo. 

Or veggendosi il Duca da’ suoi capitani infestato 
e deserto , e dal più prode e men tristo , Facino 
Cane ; fu persuaso far lega coi MaJatesta , in quella 
stagione possenti ; o.vogliam dire con Carlo signore 
di fìimini , de’ più prodi e prudenti principi d’Ita- 
lia ; per la qual cosa menava egli in moglie Anto- 
nietta , figliuola a Malalesta dei Malatesti , signor di 
Cesana , e il sopraddetto Carlo fe’suo governatore e 
difensore. Questo partendo lasciava al Duca una 
sua scrittura , o come I’ addimandano alcuni il suo 
testamento, per la quale il Visconti in maggior odio 
ai sudditi cadde , siccome quello die in essa appren- 
deva non essere quello clic era egli al popolo suo, 
tiranno e beecajo: cotcsla lega instizziva Facino , il 
quale cingeva d’ assedio Milano , e prevalendo in 
città la parte sua , era forza ai Malatesti recedere , 
perchè Pandolfo signor di Bergariio e Brescia sfo- 
derava conir’ esso la spada, e dopo un’ indetermi- 
nata zuffa raccozzatisi , fermavano dover far sprez- 
zare d’intorno al Duca i mali moscioni, e costi- 
tuire in Milano due governatori, un di Pandolfo, 
l’altro di Facino. Or vedi , lettore , bel duca ! Po- 
ca vita ebbe la lega, perchè Facino prendeva cin- 
quanta mila ducali d’ oro dal Duca , e il Duca pe- 
lea meglio di parole ; onde Facino parlivasi in fu- 
ria, e Iacea da Milano cedere il Bueicaido , il (pia- 
le vi si era voluto mescolare, come già l’ uvea fatto 
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sbarallare da Genova dove era governatore per il Re 
di Francia, irritato con esso, che tolto avea Pisaa 
Gabriello Visconti , onde per questa guisa cresciu- 
ta la riputazione e potenza di Facino , parve a du- 
cali consiglieri il solo alto la torbida città tranquil- 
lare , perlochè , avocatolo , corse anche pericolo per 
le genti del Duca, e a fatica, salvo rifuggivasi a 
Rotate. Pujr ritornato, ed egli ed il Duca amaro ani- 
mo avendo incontro al conte Filippo, toglievagli Ro- 
chelta di ponte , sul Ticino, con intelligenza diCa- 
stellin Beccaria; poi rotto il muro di Pavia , en- 
trarono dentro , e tutta la città diedero a sacco , 
intanto che Filippo sfavasene nascosto in castello , 
fortissimo a quei di (i); ma Facino assedia vaio, e a 
capitolare ed arrendersi lo strinse. La capitolazione 
fu che Filippo ritenesse di nome il titolo di conte ; 
del resto fossero di Facino città e castello, nel quale 
mise militi. Da quel tempo Facino fu supremo si- 
gnor di Pavia e Milano. Egli imponeva e riscuoteva 
tributi , sua moglie l’ illustre , e virtuosa Beatrice 
da Tenda, era in corte della duchessa Antonietta, e 
più forse di lei riverita : tirannico era il governo di 
Facino , il quale di vettovaglie evestimenla provve- 
deva il Duca ed il Conte, ma si che la tremante 
prole di Gian Galeazzo avea soventi volte di quella 
e di queste difetto. Ridicolo e miserabile spettacolo; 
e già tutto il mondo aspeltavasi , vedere il ferro o 
il veleno conferire a Facino i soli rimanenti titoli di 
duca e di conte , il qual fatto indugiava forse P im- 
pero che la sventurata Beatrice avea sull’ animo del- 

(ij Vedi l'opera pubblicata per mia cura intitolata II Castello di 
Milano. Essa è adorna di C incisioni in 2. Yolumetti , e costa g. 80. 
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lo sposo; ma Dio lo ruppe del tutto, perchè da’ con- 
giurati fu per le sue crudeltà ammazzato Giovanni 
Maria , dai soldati di Pandolfo signor di Brescia Fa- 
cino Cane. Ambo in un di , ambo senza figliuoli, e 
della duchessa Antonietta più nulla si seppe. Questo 
è quello che si raccoglie ai Filippo, mentre fu con- 
te di Pavia , e vissero Facino c il Duca fratello. 

La casa de’ Visconti non fu mai in tanto pericolo, 
ucciso il duca saltava su la detronata stirpe di Ber- 
nabò, Estore , soprannominato il soldato senza pau- 
ra , fattosi compagno Carlo Visconti , signoreggiava 
Milano un mese , ma non se gli volle dare il castel- 
lo , tenuto da Vincenzo Marliano, ed 'egli lo cinse 
di assedio. Filippo ben avea assunto titolo di duca; 
ma anche rimanevasi titolo ; e i soldati benché amas- 
sero Beatrice , gridavano pure danari , sentivano il 
pizzicor de’ saccheggi , minacciavano passare ad Esto- 
re , ai Malatesti ; i Beccaria levano in sedizione i 
Pavesi , Filippo doveva un’ altra volta al suo castel- 
lano la vita. Ma Facino giurava spirando vendetta 
degli uccisori del duca , e raccomandava a’ soldati 
la moglie, pregava gli amici che la maritassero a 
Filippo ; egli medesimo a queste nozze confortava- 
la. A si fatto espediente mettevano roano coloro cui 
meglio sapeva il dominio di tale quale penetravano 
Filippo , e cui parendo miracolo aver scampalo da 
Facino , vie più abborrivano Estore. Per la qual co- 
sa ristrettisi Bartolomeo Capra , eletto arcivescovo 
di Milano , e Antonio Bozero Cremonese , castella- 
no di Pavia , proposero il partito. Non è da dire 
se Filippo acconsentisse volentieri ad onta che Bea- 
trice avesse degli anni doppio di lui , il quale venti 
ne avea. Altri accusano matrice di ambizione ; a me 
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parve costretta ; in ultimo , un animo grande può 
capire un onesta ambizione ; ho , cui parrà colpe- 
vole Beatrice de* conti di Tenda , finche si ammira* 
Colombo? Beatrice pòrta 1 . a in dote al novello ma- 
rito tutte le città dal defunto usurpategli, quali era- 
no Alessandria . Vercelli , Tortona , Varese , Cassa- 
no , Pavia , colla giunta di latte le terre doi Lago 
Maggiore , e di altrove ; regalava oltre a ciò , di 

J uatlromila ducati d’ oro Filippo , e di molto tesoro 
i gemme. Già i soldati avean volto l'animo in lui, 
veggendolo sposo a Beatrice , cui volevano gran be- 
ne , per amor dell’estinto capitano, ed egli compie- 
va di guadagnarseli coi danari della moglie , quin- 
di senza indugio difilavasi alla volta di Milano , 
dov’era accolto volentieri dal popolo e gridalo duca. 
Filippo scorreva le contrade, manifestava animo buo- 
no e gentile , chiudevasi quindi in castello. Eslore 
Visconte riliravasi a Monza , di eh’ era signore, ep- 
però inviavasi incontro a lui il Carmagnoola , fatto 
conoscere a Filippa dalla moglie , la quale era as- 
sai pratica de' più valorosi capitani di Facino , e già 
per i suoi meriti , e la benevolenza di lei salito era 
al grado di consigliere c marescalco del Duca. Estore 
perduta la città chiudevasi in castello , ma un dì per 
una pietra lanciata dalle spingarde spezzatogli un gi- 
nocchio moriva di spasimo. Valentina sorella di lui 
sosteneva il castello fin dopo un anno , rendevate 
in ultimo per buoni patti al Carmagnola. > I 

In questa guisa i nemici domestici spenti. Ma gli 
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Dondolo , tiranno di Cremona 


t 


Digita 


1 by Google 





^ 4 »2 - 4 » 

<8! 

.«I ,* 

« 

«a? 

« 8 ! 

< 8 ! 

«8< 

< 8 ! 

<81 
<81 
«81 
«81 


Giovanni Vignale di Lodi , il Malatosla di Brescia, 
e li aiutava Teodoro marchese di Monferrato ; ma 
lutti teneva in rispetto il Carmagnola , e perchè 
egli intanto che guerreggiava nei Bresciano, ritol- 
se Alessandria ai marchese , datagli da’ fuoruscili 
Ghibellini cui Filippo avea fatto grazia della patria , 
il Duca infcudavagli Castelnuovo con titolo di con- 
te , ed il nome de’ Visconti coneedevagli. Ma Filip- 
po degli Arcelli ritoglieva al Duca Piacenza , e in 
^ essa commetteva molle crudeltà quantunque fosse 
«©1 uomo prode, siccome è testimonio la conquista del 
Cj Friuli ch’egli fece a’ Veneti dipoi; or dunque in- 
contro costui correva il Carmagnola , intanto che 
<©< il Duca irretiva al loligiano ; perchè adescatosi colle 
Cj belle a Milano , ingabbia vasi e facevasi morire. 
^ Questo veduto Loltieri Busca , signor di Como , ce- 
rai devagli di proprio moto la città , ricevutine quin- 
dici mila ducati d’ oro , la contea di Lugano. Ma 
il Piacentino induriva : stretto dal Carmngnuola gli 
<31 furono colti Bartolomeo fratello , e il figliuolo Gio- 
<8j vanni, giovinetto di belle speranze, i quali scapo- 
lavano a cercar Genova di soccorso. Ma falle driz- 
« zar le forche in faccia la città , si fece intimare 
Cj all’ Arcelli che avrcbbegli impiccato per la gola fra- 
lello e figliuolo se quella non cedeva: a tanta mu- 
te! inanità negò fede il Piacentino, e ambo gli infelici 
Cj impiccati furono sugli occhi della cognata e madre 
Cj che disperatamente strideva e le man nei capelli cac- 
<8( ciavasi : sbigottito e confuso T Arcelli , beccatesi al- 
tri migliaia di ducati cedeva la cittadella e scappa- 
ci va fuor di Piacenza , rumoreggiandogli il popolo 
dietro. Dopo questo il conte Carmagnola , giovan- 
te; dogli la grande riputazione delle armi sue , della 
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severa disciplina de’ militi , della incorruttibile Tede, 
toglieva per forza e danari Bergamo e Brescia a’ Ma- 
lalesta , Genova a Campofragosi , faceva prigione Lo- 
dovico Migliorali , signor di Fermo, venuto al soc- 
corso del Malatesla , c questo il Duca libero rimanda- 
va regalato. Differente sorte a Cabrino Fondulo toc- 
cò , il quale , perduto l’amico Pandolfo di Brescia, 
vendeva per trcnlacinquc mila fiorini d' oro Cremona, 
e ritenevasi con buona licenza del duca Castelleone. 

La conquista di Genova fu l’ ultima prodezza 
cbe il Carmagnola operava a servigio del Duca : 
la sua grazia e poten za spiacque a’ cortigiani , i quali 
nè lui nò la duchessa potevano ingolfare nell’ astro- 
logia al par di Filippo. Costoro, e Zanino Riccio , 
scelleratissimo sovra tutti , impreser levarsi dattorno 
amenduc , e incominciarono dalla duchessa , proteg- 
gilrice del conte , fors’ anche sperando l'eccidio di 
questa avrebbe mosso un qualche scandalo pel quale 
il Conte sarebbe parlilo o caccialo. Stavano contro 
la duchessa la matura età sua , i suoi beneficj , la 
sua virtù : Zanino aggiunse la seduzione dei vezzi 
di Agnese del Maino , della quale Filippo innamorò, 
ed accusava Beatrice di adulterio con Michele Orom- 
bello de’ conti di Venlimiglia , parente di lei, mol- 
to gentil cavaliere. Sbarrate le porte in Milano Bea- 
trice e Michele furono trascinati in Binasco , ed am- 
bo , quello vituperanlesi reo , questa protestandosi ad 
uomini e a Dio innocente , di mezzanotte dopo ven- 
tiquattro giorni di torture lasciarono sul palco le te- 
ste. Quindi il Carmagnola fu trasmutato nel gover- 
no di Genova dal cardinale Isolani, e il Duca aven- 
do sentito da Guido Torello , famoso capitano , le 
lodi di Francesco Sforza , dal regno di Napoli ove 
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^ militava lo trasse. Carmagnola non avendo pollilo 
% ottenere che le sue letlere giungessero a Filippo , 

3Ì scampavasi in Venezia. 

J Filippo dopo aver fatto morire Beatrice , legavasi 
g! in seconde nozze con Maria di Savoia , cui so! a men- 
sa te i sovrani favori lasciava , concedendo ad Agnese 
^ quelli del talamo. Frattanto partitosi appena il Car- 
si magnola, ritoglievasi il Duca i beni tutti donatigli 
■81 e sono alcuni i quali portano opinione , le grandi 
^ ricchezze del conte gli abbiano fatto guerra nell’ ani- 
ce' ma di Filippo , non altrimenti che in quel di Nero- 
ne , i tesori a Seneca dati. Ma il Duca non stette a 
^ questo contento; studiatasi levargli in varie maniere 
<e( la vita , e certo Giovanni Liprandi , il quale avea 
«81 in moglie una Visconti , al paro del Lampngnano 
^ voglioso guadagnarsi la grazia di Filippo, tolse so- 
c8* vra di sé ministrare a Trivigi il Carmagnola. Co- 
slui fu più fortunato del Lampugnano , conciossia- 
^ che discoperto, il veneto senato mozzatagli la testa 
e i rimorsi. Allora il Carmagnola giltavasi tutto 
<8i in una cordiale inimicizia contro Filippo, e confor- 
mi lava il senato veneto alla lega co’ Fiorentini, ed al- 
ta; la guerra. Uscito quindi in campagna toglieva Bre- 
«81 scia al Duca e lutto quasi lo stato ricuperatogli , 
m quindi facevagli perdere Imola , Faenza ; città della 
<a; Itomagua a lui da soli due anni acquistate ; scon- 
<8( fìsse più volle i suoi capitani { de’ migliori di quel- 
li l'età, quali erano il conte di Barbino , JNicolò Picci- 
nino , Angelo della Pergola , Guido Torello : in ul- 
timo ridottasi la guerra intorno il castello di Mac- 
calò , seppe egli adoperare l’opportunità del luogo, 
e l’improvvidenza de' nemici per dare al Duca una 
solenne batosta ; perciocbè insorte quistioni in fra i 
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<81 capitani ducali Filippo mise la suprema autorità in $, 

<8 Carlo Malalesla , personaggio certamente ragguar- 18» 

■ devole , ma poco pratico nell’arte della guerra, per 
la qual cosa il Carmagnola , cinto nelle paludi il 
campo ducale d’ imboscate , tutto 1* ebbe a man sai- 18» 
va prigione , soldati e capitani , si che parve di quella ^ 
vittoria aver egli medesimo rammarico , e prender- ^ 
gli peccato della distrutta condiziono del Duca : aduo- le» 
que egli volle rimandar liberi e senza riscatto ( una ^ 
militar consuetudine ) preducendo , que’ capitani e £> 
soldati , i quali sommavano a ben quattromila ca- 18» 
valieri ; esercito poderoso, ebe nuovamente istrutto j®* 
d’ armi o cavalli , ebbe in poco tempo di fronte. Que- 
sto seppe male al vendo senato » e sia perchè il con- 
te veramente procedesse nella guerra senza la con- 
sueta fedeltà , sia di questa incapati fossero que’ pa- 
dri , e lor girasse crederlo .fellone , le cose termi- 
narono in questo , che fattolo con pretesto venire in 
un tratto a Venezia , e giudicatolo traditore , piglia- 
vansi la testa sua. F urono grandi le dicerie che per 
tutta Ualia nc corsero a noi non si appartiene il 
giudicarne. 

Dopo la morte del Carmagnola , e la disfatta 
di Maccalò , il conte Francesco Sforza conseguiva, 
nelle armi suprema riputazione in fra tutti L- ca- 
pitani del Duca non solamente-, ma in breve ti’ I— 
talia. Conlntlociò s’ egli seppe superare l'avversa 
fortuna , e la meretrice delle corti deludere , la qua- 
le pure in« lui torse gli. occhi,, ciò fu, prima per 
provvidenza dì Dio , che nel suo segreto- educava 
la grandezza di lui, quindi- L' aver egli saputo! pi- 
gliar g|i uomini quali erano, e- cogliere i veni». In. 
sul principio lo Sforza, fu mandato incontro i fuor- 
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ce; usciti di Genova i quali tribolavano la città, ma 
<8j perchè inoltratosi troppo repentinamente nelle terre 
^ degli Appennini, fu dai villani lapidato, e costret- 
<d( to a Ronco, castello di Eliana Spinola, rifuggirsi, 

<8! destavasi in contro a lui la stizza ducale, e relegato 
^ a Mortara giacevasi due anni ozioso, in dubbio pur 
ce; della vita della quale è fama dovess’ egli rendere 
«8i mercè a quel medesimo Guido Torello, per le cui 
^ Iodi già era chiamato di Napoli. Frattanto Io stato 
cgi racconcio da una banda a fatica sdruciva [da un' al- 
<8! tra, e sendochè Filippo favoreggiava nel regno di 
*?; Napoli gli Angioini Incontro gli Spagnuoli ; egli 
spinse una Ciotta di Genovesi incontrò re Alfonso 
ai soccorso di Gaeta e da esso assediata da’ Geno- 
vesi difesa: la battaglia fu nelle acque di Ponza, e 
re Alfonso con tutta la sua baronia , e molti prin- 
cipi italiani e forestieri , i quali erano seco , ed in 
fra essi il re di Navarra fu preso. Narrano che il 
re non volle mettere la spada in mano all’ Assereto, 
ammiraglio de’ Genovesi, perciò che nobile non era? 

Ma lutti erano e sono in Genova i mercadanti cavalieri 
ci cavalieri, mercadanti. Condotti furono cotesti princi- 
pi a Milano , e il Duca li accolse con squisita cor- 
tesia massima parte della quale si fu il rendersi la 
seconda volta visibile perciocché il rimanente della 
sua vita il popolo non vide mai la sua faccia , nè 
altri , nè ancne l’imperalor Sigismondo^, dal quale, 
rappattumatosi con seco , impetrato avea la confer- 
ma del combattuto diploma di Ven cesino : avendo 
Filippo invitato quell’ imperatore a pigliar la corona 
in Milano , fecegli fare un magnifico trattamento. 

Ma il Duca o preso dagli allettamenti della elo- 
quenza di re Alfonso , o da qualsivoglia ragio- 
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ne mosso ; avea conceduto libertà senza riscatto a %> 
que’ principi , i Genovesi, delusi fin delle spese della 58> 
guerra , (lavano a suoi governatori e ministri licen- ^ 
za , ed invano contro e»si in v invasi poscia il Picei- )s> 
nino nel medesimo tempo a suo malanno collegavansi j8> 
il Papa, i Viniziani, e Fiorentini. A fianchi di costoro & 
fu messo lo Sforza , il quale sconfisse i nemici , or fa 
guerreggiando a nome del Duca, or degli amici suoi, & 
e il quale in questi travagli poderoso stato acquista- ^ 
vasi , e prima la Marca di Ancona in Romagna ; )e> 

ma quante volte il Duca vedeva il Conte correre trion- 
fante , tante gli attraversava il cammino , e a suo g 
detrimento adoperavasi. La grazia e potenza del Con- #> 
te adombrava i tiranni cortigiani , i quali intende- 
vano usar di esso solamente per umiliare gli altri g 
capitani , come per la medesima cagione usavano di <©, 
quelli incontro esso. 11 Duca prometlevagli Bianca , )8> 
sua unica figlia , nata di Agnese del Maino , e de- 
ludevalo tuttavia , permettendogli questo freno del ^ 
farlo suo successore , perchè de’ suoi torti non pi- )e> 
<81 gliasse il Conte vendetta. Accadde un tratto cl>e Bian- ^ 
^ ca fu messa in mano al Marchese di Ferrara , ac- ^ 
ciocché il Conte , datosi ai Veneti , si restituisse a )&> 
Filippo : pure lo Sforza ebbesi quella volta anco- tè* 
ra la baja , e per giunta gli furono tramate insidie ^ 
alla vita. Poi finalmente fu il Duca dalla necessità 
costretto dare allo Sforza la figliuola in isposa, e la 
città di Cremona in dote , nella quale , perciocché g 
con tutta ragione di Milano non fidavasi niente , do- ie> 
po averne pigliato possesso , il Conte sposavasi a Bian- 
ca. In siffatta occasione Nicolò da Esle , marchese g 
di Ferrara , principe essai famoso per senno , essen- je> 
<8> do venuto a Milano , il Duca reggevasi co’ suoi av- & 
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vcrtimenli , ed essendo corsa voce il volesse far suc- 
cessore ne indispettivano i corligiani, si ch’egli per- 
deva ad un tempo le speranze di Milano , e il pro- 
prio stalo colla vila. 

Al duca di poi fu mossa nuovamente la bile incon- 
tro dello Sforza genero suo ; frugavagli nemici 
d’ogni banda, facevagli perdere tulla la Marca, at- 
tizzavagli i capitani lutti emuli suoi , dimanicrachè 
in piccolo spazio di tempo riducevalo in molta gra- 
mezza, ed egli medesimo lutto il Cremonese inva- 
devagli , e tolta pure gli avrebbe Cremona , se il 
Conte non avesse pigliato il partito collegarsi , coi 
Veneti. I Veneti stringevano alleanza collo Sforza a 
danni del duca , e gettato un ponte sull’ Adda lan- 
ciavnnsi perfino sotto le mura di Milano : allora sif- 
fatta battisoffia assaliva Filippo ch'egli implorava la 
^ mediazione del re Alfonso di Napoli , di papa Eu- 
genio, de’ Fiorentini, ben anche del Re di Francia 
«8! col promettergli Asti , la quale già al Duca di Or- 
^ liens avea tolta; ma sovra tutto gridava a man giurv- 
le al genero misericordia , cui faceva volar lettere 
«81 e messi. Anche i Veneziani per tener il Conte sai- 
do nella Lega gl’ inviavano Pasquale Malipiero; ma 
(O; accortisi com’egli tentennava, e al suocero inclinava, 
<8! tentarono torgli Cremona. Il disegno andò lor di tra- 
jg verso , e il Conte ne colse pretesto per riconciliarsi 
< 9 * a Filippo , si però ch’egli avesse dal duca la prov- 
isi visione die avea da’ Veneziani. Alcuni danari gli fu- 
rono pagati ma quando egli , ristorate le schiere , si 
^ pensava marciare per alla volta di Milano, i denari 
«8( vennero meno , e si gl’ inimici suoi tempestarono il 
duca eh’ egli ebbe ordine andarsene nel Veronese , 
qj o nel Padovano. Se non che Filippo , incalzalo da 
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nuovi e maggiori pericoli ogni di, fu in ultimo costretto j#, 
affrettarlo venire senz’ altro indugio. Lo Sforza mes- te> 
sosi in arnese correva a grandi giornate a Milano ; ^ 

(|uand’ecco giunto a Cofignola , patria de’ maggiori jg, 
suoi , vennegli avviso da Leonello da Este , marche- 58* 
se di Ferrara , che il Duca era morto il decimoter- ^ 
zo giorno di agosto dell’anno mille quattrocento qua- 
ranlasette. Al Conte non fuggi l’animo, quantunque 
il Duca avesse instifuito erede Alfonso re di Napoli, 
i cui ministri pigliavano sul fatto la possessione del 
castello. Fu capitano dc'Milanesi, i quali più non )8> 
volevano duca nè re , contro i Veneti , de’ Veneti g 
contro Milanesi , di sè contro Veneti e Milanesi fin- 
eh' egli ebbe tratta nella sua stirpe la dominazion dei &> 
Visconti. ; » 

Egli mori grave a se stesso, è fama avergli scorcia- (g, 
ta la vita gli affanni ed i pericoli in fra i quali a- £> 
gitalo fu sempre: invisibile ai popoli in vita, poco 
in morte cumpianto moriva , cinquantesimo quinto 
anno della sua vita , il trigesimo quinto di regno e 18> 
guerra perpetua. Fu pazzo dietro i prestigi dell’astro- g 
logia, e sempre teneva gli occhi fitti sovra una movi- 
bile macchina , la quale mostrava le rivoluzioni di ie> 
pianeti. Se alcuno discorrevagli , ed essi non erano jjj* 
in buon ponto , usava, tacere o rispondere : Aspetta 
un poco. Nei supremi momenti perdette la luce de- )8> 
gli occhi, e di cotesta sua cecità tanta vergogna sén- & 
tiva , che pur simulava vedere , tenendosi intorno ^ 
di molti servitori , i quali gli susurravano quello che 
nella camera accadeva. Egli abitava i più remoti pe- Ift* 
netrali del suo palazzo : gli uomini più vili , ed in S 
fra questi gli astrologò erano ministri ed amici suoi: 
non altrimenti che dello stato veruna cura pigliavasi j8> 
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della città •• mura e contrade n’ andavano in preei- 

f tizio. Ciò non pertanto munti non furono i popoli, 
urono inviolate le proprietà , le guerre si aggira- 
rono fuori , e la città crebbe in tanto popolo e ric- 
chezza 'che nacque il proverbio: Per restaurare Ita- 
lia doversi Milano distruggere: novello testimonio di 
quella sentenza di Tacito : Doversi agli Dei gli ot- 
timi principi invocare, potersi i pessimi sopportare. 
Queste notizie abbiamo desunte dal Verri al paro che 
le seguenti ; é chi dello stato della città , in quella 
stagione più fosse curioso , ne svolga il volume. 

Lo stòrico francese Sismondi loda Filippo dell’ a- 
ver saputo al pari del padre conoscere e adoperare 

f li ottimi capitani, quantunque egli soldato non fosse: 
u protettor delle lettere: Fu trovato in lui aver saputo 
mescolare ne’ suoi consigli uomini buoni e cattivi : 
parmi sciocchezza , per non dir peggio. Non era 
duca egli? che far de’ cattivi? Aboliva per solleva- 
re i poveri le minute gabelle ; aumentava , perchè 
1’ erario non ne soffrisse detrimento , l’intrinseco va- 
lor delle monete. Questo piuttosto miracolo , rispetto 
il personaggio ed i tempi. 

Singolare istoria la sua perchè contro l’usanza la 
storia del principe è quella dello stato ; la storia di un 
principe oscuro , è quella di uomini e stati il- 
lustri , vigorosi , possenti , e sovente anche virtuo- 
si ; in ultimo rispetto il bene ed il male eh’ egli fo- 
ce , e da por mente che ragionandosi di lui , e di- 
cendo : Egli fece , & intende de’ cortigiani suoi ; e 
dicesi , e fecero: l’ ineducata’, e si lungo tempo ber- 
sagliala ed oppressa età puerile , se forse più buo- 
no , gli ha tolto certo per sua ventura , parere men 
tristo. 
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GIULIO II. 


Creato Pontefice li 31 ottobre 1S03— Morto l’anno 1813— 


Giulio II. chiamato prima Giuliano della Rovere nac- 
que a’ iS dicembre i 443 in Albizola terra presso 
Savona Citò dello stato di Genova da Raffaele della 
Rovere fratello di Sisto Papa IV. e da Teodora Manero- 
la. Nel 14.76 Sisto suo Zio che l’aveva dato in educa- 
zione a Niccolò Fandolfìni , poi Cardinale, e mentre 
era religioso lo teneva sempre presso di se ne’ Con- 
venti de Francescani , lo fece Vescovo di Carpenfras- 
so, dopoché fu uscito da’Francescani Conventuali di Pe- 
rugia , quindi alli tS dicembre dello stesso anno lo 
creò Prete Cardinale di S. Pietro in Vincoli (i)esucces- 

(1) Nel tempo che godeva questo titolo, ottenne da Innocenzo Vili, 
nel 1489 il monistero di questa Chiesa per li Canonici Regolari del 
Salvatore, posseduto allora da'Frati di S. Ambrogio ad Nemus. i quali 
ebbero ordine di passare al loro monistero di S. Clemente o a quel- 
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sitamente Vescovo di Avignone essendone il t. arci- 
vescovo, poiché da Sisto IV fu questa Chiesa solleva- 
la nel i|7Ó' al grado di metropolitana di Couiances nel 
ilyfi, di Monde nel 14.78 , di Bologna nel 14.33, 
di Vercelli nel ii)02 , di Verdun -, di Losanna, dì 
Viviers di Albano di Sabincr, e di Ostia, nel 483 
penitenziere maggiore e legalo di Avignone. Gli venne 
predetto il Ponteficnto da S. Francesco di Patfla in 
Francia, ov’ egli per io anni si era mirato in tem- 
po di Alessandro VT. ccd quale aveva- avuto alcune 
differenze, prima che quelli salisse al papaia, in cui 
vicina a morire esortò i cardiaolr, che per In sua 
morte non elegessero il Cardinale della Rovere, que- 
sti , non ostante siffatta esclusiva iar età di do anni 
nel 1. giorno del Conclave nel qaal» erano entrati 
3 S sacri elettori-, prima che fòsse serralo , restando, 

lo di S. Ringrazi», onero 8 qualunque altro dèlia religione loro. La 
Congregacene di questi Canonie* Regoli del S. Salvatore del Lago 
di Bosco vicino a Siena, «a istituiti*, /per nirormarc la disciplina dei 
Canonie» Regolans 'da S. Stefano Romite di S. Agostino Senese e 
CugHMr di S.Bernnrdmo da Siena il quale si fece Canonico Regolare 
-coll tentenna di -Gregort* Vf*f ohe a’ S di aprile 1407 approvò la* nuo- 
sa Congregazion» ‘colli 1 regola di Si Agostino-, Onesti Canonici che 
vestono scapolare bianco col rcccbett», non sono distesi fuor dello- 
taba yc quivi posseggono 42 monistcnf. Capo de- quali « i a Canoni- 
ca del S. Salvatone di Bologna ove Carte V. nei tempo che vi celc- 
brm a con -100 Cavalieri di S. Giacoma la festa di questo apostolo , 
confermò Iona gì# antichi privilegi de’ Canonici Regolari che 1' abate 
^ , CMSrr# ' d * Be r K»ro« presentò a quel monarca , per la 
lor< \ 1 ? fll4Canor »<* ^ Venezia entrarono .questi Cano- 
1 r 44 cc e -°° sl ^ “ ltre abbandonate, come in quella di S. Se- 
condo di Gubbiév di S. Eufemia di Piacenza , di S. Maria del Vado 

e Nicosia ®»> p ' s <>no. Il volgo li chiama 
Scopettmi della Chiesa di S. Donato di Scopette in Firenze, che Mar- 
tino v. uni ad essi e fu uno depiù insigni Monasteri in questa Con- 
gregazione la quale da queste Pontefice Giulio fu arricchita di amplis- 
simi privilegi, avendo egli mentre era Cardinale di S.Pietro in Vincoli 
ristorato questa Chiesa, e fabbricate accoste alla medesima un Palazzo 
per h Cardinali di queste titolo. 
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eome nel passalo Conclave , deluso per là seconda 
velia il Cardinale d’Amboise, primo Ministro di Fran- 
cia , fiti eletto. Pontefice «ella nolle dell' ultimo di 
ottobre- seguendo il. t. ..novembre t5o3 , -nel -quale 
fu, confermate, .-coii voli dello scrutinio,, fatto nello stes- 
so giorno, di t»itt’ irSauti ad avendo preso il nome 
; diì Papa, Giulio % fu coronato a’ 26 dello- stesso- 
tèi *edi alili S. vdicembre , prese- -nont ,^olenae Cavalcata, -k> 
^ >Q* possesso-, delia) basilici iiaiernnansc. 

y&(Kivien.,-qm : ^Osservare che 'Giulio, fu . il primo, Ton-- *jgj 
;<a ttrfica-a. separare là. funzione dèlia-, 'Coronazione da.quet'-. 

Jà pellai Processione, alla. Basilica. Ìateranense , che 
*ca 4P® da Sisto IV. aveva cominciato- a chiamarsi ^ 
-<8 Wossesso, lasciato, li aulico nome di processione. Ih #p 
5 ^ Chiarissimo Cancellieri; che nota= questa separazione- 
iìiijSiulia lf 4ice- goi in, Gregorio, XIV, die-, questo, jfjp 
■8 pontefice seguitò a separare queste due funzioni. &&>. àì> 
necessità in, cui, erano i, Pontefici di, tornare alta-, 
loro, abitazione nel Palazzo Lateranense aveva fatto, 
ctìt. --nascere il rito dell’antica, Processione , e per- ulti-- 
mare- talune cerimonie dopo, la loro, Coronazione.. ^ 
’Bta cessata questa necessità per essere- andati ad a-- fa 
<8 filare ab Palazzo di S. Marco fabbricato da Paolo II:. 

<8 -e poi- il; Quirinale ove Papa Gregorio XIII. ave- ^ 
va edificato un Palazzo nella villa a lui. donata dal; 

'3 -Cardinale Puigi d’ Este e clic poi era sialo aegre-. 

<8t sciulo da* Sisto V.. si cominciò prima a ritardare di, 

^ tqualcbc- giorno la funzione del possesso c poi, di, 
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(lj Si.vuole che egli prendesse questo nome, per la siipUHoJtBr • TT 
di quello che prima avea, o per, non cadere nell’ eccellenza decapate. TT 
al suo Prodecessore Alessandro, o per indicare la grandezza de’ suol, ^ 


pensieri e la vinti della guerra con coi procurò d’imitare Giulio. Ut- . 
agre. Cosi lo Spondano all’anno 1503 n. Vili. 
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qualche mese. È ben vero per altro che se 1' anti- 
ca processione unita alla coronazione , era un ar- 
gomento della Maestà , e potestà Pontificia , la fun- 
zione del moderno possesso separato dalla corona- 
zione non fa , che riguardare la sollennilà dell’ an- 
tico Rito , senza aggiungere verun nuovo drillo al- 
T autorità de’ Papi , poiché questa Cerimonia nulla 
influisce alla potestà Pontificia, cominciando i Papi 
ad esercitare il loro Ministero con tutta la pienezza 
della suprema autorità nel giorno della Coronazio- 
ne . e in un principiano ad opporre ilsiggillo al- 
le Bolle , ed a coniare gli anni del Pontificato non 
essendo il possesso che una formalità per riguar- 
do al Vescovato che prendono di Roma, quindi è 
che la rimembranza della Creazione e della Corona- 
zione de’ Papi , si celebra ogni anno alla loro ricor- 
renza, ma non cosi del Possesso della cui celebrità 
ci scordiamo , come di tutte le altre pompe straordi- 
narie. Or Giulio lasciato 1’ uso de’ suoi Prcdeflfessori , 
dopo qualche tempo, cioè dopo la caduta di Bologna 
nello mani de’ Francesi nel i5ii. cominciò a non 
radersi la barba per segno di mestizia, o per infon- 
dere maggior venerazione ; nel che fu imitato da 
molti suoi successori , fuorché da Leone X. per es- 
sere ancor giovane , e da Adriano VI. perchè ciò 
era contro lo stile della sua nazione Belga. 

Con lettere circolari avvisò subito Gioirò tutti i 
Sovrani della sua esaltazione al Papato , e dell’animo 
eh' egli aveva di reprimere ed abbattere l’ impero 
Turchesco , pel qual fine pregò coldamente il Re 
di Spagna Ferdinando ed Isabella sua moglie che 
dovessero far pace col Re di Francia , come segui 
nell’ arino seguente. Nel tempo stesso ad esempio di 
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Alessandro VI. che avea 'permesso a Manuello di 
Portogallo di sposare successivamente due sorelle, Giu- 
lio a 26 dicembre 1 3o3 , concesse ad Enrico Vili 
Re d’Inghilterra in età di 18 anni la dispensa di 
sposare Caterina di anni 23 figlia de’ suddetti Fer- 
dinando ed Isabella , e Vedova di Arturo fratello 
maggiore dello stesso Enrico dalla quale non aveva 
avuti figliuoli , anzi come fu la fama per la de- 
bolezza dell’ età di i5 anni, quando nel i5ot la 
prese , e per la lenta infermità che lo consumò 
passati appena 5 mesi , nemmeno la conobbe. 

A’ 29 novembre ioo3 fece Giulio la prima promozio- 
ne d eseguenti Cardinali. Francesco Guglielmo de Cler- 
mont nobile francese nipote per parte della madre 
del Cardinale Giorgio d’ Amboisc fallo di 22 anni 
Vescovo di S. Pons Toumieres nel i5oi e nel i5o 2 
diNarbona, quindi crealo Prete Cardinale di S. Adria- 
no, titolo allora elevato da Diaconia che prima era e 
poi ritornò ad essere , d’ onde passò al titolo di S. 
Stefano in Montecelio , poi Vescovo di Frascati 
nel 1524.. Legato in Avignone, ritenuto prigione per 
qualche tempo in Castel S. Angelo dal Pontefice per 
voler partire da Roma senza permesso , morto de- 
cano del Sacro Collegio in Roma nel 1 b|i con 37 
anni di Cardinalato , ch’egli sostenne con soverchia 
libertà nel parlare al Papa in favore del suo Sovra- 
no, essendo protettore di quel Regno fin dall’anno i5o 7. 

Giovanni di Zuniga nobile .Spagnuolo de’ Duchi 
d’ Arenano , fatto in età puerile gran Maestro del- 
1’ ordine di Alcantara nel , indi arcivescovo di 
Siviglia , rinunciando alla carica di gran Maestro , 
dicm fu investito dal Re Ferdinando, ed i suoi suc- 
cessori in perpetuo , quindi Prete Cardinale de’ SS. 
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Nereo ed Achilleo , morto dopo 8 mesi in Guada- 
htpa di anni 3o. 

Clemente Grosso della Rovere, nato in Savona da 
lina serella di Sisto IV che da Religioso Francescano 
lo fece nel i4-83 Vescovo di Alando , quindi da Giu- 
lio Creato Cardinale Prete dc'SS. XII Apostoli , dopo 8 
mesi. Egli morì in Roma nel i5o4 con sospetto di 
veleno. 

Galeotto Franciotli detto ancora della Rovere , no- 
bile Lucchese , nipote per parte della Madre di Sil- 
vio II. che nel fior della sua gioventù lo creò Cardi- 
nale Prete di S. Pietro in ! Vincoli , c vico Cancel- 
liere di S. Chiesa con molti Vescovati , e pingui 
Badie , morto in Roma nel i5o8, compianto da tutti 
generalmente per il candore de’ suoi costumi, per 
la sua erudizione, munificenza, umanità, e venu- 
stà di persona , che a tutti lo rendevano caro , e 
particolarmente al Pontefice che oltre a visitarlo più 
volte nella sua infermità , intimò pubbliche preghiere 
per la sua guarigione. 

^ Era questo Pontefice salito al Pontificalo coll’ im- 
cq; mutabil pensiero di ricuperare ad ogni suo costo- le 
«8 ragioni della Chiesa e di riacquistare alla medesima 
^ quanto erale stalo usurpato. Perniò con somma, pia- 
cevolezza nel i5o4 ammonì Leonardo Loredano Doge 
di Venezia , affinchè gli restituisse amichevolmente 
Faenza , Rimini, e gli altri luoghi che da’ Veneziani 
erano stati occupati dopo la morte di Alessandro VI. 
Avea pur questi donalo parte della Romagna a Ce- 
sare Borgia, suo figliuolo, il quale per ordine del 
^ S. Padre si trovava prigione nel Castel S. Angelo , 
<8 d’onde non voleva levarlo, fin tanto che non gli 

<8 avesse restituito Cesena , Bertinoro e Forlì. 
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Il Borgia adunque promise di comandare a' suoi 
Castellani die rendessero le Fortezze della Bomagna , 
il Papa di farlo condurre in Francia sopra le Ga- 
lere l’on ti Scie. Poco dopo era egli nella Bocca di 
Ostia sotto la custodia del Cardinale Carvajal , il 

a uale anteponendo le parti ddlla Spagna a quello 
ella Chiesa Romana, lo liberò dalla prigione, prima 
che la Rocca di Forlì fosse restituita , e gli per- 
mise di andare in Napoli contro gli ordini datigli 
dal S. Padre di farlo 1 condurre per mare in Fran- 
cia. Ora trovandosi Cesare in libertà , subito spedì 
gran somma di danaro al Castellano di Forlì ed a 
quello di Cesena per confermarli nella ribellione ed 
anzi quello di Cesena istrutto sicuramente in segreto 
dal perfido Borginf\ fece impiccare a’ merli della 
Città rinvialo del Papa, incaricato di fare eseguire 
il trattalo! Dr tutto fece il S. Padre avvisare Fer- 
dinando , -cd Isabella Sovrani della Spagna , sotto 
la cui protezione s’era messo colui , e questi volendo 
soddisfate nile preghiere di Giulio , comandarono al 
Vice Re di Napoli Consalvo di Cordova (i) che senza 

(1) Non s'ignora che de’ cinquanta c più Viceré, che in nome di Ferdi- 
nando il Cattolico, di tre Carli e quattro Filippi ne tennero sotto du- 
rissima cd umiliante oppressione , ve ne furono parecchi che non a- 
busarono della loro autorità, e consegnarono alla storia il loro nome 
non odiato e maledetto. Fra questi £ il gran capitano Consalvo , la 
cui fama fu non solo gloriosa in guerra , ma illustre nel governare 
il nostro Regno nel breve spazio ai tempo che tenne le veci del Re. 
E però omesso dalla sua vita le imprese guerresche verrà solo rife- 
rito quel che e fece da uomo di stato nel poco tempo che rappresen- 
tò fra noi il suo Sovrano. 

Ei si condusse con tali cortesi e dolci maniere colla nobiltà e col 
popolo, che la devozione ond’ era dai Napolitani corrisposto, ingene- 
rarono in Ferdinando de’ sospetti , non forse giungesse a possedere 
un giorno in nome proprio il reguo che aveva conquistato per lui. 
Largiva e stendeva a suo talento con tale profusione , che fu facile 
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^ indugio Io mandassero prigione in Ispagna , ove per £, 
<8( tre anni fu tenuto in carcere dalla quale fuggito , !&> 

^ e rifuggiatosi presso il Re di Navarro suo Cognato , j? 
cq- nel Regno medesimo nella Diocesi di Pamplona , ;#> 
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di dare a pensare ad ognuno sopra un disegno che era ien facile a 
verificarsi sol che lo avesse voluto. Vera o immaginata da’malevoli 
una tale intenzione non appena fa fatta concepire al re Cattolico, che 
si alTrettò muovere da Spagna per Napoli con venti galee a 1 settembre 
1806. Benché fosse spiaciuto a Consalvo il motivo di tal mossa t sti- 
mò nondimeno di ^ascondere al più possibile il suo rancore, c corse 
incontro al suo Monarca con tali segni di allegrezza nel volto , che 
ben contestavano la sua innocente condotta e la rettitudine del suo 
cuore. Incontrata la Reai fiotta nel promontorio di Miseno saltò 
dalla sua nella galea di Ferdinando con tanta sereniti che è ben dif- 
fìcile trovarsi in chi ha per avventura qualche tarlo in sua coscienza, 
cd il Re non mancò di rispondere cortesemente agli ossequii del Gran 
Capitano. 

Avvenuta a 28 settembre la morte del genero di Ferdinando, il padre 
di Carlo V , credevasi da tutti che avrebbe volta le prua verso Spa- 
gna per riassumere il regno di Casliglia , pel quale era inabile sua 
figlia Giovanna non cosi per ragione del sesso come per ceri' aliena- 
zione di mente scopertasi alla morte del marito. Tuttavolta prose- 
gui il cammino verso Napoli e non volle partirne se non dopo ras- 
settato quegli affari che potè fra sette mesi, l’er ben altre bisogne 
era aspettata la sua venula , cui per altro non potè soddisfare. Solo 
riordinò la polizia che venne poscia perfezionata da’ susseguenti Viceré. 

Citarono 1 reggi tesorieri Consalvo a dar conto dei dispendi! fatti. 
Consalvo , senza punto turbarsi di ciò, rispose gentilmente di avere 
presso di se un libro di conti assai più veritiero del loro , cd il 
giorno dopo si presentò con un libretto c con un titolo s) graziosa- 
mente mordace che i Tesorieri non vi replicarono. Presso a poco co- 
me il gran Scipione quando venne accasato di quasi simile imputa- 
zione , con pari franchezza rispose di aver dato per limosina a reli- 
giosi ed a poveri dngento mila settecento trentasei scudi d' oro , ac- 
ciocché pregato avessero Dio ed i Santi per la vittoria delle armi Spa- 
gnuole- Dietro le quali risposte giustificative anche il Re impose ai 
Tesorieri che non più ne facessero motto. 

Giunto il tempo di partire per le Spagne creò Ferdinando Viceré 
del Regno un suo nipote il conte di Ripacorsa. Menò seco Consalvo 
promettendogli in iscritto che arrivato ne’ suoi regni lo avrebbe fatto 
maestro de’ Cavalieri dell’ ordine di Compostella , officio il più rag- 
guardevole dopo la reai dignità, dal quale tutta la nobiltà Spagnuo- 
la dipendeva per giurisdizione. Contò poco il Gran Capitano sulla pro- 
messa dei Re benchà scritta , e solo chiese in favore di permetter- 
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dicuì era slato Vescovo, e noi giorno stesso incoi 
ne aveva preso possesso , fu nd 1 5oj miserabil- 
mente ucciso nel Campo Reale combattendo contro 
a’ GastigRani , dal (piale parti un arohibugiata che 

* * 

S ii elle (1 raggiungesse dopo due giorni a Gaeta , perchè potesse de- 
liamente accomiatarsi dai suoi amici. Partito Ferdinando fec’ egli 
citar» a suon di tromba alla tavola del Tesoriere tult’i suoi credito- 
ri, affinchè niuna rimasto fosse- coi dispiacere di non essere state sod- 
disfatto ; ed imbarcatosi net molo piccolot agli 11 di giugno , un 
-concorso di nobolì e di popolo innnmerabile che il corteggiava fu il 
più. suleuno argomento della stia lodevole condotta. 

Arrivato a Gaeta . dove il He lo aspettava , il giorno il partirono 
per la Spagna. Toccato avendo Savona per ahbocarsi col re di Francia, 
passò quivi Consalvo l’ultimo de' giorni più gloriosi della sua vita. 
Preceduta dalla (ama del più valoroso capitana di quell’epoca, mal- 
grado che ai re di Francia avrebbe dovuto riuscire esoso quanta ma 
per avergli disfatto esc re hi , e tolto di mano importanti conquiste , 
pur tuttavolta riuscì cosi gradila e rispettabile la sua presenta , ebe 
quel re, chiesto a Ferdinando li permesso di averlo a loro commen- 
sale , stette cerne attonito a guardarlo ed a ragionar seco in tutto il 
tempo della cena. I Francesi stessi ebe vedevano in lui chi tante 
tolte trovali messi in fuga e sconfitti , non cessavano di torlo ad ar- 
gomenta de’ love discorsi, nè si saziavano di contemplarlo , onorarlo 
e raccontare a quelli ebe non erano stali nel regno ai Napoli, la ce- 
lerità , l'astuzia, la costanza dell’ animo, la tolleranza delle difficol- 
tà e degl’ incomodi , la diligenza e ! efficacia di legare gli animi dei 
soldati anche quando mancavagii il danaro per le paghe; fin la mae- 
stà della sua presenza, la facondia della parola e la maniera in fine 
piena di gravità condita di grazia erano argomento delle loro rela- 
zioni. 

Consafvo , eome aveva preveduto , non ebbe l’officio di maestro dei 
cavalieri di Compostella. Ciò dispiacque tanto vivamente a D. rictro 
nipote del gran Capitano, che osò sparlare del Re, pubblicamente que- 
relandosi della sua seonoscenza , e portar volte lo zio a Cordova, ove 
per Ja fama del suo valoro e per l’amorità dell’avo fu riverito conio 
principe di quella città. Dispiacque al Re quella partenza e molto più 
per quella oneranxa in eui teneva» colà. SI risolse perciò farnelo usci- 
re mandandovi uo inquisitore, eho D. Pietro fece legare dai suoi ser- 
genti e portare in Mondilla castella dell’ Andalusia. Aveva il Re or- 
dinato per si temeraria azione l’ estremo supplizio a D. Pietro , ma ne 
fu disarmato dai prieghi di Consalvo, e solo fu esiliato dieci miglia 
lontano dalla corte con ordine di demolirsi Mondili». In vece di que- 
sta fortezza si ebbo Consalvo la città di Loia dieci miglia lontana da 
Granata con condizione di renderla ereditaria ai suoi discendenti , pur- 
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10 colpi c l’ uccise sul fatto -, e cosi compi il suo 
tremendo destino. Ciò avveniva all’ assedio del Castel- 
lo di Viana nel 1507. La sua morte somministrò 
notizie di consolazione per essersi purgata 1 * Italia 
d* un mostro quanto snaturato altrettanto odiato. 

Intanto Giulio chiamò dall’esilio i Colon nesi , e 
restituì loro le terre che a questi aveva rubato Ce- 
sare Borgia , e pur diede per moglie ad Antonio Co- 
lonna. Lucrezia figlia di Luchinasua sorella colla dote 
della Città di Frascati, e del magnifico Palazzo vi- 
cino a’ SS. Apostoli da lui fabbricato prima che 
fusse Pontefice. 

Ricuperata colle altre la città di Forli, Giulio di- 
mandò nuovamente a’ Veneziani, Rimini e Ravenna, (1) 

chè rinunziato avesse alle pretensioni di maestro di Compostella. Si 
negò sulle prime, ma finalmente vi acconsenti, e tra non molto fa 
turbato dal tranquillo ritiro che vi godeva. La rotta sotto Ravenna 
costrinse il Re a richiamare Consalvo e a commettergli il sostegno 
delle sue armi pericolanti. Creavalo Capitan Generale del suo eserci- 
to per mandarlo in Italia in soccorso del Papa ed impedire nei tem- 
po stesso i danni che soprastavano al Regno di Napoli. Ma mentre 
apparccchiavasi l’ esercito , la notizia della vittoria riportata sospese 
quell' armamento. Consalvo ritorna in Loia, dove infinite lettere pro- 
venienti da ogni pnnto di Europa ragguagliandolo di tutte le notizie 
guerresche , ed un assiduo corteggio di amici gli resero meno incre- 
sciosi quei giorni che chiuse in una onorata quiete. Infermatosi di ter- 
zana doppia andò a morire in Granata tra le braccia di sua moglie e 
di I). Elvira sua figlia a’ 2 Dicembre del 1518 in età di anni 62 ed 
undici giorni ; quaranta giorni prima del Re Ferdinando, che dispia- 
ciuto della sua perdita scrisse lettera di condoglianza a D. Maurica 
sconsolata veduta del Gran Capitano. 

(1) Ravenna Città Vescovile degli Stati EcclesiasUcl , capoluogo 
della delegazione del suo nome , ad una lega dalla foce del Montone, 
e 16 all’ E di Bologna , con 16 mila abitanti. E’ celebre questa Città 
ucila storia de' tempi prossimi alla caduta dell'impero Romano, e 
primi dell’invasione de’ Barbari. Quivi èii mausoleo di Teodorico, e 
quivi si vede la tomba di Dante. Possiede, Collegio Seminario , mu- 
sco , parecchi monumenti antichi ; ma i pochi abitatori fan si elio 
vada deperendo , poca d’ altronde essendo la sua industria , e nullo 

11 Commercio di questa, un di quasi Capitale dall'Italia. 
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indulger 

quel Monarca conceduta. Indi confermò gli amplissi- 


<8 Perugia a’ Paglioni, ed a’ Bentivoglio Bologna. Quindi 
<81 per ottenere di rivolgere le armi do’ Cristiani contro le» 
i Turchi procurò con ogni diligenza di mettere in 
pace Lodovico Re di Francia , e Ferdinando Re di ìg 
Spagna, ma considerando il Santo Padre, che come la» 
^ Supremo Signore del Regno di Napoli , in lui si do* j&j 
<8 veva rimettere ogni controversia sopra quel Reame, ^ 
<81 così ammoni ancora il Re Cristianissimo che nel ;©> 
farsi la pace riserbasse 1’ ultima decisione alla Santa 
Sede. 

Nel tempo medesimo Errico Vili Re d’ Inghilterra »> 
vedendo che suo Zio paterno , ed antecessore En- l®* 
rico VI veniva ogni giorno da Dio onorato con pa- 
<8 recchi miracoli , supplicò il sommo Pontefice che je> 
da un sepolcro ignobile in cui l’avevano occultato gj 
^ gl'invidiosi delle sue virtù, fosse passalo alla sepol- ^ 
tura Reale Wcslminster e che gli piacesse di ca- 
nonizzarlo. Si compiacque benignamente il S. Padre 
alla prima supplica del Re , e per riguardo all’ al- 
tra fatta già acl Innocenzo Vili, e ad Alessandro VI 
ordinò ali’ Arcivescovo di Cantorbery , ed a tre al- . 
tri Vescovi , che al più presto facessero fare prò- ^ 

cesso autentico sopra le virtù e miracoli di quel ser- <e» 
vo di Dio. I® 5 

Nell’anno ifiofi Manuello Re di Portogallo mandò S 

a Roma Jacopo De Sousa Vescovo di Silves e Ja- 
<8j copo Paciecco insigne Giureconsulto , per prestare j®> 
^ obbedienza al S. Padre , come altresì fecero Errico K 
(8 Vili Re d’ Inghilterra , ed i Veneziani per mezzo 
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mi privilegi elio lo stesso Re aveva conceduto alla 
Religione de’ Cavalieri di Gesù Cristo , da questo 
trasferiti da Castelmarino a Tornar , perche più fa- 
cilmente po'essero scorrere le terre de’ Saraceni , e 
dilatare il nome Cristiano. 

Essendo con maraviglia di tutti guarito il Re di 
Francia Luigi XII quando in una mortai malattia 
aveva presa la SS. Eucaristia , Giulio comandò che 
in quel Regno si facessero solenni processioni, nelle 
quali si portasse il sacramentato Signore , e quindi 
prese occasione di esortar quel Sovrano a reintegra- 
re la guerra contro il Turco, la quale però non ven- zo- 
ne ad effetto; perchè in Luigi spentosi il primo con- 
copilo ardore , riprese invece le consuetudini delle <g, 
prime sue cure. )8> 

Intanto il S. Padre non avendo trascurato mezzo 
alcuno di mettere in pace questo Re con Ferdinan- vg, 
do Re d’Aragona, in quest’ anno medesimo ebbe il 18> 
piacerò di vederla conchiusa , restando in tal gui- 
sa stabilito nel Regno di Napoli Ferdinando , che jg, 
voltando ad istanza di Giulio le armi contro de’ Sa- J8> 
raceni dell’ Africa , tolse loro Malzaouivir ossia Por- g 
logrande , della qual vittoria il S. Padre si rallegrò 
con Ferdinando , e per meglio conseguire le inco- ie> 
minciante imprese una decima impose al Clero di 
Spagna. _ jg 

Con una costituzione nukkicala a’ i4 Gennaro del )e> 
i5o5 annullò Giulio la Simoniaca elezione del Som* ^ 
ino Pontefice, ancorché questi fosse stalo solennemente ^ 
coronato , e venerato come tale da’ Popoli , e depose )8> 
dalla dignità i Cardinali Rei di questo delitto, con- g 
ferendo agli altri che restassero esenti la facoltà di g 
convocare il Concilio generale, e di ricorrere al soc- 
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corso de’ Principi Secolari contro al Pontefice in tal 

g uisa eletto; e poi rinnovò la stessa costituzione nel 
oncilio Laterauense. 

Nel Concistoro del primo dicembre dello slesso anno 
i5o5, il.quale, durò dalle i3 alle 24 ore, fece Giulio la 
seconda promozione, che pubblicò a’ 12 di detto me- 
se de’ Cardinali seguenti. 

Marco Vergerti , il quale era nobile Geno- 
vese nato in Savona , pronipote per parte di sua 
madre di Sisto IV che essendo ancor generale 
dell’ordine di S. Francesco , lo ammise a professa- 
re in quella religione , e lo fece Reggente del Con- 
vento di Padova , fatto poi Pontefice Jo fece Profes- 
sore della Sapienza di Roma , e poprio Vescovo di 
Sinigaglia , indi da Giulio JI fatto Governatore di 
Roma Suflraganeo di Bologna , Prefetto di Castel 
S. Angelo , e quindi arricchito di pingui rendite 
Prete Cardinale di S. Maria in Trastevere donde pas- 
sò a Vescovo di Palestina (1) morto in Roma nel 
i5i 6 in età di anni 70, ed 11 di Cardinalato, com- 
mendabile assai per la sua dottrina , e per le ope- 
re che compose. 

Roberti Viirèo come altri dicono Chalanch Fran- 
cese nato in Vilry (2) nella Brettagna , uomo cospicuo 

(1) Palesiti na , Prenci te , Città Vescovile degli Stati Ecclesiastici 
in italia , nella delegazione e dieci lege all' li. S. E. di Itoma con 
3000 abitanti. Vi si veggono i bel resti d’ un antico tempio della for- 
tuna , e de’ Mosaici benissimo conservati. Sulle lagune di Venezia per 
un lato, e sull’Adriatico per l'altro avvi anche un isola similmente 
chiamato l’alestrina, o Polestrina. Appartiene al Regno Lombardo Ve- 
neto. 

(2) Vitry , villaggio del dipartimento della Senna in Francia , 2 le- 
ghe al S. E. di Parigi con 2000 abitanti. Vi sono di graziose villeg- 
giature e fa gran commercio d'alberi fruttai di cui ha semenzai 
bellissimi. 


ie> 

)8> 

»> 

ie> 

ìe> 

ìe> 

»> 

K* 

!e> 

ìe> 

)e> 

5e> 




Digitized by Google 



— 34 — 


per la santità de’ Costumi , Vescovo di Treguieu e 
quindi Prete Cardinale di S. Anastasia , ambasciato- 
re in Roma del Re Luigi Xli a cui divenne so- 
spetto per l’ ingegno che dimostrava negl’ interessi 
della Chiesa Romana , onde lo spogliò di 25 mi- 
la scudi che possedeva in Francia di benefizi ecclesia- 
stici , de quali fu abbondantemente sovvenuto dal 
Sacro Collegio , nel tempo che Giulio era andato 
a ricuperar Bologna , morto a Roma nel i5i 3 del- 
1 età di 54- anni. 

Leonardo Grosso della Rovere fratello del Car- 
dinal Clemente di questo nome , e nipote di Sisto 
IV, da Canonico di S. Pietro fatto Vescovo di À- 
gen nel 14.91 , e quindi Prete Cardinale de’ SS. 
All Apostoli , Penitenziere maggiore , e nel i5n 
arciprete della Basilica Liberiana morto in Roma nel 
i520 ; illustre per la scienza legale , e molto più 
per l’ integrità de’ costumi , e per l’amore che a- 
veva per la giustizia. 

Paolo Domenico del Carretto Nobile Genovese 
de Marchesi del Finale , fratello del gran maestro di 
Rodi (1) da Arcivescovo di Tebe latto diacono Cardi- 
dinaie de* SS. Vito , e Modesto , donde passò al ti- 
tolo di Prete di S. Cecilia, morto in Roma nel i 5 i 4, 
glorioso per la sua generosità verso i poveri de’quali 
era il padre , il protettore. Morto fu da non pochi 
amaramente compianto. 

(1) Rodi , grand' isola della Turchia Asiatica nell' Arcipelago Greco 
sulla costo dell’ anatolica ali’ ingresso del Golfo di Macrv , delia su- 
perncie di 40 miglia geografiche quadrate , popolata da 37 mila abi- 
tanti , fra i quali li mila Greci, e 600 Ebrei. >1 clima di quest 1 iso- 
la tamosa ne’ tempi antichi è delizioso , il suolo quantunque monta- 
gnoso c mal coltirato, fertilissimo : se ne esportano in gran quantità 
vini , mais , tormento , c legno rodio , cotone e frutta , bestiame , 
cera -, seta : ferro , e rame. 
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'. Antonio Ferrari il quale era nato poveramente 
in Savona nel Genovesato , ammesso per famigliare 
del Cardinale Giuliano della Movere , che divenuto 
Pontefice nel i5o4 lo fece Vescovo di Nola(i) e dopo 8 
mesi lo trasferì a Perugia , indi a Gubbio, e nel- 
l’ anno stesso i5o4 lo prese per suo Maggior- 
domo e quindi ad onta della contraddizione del Sa- 
cro Collegio che lo conosceva molto arrogante , lo 
creò Prete Cardinale di S. Vitale, Prodatario, e 
Legalo di Perugia , poi di Bologna , dove abusan- 
dosi del suo ministero colla tirannia, caduto io disgra- 
zia del suo benefattore , fu condannato alla multa 
di 20 mila scudi , ed alla Carcere di Castel S. An- 
gelo , che gli fu cambiata col ritiro nel Convento 
di S. Onofrio , dove oppresso dal dolore e dalla 
confusione, dopo tre mesi periva; ciò avveniva il giorno 
23 luglio del i5o8, e fu sepolto nella Chiesa di S. 
Agostino senza pompa di esèquie per ordine del Papa. 

Francesco Àlidos: nato in rivo nella Diocesi d’Imo- 
la ( 2 ) da una famiglia che anticamente Signoreggiò 

S uesta Città , ammesso alla Corte del Cardinale della 
■overe , che divenuto Papa lo fece suo Segretario 


(1) Nola , Città Vescovile del Regno di Napoli in Provincia della 
Terra di Lavoro, 5 Leghe all’ E. N. E. della Capitale. Male fabbri- 
cata ; contiene 8400 abitanti : vi mori Angusto. È patria del Poeta 
Tansillo, e il luogo primo in coi si usassero le campane. 

(2) Imola , Città Vescovile con un antico Castello negli Stati Ec- 
clesiastici , delegazione di Ravenna in un isola del Santerno, 7 leghe 
al S. E. di Bologna , con 8400 abitanti. Erari un tempo un Accade- 
mia celebre; possiede un teatro fattovi fabbricare da Pio VI, ed ha 
un belio Spedale. Il Yino de' suoi contorni , ed il cremor di tartaro 
delle sue fabbriche sono rinomati , c gode inoltre di alcune altre in- 
dustrie. Papa Pio VII fu Vescovo di questa Città , eh’ è patria di S. 
Pietro Cr'sologo. 
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come io era stato di Alessandro VI , indi Tesoriere 
e Vescovo di Milcto (i) nel if>o 4 , donde lo trasferì 
alla Chiesa di Pavia , e quindi dopo tre mesi con 
ostinata opposizione del Sacro Collegio, per l’odiosa 
e fiera natura degli Alidos, lo creò prete Cardinale 
de’ SS. Nereo , ed Achilleo , e legato di Bologna , do- 
ve spiegò la sua ingratitudine al Pontefice suo bene- 
fattore , consegnando con occulto tradimento la Città 
in mano de’Bentivoglio, e dandone la colpa al Duca 
di Urbino che comandava le truppe Pontificie , il 

? |uale offeso da sì nera calunnia , 1' inseguì nella sua 
uga e con un pugnale lo trucidò sulla strada in Ra- 
venna nel ifiii , anno sesto del suo Cardinalato in 
cdi il suo lusso, la sua vanità e la sua tirannia senza 
dote alcuna pregevole , fuori d’ un elegante cd inge- 
nuo aspetto , lo resero a tutti odioso. 

Fazio Santorio nato in Viterbo da onesti ma pove- 
rissimi parenti, che perciò fu costretto a fare il pedante 
con alcuni giovinetti nell’ Universi là di Perugia, fra i 
quali fu Giuliano della Rovere che fatto Cardinale lo 
fermò alla sua Corte, e divenuto Pontefice l'arricchì 
di benefizi , lo fece Vescovo di Cesena a 26 Luglio 
del i 5 o.i , Chierico di Camera, Datario, e poi Car- 
dinale Prete di S. Sabina , morto nel i 5 io di anni 
63 per una infermità cagionala da profonda malin- 
conia , perchè avendo acquistato egli il palazzo, che 
accanto a S. Maria in Violata aveva terminato il 
Cardinale Zech Vescovo d' Agria , ed oggi possie- 
de per eredilà della Casa PanGli la famiglia Do- 
ria , ed avendolo donato al Papa , che ne aveva 
fatta premurosa istanza di averlo per darlo al suo 

(1) Città Tcscovìle del Regno di Napoli nella Calairia ulteriore, 3 
leghe all’ E. N. E. di Nicolera , distraila dal trerauoto nel 1780. 
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^ nipote Francesco Maria della Rovere, non aveva poi 
«81 ottenuti i compensi che per esso gli furono promes- g* 
*®S si, anzi era caduto della grazia dello stesso Ponte- & 
t fice. .Il 

é! Gabriello de’ Gabrielli nobile Sanese, Protonotario ^ 
^ Apostolico e nello stesso tempo agente del Cardinale 
cq; Giuliano della Rovere , quando questo per i dissapo- je> 
<8( ri con Alessandro VI, si era ritirato in Francia , il JB> 
^ quale divenuto poi pontefice lo fece nel i5o3 Vesco- 
^ vo d’Urbino (x) suo segretario , e quindi Cardinale 
<8! Diacono di S. Agata , poscia passò al titolo di S. fc* 
Prassede , morto in Roma nel 1 5 1 1 di anni 66 , glo- ^ 

2 rioso per l’integrità de’ suoi costumi ed incomparabi- je> 

<8j le dolcezza nel suo tratto. 18» 

^ Sigismondo Consaga de' Marchesi di Mantova , ^ 
S prima militare e poi Vescovo di Mantova nel iSor , )$> 

<# e quindi assente creolo Cardinale Diacono di S. Maria i®* 

Nuova a cui furono mandate le insegne Cardinalizie 
^ per Paolo Molara, Prelato domestico del Papa , mor- &> 
<8( to in Mantova nel ii>25 con venti anni di Cardina- 
<8( lato , che egli illustrò molto più coll’ illibatezza dei ^ 
^ suoi costumi , che coll’alto splendore della sua na- 
«8( scita. !®> 

^ Considerando il Santo Padre che la Basilica di S. £) 
5 Pietro in Vaticano , da Costantino Magno fondata , je> 
per la sua antichità minacciava rovina, coDcepi nel- 
‘òj la sua mente così vasta grandezza di un tempio, de- ^ 
^ gno del Principe degli Apostoli , e primo Pontefice g) 

18* 

<q> (1) Ci iti degli Stati Ecclesiastici d' Italia Capoluogo della delega- jQ> 

(Q) rione del suo nome. Sopra un monte fra la Foglia ed il Melauro , 46 vg, 
<2 leghe al N. E. di Roma . e 33 all' E. di Firenze con 4800 abitanti, è (X, 
jJ sede arcivescovile; ha una vecchia Cittadella un bel palazzo Ducale, (X, 

3 e possiede una antichissima Accademia. Fu patria di Polidoro Vir- XT 

3 gilio, e di Raffaello Sanzio. [? 
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clic a ragione potè gloriarsi di gettare colle solile 
cerimonie a 18 Aprile dell’anno i5o6 , i primi fon- 
damenti a una delle più superbe opere del mondo , 
servendosene del disegno di Lazzaro Bramante (i) 
ove si vedevano due campanili e che fu scolpito dal 
famoso Corodasso , in una delle medaglie coniate in 
onore di quell’ architetto , Bramante colla sua natu- 
rale celerilà fece demolirò la mettà dell’antica Chie- 
sa , c gettò le fondamenta della nuova. Fu alzata 
tino al Cornicione prima della morte del Papa , e 
della sua ; c posero con prestezza incredibile i quat- 
tro raazzicei su cui posano i quattro arconi destina- 
li a sostenere la Cupola. Quest’ Architetto ingegno- 
so ed ardito , fece le volte di un solo getto , po- 
nendo in forme di legno una mistura di calce, e 
di polvere di marmo disciolte nell’acqua ma di tut- 
to ciò che egli ebbe tempo di fare intorno a quel- 
la Basilica non rimasero che gli archi sostenenti la 
Cupola. 

Al Bramante succedettero poi nella sopraintendenza 
di questa fabbrica , Giocondo da Verona, Raffael- 
lo a Urbino , Giulio di S. Gallo , Baldassarre Pe- 
rù zzi, Antonio di S. Gallo . Michelangelo Buonar- 
roti, Giacomo Barozzi da Vignala, Giacomo del- 
la Porla , Carlo Moderno , Lorenzo Bernini, Do- 
menico e Carlo Fontana nomi lutti assai noti per 
l’ architettura ( 2 ). 

(1) ■Francesco Lazzaro Bramante, nacque nel Castel Durante nel Du- 
calo d’ llrbino. Imparò da prima la pittura, e rimangono di lui va- 
ri dipinti. Studiò poscia l' architettura io Milano, quindi andò a 
perfezionarsi a Berna. La Basilica di S Pietro rese il suo nome im- 
mortale. Egli mori nei 1814. 

(2) Carlo Fontana nell’opera pubblicata nel 1694 in folio col tito- 
lo. Il Tempio Valicano e sua origine cogli edifizi più cospicui an - 
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Netl’anno medesimo il Sanlo Padre confermò ed 
arricchì di molti privilegi l’ordine de’Minimi di S. 
Francesco dì Paola già approvalo da’ Pontefici Sisto 
IV , Innocenzo Vili , ed Alessandro VI. 

Aveva Papa Giulio ricuperato diverse Città dal- 
1* usurpatore Cesare Borgia ; ma non gli era pcr- 
aaco riuscito di riaver Perugia da’ Dagl ioni , nè Bo- 
logna da’ Bentivoglio. Per venirne dunque ad effet- 
to lasciato in Roma suo Legato il Cardinale Vesco- 
vo di Frascati , a 25 di Agosto , dell’ anno stesso 
i5o6 , parti da questa Città , precedendogli secondo 
l’uso de’ Pontefici, la Sacra Eucaristia , e giunto a 
Perugia più per timore , che per forza d’armi , ne 
scacciò i Baglioni , secondo i Bentivoglio da Bologna 
dove il Santo Padre a’ io novembre entrò glorioso 
sotto a i3 archi trionfali , senza avergli costato più 


KoAt e morfemi fatti dentro e fhori di està , net libre ff.° Capitolo 
Secondo casi scrive, la Somma delle materie etra sono andate nel- 
1’ erezione a cento ed undici milioni e 122 mila palmi cubi tra oc- 
culti e visibili , che valutati a regola d' arte ascendono al prezzo di 
SS milioni , e 114 mila » e 650 scudi moneta Romana. Un breve ri- 
stretto degli altri materiali in ornato di cupole, rilievi, e metalli 
ascende a 10 intltoiù , ed 800 mila , 533 scudi , onde il prezzo di 
lutto il tempia ascende alla somma di 40 milioni 898 scudi di mo- 
aeta Romana, Gialli 10 per scudo. Non sono comprese le spese dei 
modelli, e muri demoliti, uè anche la spesa del Campanile fatto fa- 
re da Urhano Vili, che costò sopra 100 mila scodi, scudi 12 mila in 
circa ne costò la demolizione, da qui si può arguire la spesa im- 

S legala nel disfacimento de' muri , come di altri lavori , non essen- 
ovi comprese le provvisioni de' ministri, il prezzo de' suppellettili. 
Il piano di questa gran tempio in forma di croce ha 10O canne di 
lunghezza e 45 di altezza nel centro , o come altri misurano 840 
palmi di lunghezza dalia porta Uno alia Tribuna , 047 di lunghezza 
nella croce traversale , e 225 di altezza. 11 Fontana nel libro 5, Ca- 
pitalo 27 pag, 386 dice che il Vana che occupa il Tempio con la fac- 
ciata , c portico annesso, oltrepassa l'estensione di un rubio diser- 
ra, aggiungendovi poi il sito, che riempie la piazza cd il Colonna- 
to, abbraccili tre rubini ,c 3 quarti di superficie. 
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fatica che quella di presentatisi , quindi a’ 23 feb- 
braro dell’ anno seguente 1507 si avviò egli alla vol- 
ta di Roma , in cui con pompa trionfale fu ricevu- 
to a’ 27 di marzo , Domenica delle Palme , avendo 
por la stanchezza del viaggio , passata la precedente 
notte nel Convento di S. Maria del Popolo. 

Vedendo il Santo Padre che Massimiliano Cesare, 
e Lodovico XII Re di Francia erano malcontenti l’uno 
dell’ altro , ogni premura adoperò in quest’anno i 5 oj 
per rendere fra loro la pace , per ricuperare le Cit- 
tà , e terre della Chiesa da’ Veneziani tenute , e per 
indurre i principi ad intraprendere la sacra guerra. 
Perciò dunque, spedi egli suoi legati il Cardinale 
Bernardo Carvajal Massimiliano , ed il Cardinale 
Anloniotto Pallavicini al Re di Francia il quale al- 
lora dimorava in Genova , ove si era portato dopo 
aver reso al suo dominio questa Città , in cui la ple- 
be aveva discacciala la nobiltà , ed avea creato Doge 
Paolo JVovio tintore di seta , che per poco tempo 
godette di quest’ onore , essendo stato da’ Francesi 
miseramente ucciso. 

Frattanto il Pontefice Giulio a’ \\ gennaro del det- 
to anno 1507 fece in Bologna la terza promozione 
segreta , clic poi fu pubblicata in Roma a’ 17 mag- 
gio dell’anno medesimo : furono promossi i seguenti 
Cardinali. 

Gianfranccsco della » Tremoglìe nobile francese 
de’ Visconti di Thouart, Arcivescovo d’Aueh nel i 4 -f)o, 
poi Vescovo di Poiliers nel i 5 o 5 , quindi Prete Car- 
dinale de’ SS. Silvestro e Martino a’ Monti , morto 
«topo sette mesi non senza sospetto di veleno in Mi- 
lano nel 1507 , nel portarsi a Roma per rendere al 
Pontefice lo grazie della dignità conferitagli e preti- 
derno le insegne. 
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Renalo de Prie nobile francese nato in Bourgcs 
Vescovo di Bajeux nel i5o2 , c quindi crealo Cardi- 
nale di S. Lucia in Selci , di cui ricevette in Lione 
senza dar segno alcuno di allegrezza , dal Cardinale 
d’ Amboise , le insegne Cardinalizie , delle quali fu 
spoglialo dallo stesso Pontefice a’ 24. ottobre ioti por 
essere partito da Roma senza il suo consenso , aven- 
do giurato di non partire , e per essere uno de’cin- 

3 uè Cardinali autori pel Conciliabolo di Pisa contro 
Papa medesimo . Ma avendo detestalo quell’empia 
Conventicola, fu restituito da Leone X al Cardinalato, 
e mori in Bcziers nel i 5 i 6 . 

Lodovico d' Amboise nobile francese , nipote del 
Cardinale Giorgio d' Amboise fatto di 18 anni Ar- 
civescovo d’ Albi , e dopo 9 anni creato Prete Car- 
dinale de’ SS. Pietro e Marcellino , ma portandosi a 
Viterbo , dov’ era il Papa , per riceverne le insegne, 
non fu ricevuto , finche il Re di Francia non rivoeò 
la legge allora pubblicala di non godere le rendite 
ecclesiastiche in quel regno cui ne ìossc assente, on- 
de lo pubblicò nel tino, e mori in Ancona nel 1ÌM7. 

Francesco Ximenes di Cisneros nobile Spagnuo- 
Jo , nalo in Torrelaguna Diocesi di Toledo, dove suo 
jwdre decaduto dal suo stato faceva l’esattore del 
Clero , ed egli portatosi a Roma dove si esercitò nel 
difendere le cause , ed ottenne da Pio II per un 
breve di aspettativa 1’ arci pretura di Ureda la quale 
non gli volle dare T arcivescovo di Toledo Alfonso 
Carrillo , che anzi con maggior violenza Io tenne per 
6 anni carcerato in una torre , donde uscito ebbe in 
cambio un Canonicato nella Cattedrale di Siquenza 
dove il Cardinale Pietro di Mendoza lo fece suo Vica- 
rio Generale , cd essendo dell’ età di 48 anni si ve- 
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sii in Toledo nel 1477 coll' abito di S. Francesco , 
col quale fu fallo Confessore della Regina Isabella (i), 
Provinciale di Casliglia , e poi nel 149!) Arcivescovo 
di Toledo , dove in una malaltia tentò di affogarlo 
con un cuscino suo fratello, e finalmente Prete Car- 
dinale di S. Rai bina , Supremo Inquisitore della Spa- 
gna , e primo Ministro di que*” Sovrani , morto con 

c la casa Carciotti sono notabili. Le fabbriche , in generale senza 
ornamenti architettonici, presentano però un aspetto semplice e bel- 
lo. Belle pur sono le passeggiate di S. Andrea per 1’ inverno, e del 
boschetto, per l'estate. L’antica strada di Optschina che da Trieste 
si eleva di 1000 piedi per poi dipartirsi alla Germania e all' Italia, 
è stata abbandonata, giacché se n’è aperta ora un’altra più co- 
moda e magnifica quanto pittoresca. Trieste è città vescovile , con 
cattedrale capitolo. Ha , oltre alle scuole inferiori , un’ accademia di 
commercio , nautica ed architettura con biblioteca e collezioni ; un 
gabinetto letterario, vari casini, templi israelitici ed accattolici cri- 
stiani ; due lazzaretti ; ospedale ; cantieri : un istituto generale dei 
poveri : fabbriche di sapone , ecc. ecc. Attivissimi sono gli abitanti 
cd è sempre vivo il movimento commerciale da cui la città vedesi 
animata. Qnivi è il centro della navigazione Austriaca, la quale, a 
nessun mare straniera , frequenta più di sovente l’Arcipelago cd 
il Mar-Nero. 

(1) Isabella di Castiglia figlia di Giovanni II. Re di Castiglia > e 
sorella di Errico IV. nacque nel 1430. Sposò nel 1400 Ferdinando V. 
Ite d’ Aragona , e sali sul trono di Castiglia nel 1474. Le furono ap- 
posti i diritti di sua nipote Giovanna figlia di Errico , dicui la legit- 
timità posta in dubbio era però stata riconosciuta per testamento del 
padre; ma il coraggio d’isabella , e le armi di suo marito le assi- 
curarono il Regno di Castiglia , massime dopo la battaglia di Toro 
nel 1470. La destra politica di questa Principessa il suo amore per 
la giustizia , la fecero mettere al paro de’ più celebri , ed avvedu- 
ti Monarchi. Savia e profonda ne’ civili consigli , Isabella mostrò an- 
che sui rampi di battaglia , una prudenza, una bravura, e tognizio- 
ni militari degni de’ grandi capitani. Sotto il suo Regno i mori per- 
dettero quanto tenevano ancora delle loro conquiste in Ispagua . e 
dopo la conquista di Granata Isabella c Ferdinando presero in comu- 
ne il titolo di Re di Spagna- Ella non disdegnò ascoltare t grandi 
progetti di Cristofaro Colombo , ajutò la sua mirabile spedizione, ed 
ebbe perciò gloriosa parto nella scoperta del nuovo mondo. Il dolore 
cagionatole dalla morte del suo figlio Giovanni Principe delle Astu- 
rie , e di sua figlia primogenita , Regina di Portogallo, condusse Uà- 
bella alla tomba. Essa mori a Medina Dei-Campo il 26 novembre 1WW. 
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sospetto di veleno in Arando ngji 8 novembre i Ì> 1*7 , 
di anni 81 non compiti , glorioso per la fama di 
un , Ministro di Stato il più celebre fra gli eccellenti 
politici , ma molto più per la santità della sua vita, 
percui i suoi diocesani lo proclamano Beato, titolo 
che gli da il. terrari nel suo martirologio , onde 
molti Vescovi della Spagna uniti a Filippo IV sup- 
plicarono caldamente il Papa Innocenzo non clic ad A- 
lessandro VII di ascriverlo nel numero de’ Santi (1). 

Le stesse premure già dette per la pace fra Ce- 
sare ed il Re di Francia senza che in essa fosse- 
ro compresi i Veneziani che s’ erano impadroniti di 
Trieste {2) e doda Contea di Gorizia. Non a\eva po- 

^ Cardinale Ximenes formò anche il progetta d'uno spedjzio- 
Be in Aurica per impadronirsi d' Orano. Racoltosi un esercito di IO 
mila fanti , c A mila cavalli, si forni di monoziooi di ogni specie. 
Orano succuinbette al primo assalto, e Ximencs, che diresse di per- 
sona l’assalto, fu ricevuto in Ispagna cogli onori del trionfo. Biso- 
gnava per verità tutta |a sua accortezza nella diffìcile condizione in 
cui allora troyavasi la Spagna. Fu uomo profondo di lettere, di sta- 
to, e di politica. Con l'uffizio che esercitò di grande inquisitore sep- 
pe reprimere le pretenzioni de' grandi . confondere i raggiratori , c 
confermare a pace, mercè della sua fermezza. Ximcncs moriva li 8 
novembre Ioli. Da non pochi ne fu compianta la morte. 

(3) TRIESTE città e porto-franco del regno Illirico, capo-luogo del 
gov. dei suo nome, posta all'estremità N. E. del mare Adriatico,» 
30 leghe da Lubiana, 83 da Venezia e 120 da Vienna, con 40000 
abitami, per la maggior parte italiani, con altri d’ogni nazione trat- 
tati a stabilirvisi dall' offlucnza del commercio. È questo in fatti il 
«entro d un traffico estesissimo di transito per cui i prodotti colo- 
niali del Levante e d ogni altro paese estero s'introducono nelle 
provincie meridionali della monarchia Austriaca , c d’ onde vicever- 
sa escono i prodotti nazionali per 1’ estero. La città vecchia è ad- 
dossata ai monte su cui sorgono il castello e l'insigne antiebissi- 
ma cattedrale di san-Giusto : sopra un’ eminenza inferiore è la chie- 
sa già dei Gesuiti ; ora parrocchia della città vecchia, l a città nuo- 
va scende sul piano tino al mare cd è regolare; sua parrochiale sarà 
la chiesa di sant Antonio nuovo, che ora si riedificata con disegni) del 
consig. Nobile , avendosi atterrata la chiesa del medesimo titolare 
prima esistente. L edifìcio, di borsa, il leairu, l’ anfiteatro Mauroncr 
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lulo il Santo Padre malgrado le sue calde preghie- 
re, Attenere da’ medesimi Veneziani la restituzione 
delle terre che avevano occupate alla Chiesa, e che 
desistessero di opprimere i dritti Ecclesiastici. Rese 
adunque inutili le sue frequenti suppliche , ed am- 
monizioni risolvette di aggregarsi al trattato di al- 
leanza conchiuso in Cawbrat (r) Ira i sudetti Mo- 
narchi Massimiliano , e Lodovico insieme con Fer- 
dinando V Re di Spagna, contro li stessi Venezia- 
ni il cui nome, c dominio volevano assolutamente 
annientare. 

Meli* anno stesso i5o8 fu rinnovata la moneta 
Papale , e per editto del Cardinale Camerlengo Raf- 
faello fìiario fu tolto via da quelle monete il nome 
di Carlini , prov veniente da Carlo di Angiò secon- 
do il Menegio nell'origine della lingua italiana; ben- 
ché la bontà dell’ argento si nomini tuttavia Carlino 
ordinando detto Camerlengo che i nuovi Carlini del 
nome del Papa si dovessero chiamar Giulii , dieci de’ 
quali equivalevano ud un ducalo d’ oro , delti così da 
Giulio 11 benché connati ancora sotto Leone X. Adriano 
VI, e Clemente VII, e cominciarono solamente a varia- 
re sotto Paolo III, chiamandosi dal suo nome Paoli. 


Frattanto Giulio 
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ii settembre dell’anno stes- 
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(1) Cambray Citi* arcivescovile della Francia antica capitale del 
Cambresis, ora capolungo di Circondario nel Dipartimento dei Nord, 
posta . sulla Scbeida , 15 leghe al S. di Lilla , 43 leghe al N. E. di 
Parigi, con 14000 abitanti. In questa cittì ch'è antichissima vi sono 
vari edifizt rimarchevoli , e fra gli altri il Campanile della Cattedra- 
le , V orologio , e la gran Piazza. Vi sf trovano delle fabbriche di 
tele ricamate, de’ filatoi , delle conce di pelli, chioderie ec. È dife- 
sa da una cittadella fortissima e vi risiedono la sotto Prefettura , 
ed i Tribunali di prima istanza e di Commercio. Fu patria di mol- 
ti uomini illustri; ma noteremo soltanto il ziome del Celebre Fenelon, 
che ha onorato questa sedia Arcivescovile. 
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so i 5 o 8 fece la quarta promozione del solo Cardinale 
Sialo Gara delia Povera ; nato in Savona nel Ge- 
novesalo , fratello uterino dei Cardinale Galeotto 
Franciolti , e nipote per parte di sua madre , di 

? uesto Pontefice , che lo creò Prete Cardinale di S. 

ietro in Vincoli , e Vice Cancelliere di S. Chiesa, 
con tutte le ricchezze del mentovato suo fratello , 
andò poi in Roma agli 8 marzo del 1017 di anni 
44 > e nove di Cardinalato , che non poteva essere 
mollo glorioso , giacchi; egli non sapeva nè leggere , 
nè scivere , ed oltre a questo continuamente trava- 
gliato dalla podagra , menava sempre una vita sten- 
tata in campagna , impedito a camminare , cd a sta- 
re in piedi. 

Non volendo i Veneziani nemmeno nelle circo- 
stanze , che pocanzi abbiatn detto , prestare orecchio 
alle preghiere di Giulio, questi mise l’interdetto in 
quella Repubblica , la quale appellatasi , malgrado la 
costituzione di Pio il , al futuro Concilio , costrinse 
il Santo Padre a condannare con un gravissimo editto 
nel 1S09 la loro appellazione , ed a fulminare contro 
di essi maggiori censure. 

I Francesi intanto , dopo aver sottomesse alcu- 
ne città , 0 dati alcuni altri particolari combatti- 
menti più non curarono che ridurre il nemico a 
battaglia campale. Passarono l Adda quasi sotto i suoi 
occhi , senzacbè egli accennasse di contrastar loro 
il varco. Però essendo allogato in modo vantaggioso 
r esercito di Venezia , forte di quarantamila uomini 
il re che ne aveva al più un numero eguale , non 
islimò per anche opportuno l' assalirli. Alcuni gene- 
rali francesi furono altresì di parere che si dolesse- 
ro aspettar per ciò le squadre imperiali ; ma poiché 


» 

>8» 

» 

10 » 

58 * 

18 » 

le» 

le» 

50 » 

»» 

18 » 

18 » 

18 » 


18 » 

18 » 

18 » 

18 » 

18 » 

le» 

18 » 


18 » 

18 » 

18 » 

le» 

18 » 

18 » 

18 » 

le» 

18 » 

18 » 

18 » 

le» 

18 » 

18 » 

18 » 

18» 

18 » 

18 » 

18» 

58 » 

18 » 

18 » 

1» 

18 » 

18 » 


,*wwww # s $ « « $ 84 . 


Digitìzed by Google 



< 8 ! 

<« 

«a 

« 

«a 

«a 

<a 

« 

«a 

« 

«a 

«a 

<a 

«a 

«a 

«a 


«a 

«a 

<a 

<a 

«a 


<a 

<a 

«a 

«a 

«a 

<a 

«a 


<a 

«a 


<a 

<a 

a 

a 

a 

x> 


Tennero (ratti i Veneziani dalle loro trincee , insul- 
tando ancora alcune delle loro piazze , i Francesi 
corsero sulla loro retroguardia, e il combattimento 
fu a. poco a poco generale. Qualche vantaggio che 
i Veneziani ebbero sulle prime , furono 1’ esca in- 
gannevole che portò la loro sconfida j i loro fanti al 
primo cozzo , fecero piegar quelli de’ francesi ; ac- 
óuistaron terreno sopra di loro , e già confidavano 
di riportare allegra vittoria, quando 1 artiglieria fran- 
ccsc , posta fra- le boscaglie che la mascheravano , 
vomilò un sì tremendo fuoco, che in un istante di- 
radò le file nemiche e vi giftò il disordine. La ca- 
valleria che non s’ era ancor mossa , si lanciò im- 
petuosa frammezzo a quella confusione, ove fece li- 
na sfrage spaventevole : dopo di che il nemico si af- 
frettò a fuggire dal campo funesto su cui lasciava 
ottomila morti. Il celebre Alviani , generai de Ve- 
neti , balzato da cavallo e offeso un occhio da un 
colpo, di lancia fu fatto prigioniero. Quegli ufficiali 
di prim’ordine che sfuggiron la morte, perdettero in 
nari modo la lor libertà. Tutta l'artiglieria e tutte le 
bagagJie vennero alle mani del vincitore, il quale 
per colmo di prosperità uon ebbe a piangere cinque- 
cento uomini , e niun oficiale di grado distinto. Tal 
fu 1’ esito della memorabil giornata di Agnadello , 
così delta dal villaggio presso a cui si combattè ni 
>4- i5o(j. Luigi XII vedendosi vincitore bal- 

zò di cavallo c si prostrò sul campo del suo trionfo 
per render grazie al Dio degli eserciti. Breve tempo 
appresso ci fece erigere nello stesso luogo una cap- 
pella alla SS, Vergine sotto il nome di S. Maria 
nella Vittoria, monumento rispettabile della pietà del 
figlio primogenito della chiesa , e sì rispettato in ve- 
ro , che tuttora sussiste. 
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Il re avendo incalzati i fuggitivi sino a veduta di 
Venezia , fece trarre Su quella città cinque a seicen- 
to palle di cannone , a colpi perduti o poco funesti 
ma si spaventosi che recarono grande costernazione 
in tatLqi la repubblica. Bergamo, Brescia, Cremona, 
tutte le città abbandonate al re pel trattato, di Cam- 
brai , non attesero che loro si venisse ad intimar 
di arrendersi. La maggior parte non tardarono di 
portar le loro chiavi al vincitore , ed implorar la 
sua clemenza. Peschiera che ardi resistere , fu tolta 
d’ assalto , e consacrata all'espiazione delle barbarie 
commesse a T reviglio da’ dì lei usurpatori. In dicias- 
sette giorni il monarca francese ricuperò tutte le cit- 
tà dipendenti da Milano. 

Le perdite dell’ infelice repubblica Don si restrin- 
sero a quello; poichb Giulio JI, dopo i .suoi ana- 
temi, pose in campo un’esercito che s’impadronVdi 
Baveqna , di Rimìni , di Gervia , e ^eueralmenle di 
(ulte le piazzo usurpate alla chiesa. Cordona,* viceré 
di Napoli , uomo senza capacità ,» e cosi inerte che 
Giulio sovente chiama vaio signora Cardona, non re- 
stossi dal ricuperare tutte le antiche dipendenze di 
quel regno. Non ebbe cosi tosto armate le sue mi- 
lizie , clic i Veneti scoraggiati , riducendo le loro 
pretensioni all© isole e lagune del loro golfo , spe- 
dirono ordini formali -ai gaxetnappri d’ Otranto , di 
Brindisi , di Tram , di tutte le piazze di Terraferma 
in quei cantoni , che le rimettessero agli Spagnuoli 
senza la minima resistenza. L* imperatore infine con 
pochissime truppe si recò in mano Trieste senza un col- 
po d* arme , e rientri» io tutte le piazze del Friuli. 
Tra ; la moltitudine stessa de’, principi a signori ,d’ 1- 
talia ve ne furono pochi sì deholi che non si faces- 
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sero giustizia dei (orli reali o pretesi de’ Veneziani a 
loro riguardo. 

Venezia era agli estremi, è tutti insultavano senza 
timore a quel Leone moribondo. Ma l’eccesso me- 
desimo del suo infortunio procurò la sua salute. Pa- 
pa Giulio , nel momento che la prima repubblica 
d’ italia era per cessare , non potò scorger sen- 
za terrore tutte le conseguenze di quella catastrofe. 

1 tre grandi Stali co’quali era alleato acquistavano 
con ciò sull’Italia un ascendente che ne opprimeva 
tutti i piccoli sovrani. Egli era prevenuto specialmen- 
te contro Luigi Xfi , e più ancora contro il Cardi- 
nal ministro. 

Del resto egli avea riprese tutte le terre della 
santa Sede , c nulla bramava più di quelle di Vene- 
zia. Dal canto loro i Veneziani avendo perduto le 
loro forze e il lor coraggio , e non vedendo altro 
riparo che la politica e la destrezza , presero il con- 
siglio di abbandonarsi alla discrezione del papa. Quel- 
la fra tulle le potenze d’ Italia che men facea conto 
de’ fulmini del Vaticano , come avea dimostrato di 
recente , fece le soddisfazioni più umilianti al som- 
mo pontefice. 

11 Pontefice diede 1’ assoluzione ai vinti , e lor fece 
sottoscrivere le condizioni del più duro trattato. 
Invano parecchi de' suoi primi alleati gli ricordarono 
P articolo di Cambra! , il quale formalmente staiuiva 
che niuna delle potenze collegale entrerebbe in ne- 
goziamenli senza il concorso delle altre. 

* Nondimeno quell' operazione di Giulio H è stima- 
ta in ben altro modo dal continuatore di Fleury , 
autore che non si accuserà prr certo di esser favo- 
revole alla santa Sede. Luigi XII , ei dice, si sfor- 
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zò particolarmente di impedire la riconciliazione del 
papa e dei Veneti. Ma Carpi , suo messo a Roma , 
trovò Giungendo le cose più avanzale che non cre- 
deva. Sua Santità avea già data la sua parola sul- 
1’ assoluzione dei Veneti. I Turchi erano allora temu- 
tissimi in Italia (ioio), ove la costernazione della 
presa d’ Otranto per opera di Maometto II ancor du- 
rava ; ed il papa temeva che facessero una irruzione 
sulle terre della Chiesa. 1 Veneti ingrandivano il pe- 
ricolo a fin di rendersi più necessari , a più meltea- 
no spavento de’ turchi , più si faceano desiderare 
dagli altri. Giulio II persuaso che poteano essi soli 
ritener gl* infedeli di là dal golfo Adriatico , o respin- 
gerli se quei barbari venissero con una flotta , non 
voiea distruggerli. Con questi pensieri , entrò in ne- 
goziati colla repubblica. Si fondò sopra due conget- 
ture : 1’ una , che avendo dapprima solo richiesto 
l’abolizione del vicesignore di Ferrara e lo sgravamen- 
to dei di lui sudditi per ciò che riguardava l’impo- 
sizione del commercio del mare Adriatico , ei si con- 
tenterebbe di questo ; l’altra, che egli era stato stret- 
tamente unito ai Veneziani nel tempo de’ quarantan- 
ni che fu Cardinale , che i loro stati gli avean da- 
to asilo prima ch’egli passasse in Francia , e che 
i senatori i quali l’ avean conosciuto più particolarmen- 
te lo tenevano per generoso c riconoscente. 

Mentre il re Ferdinando era occupato nella guerra 
dei Veneziani, Ximenes gli manefestò un progetto 
di conquista in Africa , che gli era stato presentato, 
con disegni esatti di tutte le piazze marittime che oc- 
cupavano i Mori. II Re lodò il progetto; mane serbò 
l’esecuzione a tempi meno sfavorevoli. Ximenes che 
non era uomo da tentar cosa inopportunamente , avea 
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<81 
<81 
<Q[ 

<81 tutto pesato eoa quell' acume a cui nulla sfuggiva, 
<*X ' innanzi di far la sua proposta. Non vedendola gra- 
dita , prese su di sé tutti i rischi , tutte la spese , 
e non dimandò che i’approyazione del monarca a fi- 
ne di assalire Orano nel regao d’Algieri, quella fra 
le piazze d’Africa ove scorgea più allori da mietere 
per le armi spagouole. Ferdinando non vi consentì 
ancora se non se dopo molti indugi e difficoltà, ed 
a condizione che, se l’ impresa falliva, Ximenes non 
gli ripetesse nulla delle sue anticipazioni. Il re non 
poteva a meno di stimare il suo ministro, anzi di 
trattar con reverendi modi un nomo divenuto così 
necessario ; gli aveva ottenuto il cappello cardinalizio 
e aveagli fatto prendere il titolo di Cardinal di Spa- 
gna , onore di cui eravi un sol esempio dopo il co- 
minciar della monarchia. Anohe aveagli dato la ca- 
rica di supremo faquisilore , per certa guisa più 
considerevole del cardinalato, in ragiono de’ suoi diritti 
e de’ suoi privilegi, e non avente al di sopra di se altro 
eli 3 la- regia dignità. Ma in sostanza ei non lo amava, 
perocché il di lui carattere falso non poteva accordarsi 
colla rigida e invitta probità che distinguea Ximenes. A- 
vea inoltre una bassa gelosia contro di lui, la quale in 
molti incontri penetrò fuori da tutti i veli della sua pro- 
fonda dissimulazione. 
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Ximcnesfiogea di non avvedersene, e correva sempre 
al suo scopo. Egli accettò senza esitare la condizione 
che il re gl’ impose di tor sopra di sè tutte le spese del 
conquisto d’ Orano : ma dal canto suo ne propose una 
la cui convenienza non permetteva dì ricusargli , e fu 
che se riusciva a bene; quella città dipenderebbe dalla 
Chiesa di Toledo la quale ne percepirebbe tutte le ren- 
dite pubbliche, fino a che gli fosse restituito quanto da- 
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caj nato avca messo nei conmiistarla. Pili non tràttossi do- |e> 
°si po questo che di venire all'esecuzione. Ximenes bastò a ** 
^ tutto, fuor soltanto a provedere i vascelli e le galee, ^ 
che il re fece lo sforzo di prestargli. 1 grandi non 
gli erano meno contrarii del re, e i più moderali 
tacciarono il suo progetto di chimera e di stravagan- 
za : ma il popolo che gli era tutto devoto, i nobili 
di second’ ordine e gli ecclesiastici lo sollevarono alle 
stelle. Essi già vedeano la Spagna dominatrice delle 
due opposte rive del mare . il di lui commercio li- 
bero e fiorente sopra tutti i lidi , i Mori oppressi di 
quelle catene sotto cui avevan fatto gemere si lunga 
clàgliSpagnuoli, e il cristianesimo ristabilito in quella 
parie del mondo ove era stato un giorno cosi brillante. 
Questa sola impresa, a loro credere, bastava per c- 
ternar la fama dell’aulore, quand’anche non fosse co- 
ronala da esito felice. In tale stato di coso, tutti con- 
tribuirono, e col danaro e prendendo parte nell’ eser- 
cito. Il capitolo di Toledo in particolare mostrò tanto 
zelo nel secondare il suo arcivescovo , che varii ca- 
nonici venderon persino la loro argenteria e le lor 
cappelle. A questo modo Ximenes, cosi potente d’al- 
tra parte per le ampie rendite della sua sede e pel pro- 
dotto di tutte le sue cariche, si pose in islato di so- 
stener la guerra quanto più a lungo bisognasse per 
i’ intera esecuzione di quell’ impresa. Ebbe anche a lot- 
tare contro Pietro Navarro , il aual comandava sotto 
di esso l’armata, di cui egli medesimo era generai su- 
^ premo. Questo soldato di fortuna, e di nascita così o- 
scura, che non ebbe altro nome fuor di quello del paese 
ove erano, uomo senza educazione, senza riguardi, ab- 
^ baglialo dal nome che aveasi acquistato fra le armi , 
si non polea soffrire in pace di star soggetto a un prete. 
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«8< L’ ira lo mosse a ribellare l’armata contro di colai che •#> 
<81 avevaia composta. La moderazione e la destrezza del' 

^ Cardinal Ximenes, in quelle difficili congiunture , son ** 
cft forse, per tutta la lunghezza d’una vita cosi brillante, 53» 
«81 ciò clic meglio dimostra la forza e gli accorgimenti del 18> 
^ suo sublime intelletto. Ad onta di tutte queste malage- ^ 
volczze ed inciampi, quel prelato zelantissimo attende- )e> 
<8! va istancabilmenle e di per sè e per mezzo d* un gran 18* 
^ numero di ecclesiastici e di religiosi ferventi , ad altrar- ^ 
^ re la protezione del Cielo, inducendo i soldati a ricon- £> 
«81 cibarsi con Dio sinceramente nella confessione» Ebbe I8 3 
|8) il contento di sapere che la maggior parte di essi a- ^ 
S vea ricevuto anche la comunione. • <g, 

«e! Mossero alfine le.navi da Cartagena, enei dì seguen- 18> 
^ te, giorno dell’ascensione, apparve la costiera d’Africa: ^ 
entraron felicemente di notte nel porlo di Mazarquivir; ^ 
«81 tosto si fe’ lo sbarco, si occupò il terreno necessario per 5e> 
j|j ispiegar gli ordini delle truppe, le quali furono scnie- ^ 
^ rate in battaglia. Al primo sorgere del dì , i Mori che 
<81 teneano le prossime alture, si rimasero fortemente sor- ie> 
*81 presi nel vedere l’esercito cristiano venir bene ordì- ^ 
^ nato sopra Orano che era distante sole tre miglia ; 

«81 non aveano mai creduto che si potesse avventurare 
*81 di notte tempo 1’ entrar nel porto difeso tutto di fai- !8> 
laci punte di scogli. Ciò nondimeno si rincorarono per ^ 
la fidanza nel loro gran numero , s’ inoltrarono collo >g> 
<81 stess’ Qrdine clic i loro nemici , e vennero ad allo- S&> 
^ garsi sopra una collina che era fra il porto e la cit- 
<9- ta. 1 cristiani cominciaron le mosse dopo aver lascia 4 «g, 
«81 to nel porto di Mazarquivir f arcivescovo di Toledo, le? 
^ il qual non si arrese che alle più vive istanze. Ei 
ta» voleva accompagnare il corpo della battaglia per ani- vg, 
«81 mare i soldati; c invece della sua persona fe’ portare 18> 
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in capo a loro la sua croce vescovile, cogli stendardi 
parimente distinti col segno di nostra salate , a fin di 
ricordare alle truppe che il vincitor delle potestà in- 
fernali era per dissiparne egualmente i settatori. Essi 
piegarono infatti , e con tanto più spavento , perché 
una squadra dell’ esercito cristiano fin dal cominciar 
della pugna , s’ impossessò d’ una porta d‘ Orano, mer- 
cè un segreto accordo con alcuni della città. L’eser- 
cito degli infedeli veggendosi stretto da ogni kto, si 
sbandò : la cavalleria fuggi a sciolto redini, e la fan- 
teria abbandonata sofferse un' orribile strage. Più di 
cinquemila Uomini restarono sul campo, senza nove- 
rare i feriti e i prigioni che furano altrettanti ed ol- 
tre. Gli storici asseriscono che i cristiani non perde- 
rono più di trenta dei loro. Una parte del loro eser- 
cito insegui poscia i fuggenti, di cui fece ancora un 
terribil macello ; l’altra si volse ad Orano , per met- 
ter fine ad un resto di opposizione che faceano gli 
abitanti disperati , e che solo valse a compir la loro 
ruina. Tutti furon passati dalle spade, uomini, don- 
ne e fanciulli, eccettuati ottomila die si resero schia- 
vi , e quattromila fuggiaschi riparatisi a Tremecen. 
Può giudicarsi della grandezza e della popolazione di 
Orano, dal numero delle sue botteghe , che somma- 
va a millecinquecento ; vale a dire più che non se 
ne conterebbero , dice uno storico del tempo , ia tre 
delle migliori città di Spagna. Questa piazza , la più 
importante d’ Africa , restò in poter degli Spagnuoli 
fino al 1708 , e fa oggi parte delle possessioni 
francesi. 

11 re Ferdinando inteso con una specie d’ estasi il 
glorioso soecesso di quell’ impresa , cui per lo avan- 
ti riputava da folle. Non aveva consentilo al progetto 


fVS WWW WVWWVW 

Fot. f. 8 


Digitized by Google 





' - u — 

& ft §l$.$l8l$i§l &&&&&&&&&&&& 

« 

3 

^ del cardinale se non per allontanarlo ed umiliarlo. 

<8! In una lettera che venne alle mani di Ximenes, Fer- 
^ (linando ingannato dai rivali del Cardinale scriveva 
<g- con queste parole al generai Pietro Navarro: c lm- 
«8! pedite il buon uomo dal ripassar cosi presto in Ispa- 
*8; gna; bisogna lasciargli (consumare, quanto sarà possi- 
ci bile , la sanità c il danaro >. 

<dl Ximenes cionon pertanto ritornò in Ispagna tosto* 
<8j clic ebbe messo ogni cosa in buon ordine nella sua 
^ conquista , o sia che la lettera di Ferdinando gli 
o,; avesse fatta impressione , o sia che avesse ben con- 
siderato quanto un vescovo era fuor del suo luogo 
^ a capo d’ un esercito , ancorché sotto il titolo di di- 
ce; fensor della patria e della religione. Contento ad aver 
<8! trionfalo una volta , ad onta di tutti gli ostacoli , e 
^ temendo forse di stancar la fortuna, ei previde d’al- 
ci tra parie che Pietro Navarro, rimasto generai supre- 
<81 ma , raddoppierebbe il suo ardore per una spedizio- 
ni ne di cui quest’ invido uficiale avrebbe da quel gior- 
'#> no la gloria indivisa. E ben giudicò : quel capitano, 
<8l cosi abile come orgoglioso , s* impadronì anche di 
nj Bugia e di Tripoli , e rese tributaria Algeri (i5io). 

La guerra d’ Africa , tutta a carico del Cardinal 
<8( Ximenes , non faceva ostacolo a quella del re Fer- 
^ Binando contro i Veneziani: ma questo principe che 
<y( lasciayagi condurre dal suo interesse , e che dopo il 
< 8 ! riacquisto delle antiche terre del regno di Napoli non 
^ aveva più inleresse alcuno a sostener la lega di Carn- 
ei brai , mutò i suoi alleati in nemici , e i suoi primi 
<wl nemici in nuovi alleali. Tal fu almeno il suo ado- 
8jj) perare contro i Francesi, 

<8> Quanto a Ximenes , la di lui modestia al suo ve- 
<8i nire in Ispagna gli acquistò più riputazione di tutto 

<8l 

< 8 ! 

a* 
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che avea fallo di più brillatile in Africa. Essa fu Io- 
le che chiuse la bocca e diede ammirazione a’ suoi 
stessi invidi e a’ suoi nemici più inveleniti. Fin allo- 
ra avevanto accusato di vanità, c si conobbe che ciò 
eh’ è l’ effetto di questa passione negli animi volgari 
derivava in lui dall’ accorlezza della sua gran mente 
e dall’ altezza del suo sentire. Egli sempre dimostrò 
non già quello sdegno affettato, ma quella naturala 
indifferenza che non polrebbcsi fingere , per le lodi 
dirette per ciò che vale a lusingar le anime d i 1 i en- 
te. Avendolo il re invitato a venire in corte j>er ri- 
cever gli onori che miniava, in compenso de servi- 
gi inestimabili che aveva resi allo stato e alla reli- 
gione , lo ringraziò con semplici parole , e lo pre- 
gò di non disapprovare che andasse a ri turarsi delle 
sue fatiche nel seno della sua greggia. Ei prese infat- 
ti la via d’ Àlcala , città della sua diocesi , o meglio 
vi si recò per sentieri fuor di mano , a fin d’evitare il 
concorso de’popoli e le accoglienze magnifiche prepara- 
tegli nella città che erano sulla via ordinaria. Neunnen 
volle che gli si facesse alcuna festa o congratulazione 
in Alcala , quantunque ne fosse signor temporale del 
par che spirituale. Se accadeva che altri gli pa riesse 
delle sue vittorie , e che lo nominasse , il aifensor 
c©( della religione e il vi nei lor degli infedeli, egli non re- 
8 slava mai dall’ attribuire i suoi successi alle preghiere 
delle anime umili e pie. 

Frattanto parecchi grandi di Casliglia, sin allora av- 
versi generalmente a Ximenes , diventarono suoi pane- 
giristi , ed alcuni vollero con parentele associarsi alla 
gloria di lui. Egli accordò sua nipote Giovanna di Ci- 
merò ad un signore della stirpe di Mendoza , una delle 
più illustri di Spagna, e le fece una dote conveniate , 
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benché molto al disotto di ciò che avrebbe potuto dare, )&> 
Ed anche non fu senza difficoltà che la concesse , per ^ 
quanto fosse generoso di natura. 

Egli era cosi persuaso che i beni ecclesiastici, dopo il jgj 
modesto mantenimento del titolare, non debbono usarsi !» 
se non in buone opere , e fino a quel dì avea così in- ^ 
violabilmente adattata a questa massima la propria con- ^ 
dotta , che tremava sempre di allontanarsene. Si decise 58> 
solamente dopoché gli ebber fatto conoscere che quanto 
ei donava a sua nipote non si ragguagliava nemmeno )g> 
a ciò che avea raccolto dal bottino di Orano , e che i®> 
quella era una sorta di beni di cui aveva la libera di- ^ 
sposizione. Ei volle anche ristorare, per dir così, la ^ 
Chiesa e i poverelli del poco che dava a’ snoi congiun- Ì8> 
ti. Onde fu che eresse quasi nei medesimo tempo varia g 
chiese, e acquistò parecchie terre in favore delia sua ^ 
università d’ Alcala, così utile alla religioe. Quest’ uo- )6> 
rao raro e fecondo in trovati vantaggiosi ai popoli, ^ 
concepì eziandio e mise ad effetto i granai pubblici. 
Gravi considerazioni sopra una trista e lunga espe- 
rienza avendogli fatta conoscere la necessità di pre- 
^ parare alla nuova Castiglia un fondo di sostentamen- 
co; io meno ineguale che i suoi annui ricolti , ei fece p 
costruire a Toledo vasti e superbi 
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magazzini di cui 
fece presente al comune , vi collocò a sue spese qua- 
rantamila misure di frumento , per esser distribuito 
ai poveri in tempo di carestia, e lasciò un fondo per 
mantenervi in perpetuo quella quantità di grano. La 
stessa cosa egli fece , in proporzion de’ luoghi , ad 
Alcala, a Torrelaguna, suo paese nativo, e a Cis- 
neso donde la sua famiglia prendea nome. L’ aque* 
dotto che inoltre fé’ costruire in Torrelaguna per con- 
durvi acque salubri , e tutti gli altri vantaggi di cui. 
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<s provide quel solo luogo , non compreso il magazzino 
^ del frumento, gli costarono presso a un milione d’oro. 

In tal maniera XimencB , dopo avere eccitata 1’ am- 
«} mirazione del suo secolo , rappresentando un perso- 
*9} naggio tanto estraneo al suo ministero quanto è quel* 
lo di generale e di conquistatore , figurò agli occhi 
della lede e dell’ invariabil ragione, da buon pastore 
e da padre del popolo. 

Intanto il Papa per mostrarsi qual doveva essere, pa- 

f ' il. _ *aV__ . • in « , ^ .. 



minò la scomunica contro i condottieri dell’ esercito 
contro di lui preparato. 

Or per meglio attendere a questa guerra Bell’ an- 
no stesso i5io, passò Giulio a Bologna. Ma non 
approvandolo diversi Cardinali Spagnuoli e Francesi 
sedotti dal re di Francia , cospirarono contro il San- 
to Padre per deporlo dal pontificato , e se ne fug- 
girono a Genova. Frattanto avendo il re Luigi XII 
in Francia ordinati due parlamenti in Orleans (i) ed 

(1) Orleans bella e grande Ciltè Vescovile della Francia, Ca poi un- 
go del Dipartimento del Loiret sulla Lo ira , 30 leghe al $. S. 0. di 
Parigi con 43 mila abitanti. Residenza della Prefettura e de’ Tribu- 
nali di prima istanza e di Commercio , la sua cattedrale è una del- 

le più belio delia Francia . e possiede inoltre altri belli edilizi e nWr 
aumenti , e la statua di Giovanna d’ arco. Sono quivi una zecca ua 
accademia , Collegio Reale , Società di scienze di belle lettore di ar 
gncoltura , museo , gabinetto di storia naturale , Biblioteca, teatro, 
ed altri utili stabilimenti. Della sua industria meritano di esser no- 

tate le raffinarle di zucchero, le fabbriche c manifatture di tele di- 

pinte , d’indiane , c coperte di lana, di chincaglierie cartiere co. li- 

steso non poco è il sno commercio che si fonda su i vini liquori 

aceto, acquavite , grani , legumi , bestiame , arbusti , ed altri prò! 
dotti del suo territorio. Fu patria di Giacomo Bongars . di ninnici 
Petau, di Ameiet Lahoussaje e di Michele Le-Vassor. 1 * * * * 6 
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c 85 in Tour» per abballerò la Pontificia autorità. Il mo- je> 
^ narca adunò Prelati , e Dottori per sentenziare con- te 
^ tro Giulio. Egli domandò particolarmente se un prin- 
<te cipe offeso dal Papa ne’ suoi diritti temporali potesse )e> 
^ respingere la forza colla forza , nel che fu rafferma- te 
^ lo di fare. 

<8! Credette Giulio cosa necessaria di opporre alia 
«j forza francese quella di Ferdinando V re Cattoli- 
ci co. (i) Non avea Luigi mai fatto il debito giuramen- ^ 
<8( to ed omaggio pel Degno di Napoli, che possedeva, )e> 
‘Qj ed avea inoltre alienato molti diritti di quel reame te 
Cj senza il consentimeuto anzi coll’ espresso divieto del- 
ta! la S. Sede. Perciò adunque il Pontefice dichiarò la 
Signoria di Napoli e di Gaeta essere tornata nella 
Cj chiesa , e diede al l\e Ferdinando richiedendone le 
te, consuete condizioni , e promesse ed annullando i pat- 
ti già fatti tra lui , ed il re cristianissimo. Quindi 
S fulminò pubblicamente le censure contro chiunque 
te ubbedisse al decreto del clero di Francia, e contro 
ai gli ecclesiastici che intervenissero alle sue radunanze 


(1) Ferdinando V detto il Cattolico, nato a Saz (confini della Navarra) 
nel 1482. succedette a Giovanni 2. suo padre sul trono d'Aragooa. e 
riunì a questa corona quella della Castiglia come sposo d' Isabella. 
Minacciato dagli altri Sovrani d' Europa ingelositi per la riunione 
delle due corone sopra il capo di un solo, dovette ricorrere alla (or- 
za delle armi , colla quale raffermò il suo potere soffogando anche 
energicamente i tumulti interni. Vide anche ampliarsi i suoi stati 
colla conquista di Granata, di Napoli, della Navarra, di Orano, del- 
le coste d’ Affrica , e per la gloriosa scoverta del nuovo mondo, fat- 
ta dallo sventuratissimo Colombo. Regolò l’ amministrazione de' suoi 
regni con savie ordinanze , diminuì le imposte , riformò il Clero, li- 
berò i vassalli di Murcia e della Catalogna dalla tirannide de’ signo- 
ri e mori nel 1816 dopo aver recata la Spagna ad un grado di glo- 
ria e di prosperità fino allora sconosciuto. Si rimprovera questo prin- 
cipe , che del resto fu il più grande monarca del suo secolo , di a- 
vere usato ingratitudiqe verso Consalvo di Cordova , e verso Cristo- 
faro Colombo. * 
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^ • non che al concilio che volesse tenersi. Scomtmicò 
«al il Duca di Ferrara suo vassallo stretto in lega colla 
Cj Francia , le truppe francesi che combattevano pel 
Duca , e tutti gli uffiziali che portavano le armi in 
«al Italia , e sotto alle bandiere , e agli stipendi di Lui- 
gì di Francia. 

I Bentivoglio che furono dèi Papa Giulio cacciati 
«al da Bologna , proposero al maresciallo di Chumont 
^ di sorprendere quella città , mentre il Papa eravi con 
<9( tutta la sua corto , e se dou fosse stato un giorno 
«al di tardanza , e l' imprudente sicurezza del marescial- 
li lo , il Pontefice sarebbe andato nelle mani de’suo- 
tQ; più fieri nemici. Chumont arrivato in vista a Bolo- 
<al gua, invece di entrarvi lo stesso giorno , siccome i 
^ Bentivoglio lo confortavano , volle ad ogni modo ri- 
,£( metter la cosa alla dimane ; e cotesto indugio diu- 
<81 nito a qualche fallace proposta di accordo gli fece 
fallire il disegno. Un soccorso di truppe Spagnuole so- 
<0/ pravvenulo a bel tempo liberò il Papa dalle difficoltà 
<81 e non lasciò al generale Francese , che la vergogna 
^ di aver mancato a quel colpo decisivo. Il dolore che 
«$; ne ebbe, e gli scherni che gli fecero iu Francia ec- 
«aì citarono in lui tal cordoglio e tale profondo ram- 
marico che ne morì. 

^ Frattanto Giulio a’ 22 marzo dell'anno ifin , fece 
«al in Ravenna la quinta promozione , ossia pubblica- 
ci zione degli otto Cardinali seguenti che nel concistoro 
^ dell’anno 1S08 aveva già segretamente creati. 

«8| Cristofaro Ursovico inglese , fimosi niere del Re 
C Errico \ II , vescovo di più chiese in quel Regno|, e 
C Ambasciatore a molti principi , ed alla Santa Sede, 
e** quindi prete Cardinale de’ SS. Pietro e Marcellino , 

C donde passò al titolo di S. Pressede , morto in Ro- 
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a* ma nel i 5 r 4 per veleno donatogli da Rinaldo di Mo- ££ 
dena suo famigliare , eh’ egli aveva percosso , come je> 
lo slesso faceva anche agli esteri , lasciandosi vince- gj 
re dal bestiale umore , che a questo eccesso lo tra- 
sportava. • 1 

Antonio- Ciocchi del Monte , di Monte Sansavino i®> 
nella Diocesi di Arezzó , egli era zio di Papa Giu- ^ 
«j lio III Vescovo di Città di Castello nell'anno i 5 o 5 * 
e nell’ anno i 5 o 6 Arcivescovo di Siponto > Uditor 
<9» di Rota , e poi della camera , quindi Prete Cardi- 
<81 naie di S. Vitale , e legato di Roma ned’ assenza 
di Papa Clemente VII , morto in Roma Vescovo di 
cgj Porto nel iì >33 di anni 73, illustre per la sua scian- 
cò za legale , prudenza, e costante rettitudine nel giudì- 
zi care a danno ancora de’suoi avanzamenti. 
c8j 1 Malico Schiner denominato Longo nato oscura- 

<di mente nel Borgo di Mutibach negli Svizzeri , onde 
si procacciava il vitto col contare per istrata delie 
cQ( canzoni , indi fallo Parroco di uaa meschina Cura, 

<8j donde passò a Canonico di Sion , e poi a Vescovo 
^ di quella Chiesa nel i 5 oo e quindi per aver pro- 
curato al Papa un soccorso di truppe Svizzere per 
«a; la guerra contro la Francia, ezeato Cardinale, Pre- 
te di S. Putenziana , morto in Roma non senza 
sospetto di veleno nel 1S27 con undici anni di Car - 
<81 dinalato , in cui si dimostò uno de' più grandi uo- 
^ mini del suo secolo , e sempre attaccato al bene , 

<£[ ed agli interessi della Santa Sede. 

«si Pietro Accolti nobile Aretino, professor di legge 
■2 nella Università di Pisa , indi segretario di questo 
^ Pontefice , poi uditor di Rota , Vescovo di Ancona, 

<81 consacrato nel i 5 oS , e quindi Prete Cardinale di 
^ S. Eusebio doude passò nel ifia 4 a Vescovo di Sa- 

« & 

«( > 
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bina, essendo prima sialo Arci reso vo di Messina , (t) 
morto in Roma nel i53a d’anni 78 e 21 di Cardi- 
nalato , insigne per la stia dottrina e per la sua de- 
strezza nel maneggio degli affari , benemerito della 
Santa Sede Apostolica , e della Cristiana Repubblica 
onde il Pontefice Leone X che gli diè la commis- 
sione di stendere la Bolla , in cui si condannava 
l’eresia Luterana, dipendeva, come ancora tutta 
l’Italia, dai suoi consigli. 

Achille fife' Grassi Nobile Bolognese, nipote di 
Antonio de’ Grassi e Vescovo di Tivoli, e fratello di 
Paride de’ Grassi Vescovo di Pesaro, e Maestro Cele- 
bre di Cerimonie Pontificie , succeduto allo zio 
nell’ anno 1491 nel posto di Uditor di Rota , indi 
nell’ anno i5oS Vescovo di Città dì Castello. 
Nunzio nell'anno appresso a Luigi Xlt Re di Fran- 
cia , che allora dimorava in Genova, poscia Nuo- 
ti) Messimi , bella Città munita, ed ottimo porto del Regno di Na- 
poli , seconda Capitale della Sicilia , mila costa N. £. dello stretto 
detto Faro di Menino, 83 leghe all' E. di Palermo, con 70000 abi- 
tanti. Assai florida era questa città avanti la scoperta del Capo di 
Baona Speranza , ed è tuttavia ricco emporio di Commercio , c gode 
il privilegio di Por lo Franco. Sette porte, cinque piazze, e sei pub- 
bliche fontane, un palazzo de' Tribunali . un Collegio di Studi, un 
lazzaretto , una Cittadella con arsenale, quattro bastioni, tre Castella, 
e più altre opere dì difesa , molli palazzi di bella architettura , un 
banco pubblico , due teatri , parecebe Chiese fra le quali . varie 
magnìfiche adorne di pitture, e sculture di vari gran maestri, quat- 
tro biblioteche ec. sono le cose de notarsi principalmente in Messi- 
na , che dalla parte del mare dove -sorgono splendidi edifici , offro- 
no una scena veramente pittoresca. È sede di un Arcivescovo ed ha 
dato i natali tanto ne’ tempi antichi che ne'moderni , a moltissimi 
uomini illustri , che qui non giova annoverare. Quanto all’ industria 
ed al Commercio , le manifatture di seta , ed 1 prodotti del suolo , 
seta , frutta dal mezzodì , sugo di cedro , grano , olio, vino ne som- 
ministrano argomenti considerabili, e vi ni tengono delle fiere motte 
considerabili e frequentate. 
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zio in Berna (i) agli Svizzeri per la leva di tre mi- 
la fanti , poi nel i 5'0 Nunzio ad Uiadislao di Un- 
gheria, e Boemia , a Sigismondo Re di Polonia , 
ed all’Imperatore Massimiliano I. per sollceitarlo al- 
la guerra contro il 'l’ureo , e quindi Prete Cardina- 
le di S. Sisto , e poi Vescovo di Bologna , morto 
in Roma nel i 52 ÌJ di anni 60 e is di Cardinalato: 
a lui si deve il progeltlo di fare ogni anno un so- 
lenne funerale per li Cardinali defunti, come prati- 
casi ancor oggi. 

(1) Berna . o Bcrn il più grande de’22 Cantoni della Svizierà, 
confinante al N. colla Francia : all’ E. co’ Cantoni di Argovia, Lu- 
cerna , Uri , ed Unterwild ; al S. col Vallese , all’ 0. co’ cantoni di 
Vaud Friburgo, e Neufchotel ; estendendosi 27 leghe in lunghez- 
za, c sopra 19 di lunghezza, nella superficie di 350 leghe quadrate 
con 338000 abitanti-, la natura del suolo è soprammodo variata e le 
più alte cime delle Alpi di tolta la Si izzera si trovano in questo 
Cantone . racci Illudendo enormi ghiacciaie , e eoa le vette coperte 
da nevi perpetue. Varii sono i suoi laghi; un solo fiume è naviga bi- 
le !’ Aar ; i’ Emme dovendosi reputare quale impetuoso torrente. Fer- 
tilissimo è il suolo , poco abbondante soltanto di vino; vi sono mol- 
tissimi armenti , e cavalli ; i pascoli alpini sono eccellenti , e su 
perbe le foreste : trovansi ricchissimi filoni di cristallo, del marmo, 
del gesso , deila pietra calcare , del tufo , del carbon fossile , del 
ferro, e delle sorgenti minerali. Il formaggio vi è squisito: ai fab- 
bricano ogni sorta di tessuti di cotone, di lino, e di lana , e de’ 
bellissimi cappelli di paglia; vi sono anche fucine, e fonderie; e 
si fa di tntto un commercio assai considerabile. La capitale è posta 
su d’ una collina 1708 piedi ai di sopra del livello del mediterraneo. 
Racchiude magnifici cdificii , grandiosi stabilimenti di traffico di i- 
struzione , e di beneficenza. La Cattedrale di gotica architettura, la 
Chiesa dello Spirilo Santo, il Palazzo della Città, la zecca, il- va- 
stissimo granajo, i due ospedali; l'arsenale le caserme, sono osser- 
vabili fabbricati. Tra lo biblioteche , quella della Città possiede più 
di 30000 volumi , mollissimi manoscritti , una bella raccolta di me- 
daglie , e di Romane antichità. Fra le numerose manifatture e fab- 
briche diverse sono da notarsi quelle di orologi , e l’altra di polve- 
re da cannone rinomala. È patria di varii uomini Celebri , ed a 2 
leghe di distarne , a Hoffvvil trovasi lo stabilimento di agricoltura 
dal «ig. Faliemberg , noto all’ universa Europa. 


Digitized by Google 



— 63 — 

<« 

« 8 ! 

« 

«& 

«i 
< 8 ; 

« 8 ! 

<8i 
« 8 ( 

< 8 ! 

« 

<8! 

« 8 ! 

«8! 


«81 

«81 

<81 

«81 

«81 

«81 

«81 

«81 

«al 

«81 

« 8 ! 

«81 

«81 

«81 


« 8 ! 

«81 

«81 

«81 

<81 

«81 

«81 


Francesco Argentino nato in Venezia da un po 
vero Tedesco di Argentina dond'egh trasse il cogno- 
me, e ebe si maritò ad una Veneziana* della professio- 
ne di avvocalo , passato alla Corte del Cardinale Gio- 
vanni de’ Medici allora esule ìu Venezia di cui « 
guadagnò l’amore, e poi a quello del Cardinale 
Giuliano della Rovere , che divenuto Pontefice lo 
fece nel i J107 Vescovo di Concordia , poi Datario , 
e quindi Prete Cardinale di S. Clemente , morto in 
Roma dopo cinque mesi a di 25 Agosto i5n di an- 
ni 6 T colla riputazione di grande prudenza, saviez- 
za , e raro talento , congiunte ad una elegante ve- 
nustà della persona. 

Bandinello Paoti t Nobile Genovese, Vescovo di 
Gerace (1) nel i 499 » e quindi Prete Cardinale 
di S. Adriano, già destinato nel Concistoro del 
iSo5 a questa dignità , ebe allora non ebbe 
per la contradizione del Sacro Colleggio , indi 
nencbè amato da Leone X pel candore de suoi co- 
stumi , fu tuttavia da esso spogliato dalla porpora , 
e messo in prigione a Castel S* Angelo , perchè 
consapevole della congiura del Cardinal Petrucci con- 
tro il Pontefice , ebe poco di poi per le suppliche 
di Francesco Cibo Cognato dello stesso Leone colla 
multa di gran somma di danaro lo restituì f^fli an-, 
tiebi onori a’5c di Luglio del i5u& de’ quali poco 
godette , perchè con sospetto di veleno datogli nel- 
la Carcere , mori nella terra di Monlerolondo nel- 
l’anno stesso. 

(t) Gerace-, ciuA Vescovile det regno di Napoli-, nella provincia 
*2 delia Calabria Ulteriore , presso il Golfo dei suo uorae, ed in vici- 
«<« nanza alle rovine dell’antica Locri 13 leghe al N. E. di Reggio. Con- 
ta 6000 abitanti e possiede bagni solforosi frequentali, 
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Alfonso Petrucci nebile Sanese, Vescovo di Soa- 
oa nei , 5 , 0 e poco di poi per la stretta amicizia 
de Papa col padre di lui Randolfo Pelrucci, Signore 
e tiranno di Siena , e marito di Aurelio Borghe- 
si .rinomala dama di questa famiglia, fatto dal 
medesimo Papa Cardinale Diacono di S. Teodoro 
indi morto it padre , e corso a Siena per togliere al 
fratello il dominio di questa città , fu levato ad am- 
bulile da Leone X che lo diè a Raffaello Pelrucci suo 
animo compagno nell’ esilio , e poi Cardinale, onde 
Alfonso procurando prima di uccidere a faccia sco- 
perta detto Leone e non venendogli fatto tentò di 
avvelenarlo per mezzo del Chirurgo Battista daVer- 
j * » nt ‘c medicargli una piaga , ciò che scoperto 
dalle stesse lettere di Alfonso Pelrucci , fu in pub- 
blico Concistoro degradalo della porpora , ed occul- 
tamente strangolato in Castel S. Angelo a i 6 Luglio 
làiy di anni 27 e 6 d infelice Cardinalato, e fu 
portalo di notte a seppellirsi in Campo Santo senza 
segno alcuno di funerale. 

IV eli anno medesimo lini Giulio a 18 Dicembre 
lece la sesta promozione nel solo Cardinale Maileo 
Lanqioài Wittemberg, Nobile Tedesco di Augusta, (1) 

A i 1 n AB *i U91 * Cil,i r * SC0TÌ, « delta Baviera . Capoluogo del Circolo 
dei Danubio super, ore che dividesi in all. e basa* Città, 13 leghe 
Ani'', °- d‘ Monaco , e 50 all'E. di Strasburgo, con 30000 abitanti; 
fa dn« cnm® i? na - all '. ,nci " a sono cattolici , ed ii resto luterani; 
ia v > 81 professano ciascheduna in sei chiese. Giace 

u d una colimeli; sul lech ed il Werlach nel meno di grassi pa- 
* 1 °' ’ ì' pian “ re f er , ul ' 1 e di grandi foreste abbondanti di caeda- 
m£i„ E q -“ e u? f'i 13 up # ran deposito di Commercio e piazze di 
S V f f"T de’ grandi affari di banca, e vi è un corso 
ffedini*!® dl 8m , b ' 0 dett0 d ’ An 9^* a - Ha un Vescovato , e qui ri- 
Trihnn.l c orilà sa P«/!?." del circolo con la camera di finanze, e 
Tribunali. Sono rimarcabili la biblioteca pubblica , la cattedrale 
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Segretario delle lettere latine dell’ Imperatore Massi* 
minano , poi suo Vicario in Italia, Vescovo di Gurk 
nel i5o5 , e quindi nominalo Cardinale Diacono di 
S. Angelo ; ma non ne ricevè le insegne Cardinali- 
zie che nel i5t3 da Leone X , da cui ottenne che 
delta Diaconia finche egli vivesse fosse elevala a ti- 
tolo presbiterale, donde passò ne 1 535 e Vescovo di 
Albano, morto in Salisburgo (t) donde era Vescovo, nel 
i54o di anni 72 , colla riputazione di benefico , 
prudente , dotto , magnifico , ed amante dell’ ospi- 
talità. 

Dopo che per molti Secoli avevano vessato Roma 
le due potentissime fazioni fra loro contrarie degli %> 
Orsini , e de* Colonna , finalmente a tempo di Gm- & 
fio si pacificarono con solenne istrumento fatto in 
Campidoglio a ’ 27 Agosto di quest’anno i5ti , ed H 
Pontefice io memoria di questo sospirato avvenimen- 
to fece battere una medaglia ( 2 ) col mollo Pax Ro- 
mana. 

Circa lo stesso tempo Giulio coll'opera del famo- 
so Architetto Bramante addirizzò ed ampliò la stra- 
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l'arsenale , e molte istituzioni di filantropia. Vigono manifatture con- 
siderabili di stoffe dt cotone. Io somma r industri* , ed il commer- 
cio vi sono in grande attivili. 

(1) Salisburgo Cittì dell Impero d’Austria, capitate del Circolo del 
suo nome , posta sulla Salga, che vi si passa sopra un ponte di 370 
Diedi iu lunghezza , e 30 di iungberza , 62 leghe all'O. di Vienna, 
26 al S- E. di Monaco con *8000 abitanti. Sede di un Arcivescovo 
c residenza delle autorità circolari, contiene più stabilimenti di be- 
neficenza ; Ginnasio, liceo, due biblioteche, gabinetto delle meda- 
glie ec. Vi si veggono molti belli edifici . ed il castello in cui nac- 
que Carlomagno , ora palazzo Arcivescovile. Trovami quivi fabbriche 
di cuoi , di carte da gioco, di calze, tessuti di cotone, cera di Spa- 
gna , amilo, e tabacco , e vi si fa un commercio significante di so- 
le, ferro, rame ed altro. 
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(2j Che spiega il Venuti a pag: 83, 
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da Florida che nel suo nome chiamara Via Giulia* 

Nel tempo medesimo i Cardinali scismatici (i) a 
16 di Maggio denunziarono un Conciliabolo da te- 
nersi in Pisa ore formarono molti capi di accusa 
contro del Pontefice , principalmenle per aver , co- 
ni essi dicevano (2) salito al Pontificato per istrada 
non convenevoli , per fomentar discordie fra i Prin- 
cipi Cristiani , e per trasmovere il Decreto del Con- 
cilio di Costanza. 

11 Pontefice seppe opporre contro siffatte macchi- 
nazioni pronto e sagace rimedio in forza del quale 
rese inutile qualsiasi tentativo. Fu allora che si pensò 
rinnovarsi le ostilità , e le truppe Francesi irrom- 
pendo furiosamente si diedero ad assediare la Miran- 
dola. Giulio allora senza neanche ricordarsi i peri- 
coli che aveva corsi , tornò alla fronte delle sue mi- 
lizie contea i Cardinali ribelli e si recò al campo ove 
era piazzalo l’assedio., ed albergò in una capanna d’un 
villano esposta alle artiglierie nemiche ove spiegò 
un coraggio sorprendente. 

Quivi nel piò aspro del verno , in età di seltau- 
t anni , e rifinito di mali , era a cavallo dì e not- 
ti) Contro di questi ed a favore di Giulio, scrissero eccellentemente, 
Angelo Romito di Vallombrosa , Tommaso di Vio Gaetani , poscia 
Cardinale , e Francesco Poggio. 

(2) È vero che da alcuni scrittori fu detto essere stato Giulio elet- 
to Pontefice in grazia del copiosi doni e delle magnifiche promesse 
che fece agli eiettori; ma Aldoini nelle aggiunte al Ciactonio fran- 
camente Io dichiaro per calunnia , aggiungendo che le doli del suo 
animo , cioè l'essere magnifico , liberale , amatissimo della verità , 
ed esimio difensore della libertà ecclesiastica , e della Dignità Pon- 
tificia , quelle furono che lo portarono al Ponteficato. Inoltre non 
sarebbe .egli stato nel suo governo nemico così severo della simo- 
nia, se per questa strada vi fosse salilo, nè l'avrebbe condannata 
con tanto rigore nell' elezione de’ Pontefici , come abbiam dello pre- 
cedentemente. 
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te , colla neve e la grandine spesso cadenle , visi- 
tava le oppugnazioni , affrettava i lavori , incorag- 
giva i soldati , ritornava continuo alle batterie , e 
fermò poi il suo alloggiamento così vicino ad esse, 
che intorno a lui parecchi de’ suoi domestici furono 
rotti dalle mitraglie. La città finalmente si arrese , 

E er difetto di soccorsi (i54o) Giulio v' entrò perla 
receia , da generai vincitore , con tutta la ostina- 
zione d’un militare di ventanni, intanto i Cardinali 
c i Vescovi vennero in sì pieeoi numero al concilia- 
bolo di Pisa , che in vece di sembrare , anche agli 
•occhi delle persone prevenute, i rappresentanti della 
Chiesa universale, non ebbero offerto che un’adunanza 
di ribelli e di scismatici. 

Noi non risveglieremo qui i dolorosi sentimenti 
clie hanno eccitati nei nostri leggitori i tristi racconti 
delle proteste , delle citazioni , delle ammonizioni , 
delle procedure c delle sentenze ingiuriose , fatte in 
Basilea dalle tumultuanti congreghe di petazznoli e 
di prelati dalla sinistra fama , contro il vicario di 
Gesù Cristo : è sufficiente l’ aver dipinto una volta i 
deplorevoli effetti della discordia chiericale. In pochi 
detti , quel conciliabolo di Pisa , poi di Milano e di 
Lione, non fu nel suo più bel tempo se non ciò che 
era stato quello di Basilea e di Losanna (i) nell’ul- 

* riatto r -* J <1 N. . 4 < W -A • • «■ * 

(1) Losanna, una dalle pii grandi «itti dalla Svinerà, capitale 
del Cantóne di Vavd , costruita sopra tra colline , mezza lega al f(. 
dal lago di Ginevra , eirra 1600 piedi di sopra il livello del mare , * 
can 8100 abitanti. L’aria è pura e salubre con amenissimi contórni e 
ponti di vista pittoreschi. Losanna è uno de’ più grati soggiorni del- 
la Svizzera. Benché per la qualità del terreno non sia troppo rego- 
larmente fabbricala, vi hanno però de’ belli edifici!, come la Cat- 
tedrale, ed il Castello. Possiede accademia , società di emulazione , 
di economia politica e pubblica , biblioteca , gabinetti di Storia Na- 
turale , varie scuole , arsenale , ospedale, ed altri stabilimenti utili 
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limo periodo del suo inviiimcnlo. Cinque cardinali, 
maleolenti del papa o compiacenti a’ re che erano 
un Brisonnet , un de Prie , un Sanseverino , un 
Carvaial ed un Francesco Borgia , lo convoca- 
rono contro ogni dritto in nome dell’imperator Mas- 
similiano e del re Lumi XII. Quadro vi assistet- 
tero , colla procura ai tre altri , accompagnati 
dagli arcivescovi di Lione , di Sens , da quattordici 
vescovi francesi , dagli abati di Cisterico , di S. Dio- 
nigi , c da alcuni altri , dai deputati delle univer- 
sità di Parigi, di Tolosa (i) di Poiliers, con una tur- 
si* d’ istruzione, e sia di beneficenza. Parecchie sono lo sue fabbri- 
che e manifatture , ma ie più considerabili sono quelle di tele , di 
oro, e d'argento, e di minutaglie. Moltissimi forastieri concorrono 
a questa città , eh' è patria di non pochi uomini illustri, tra' quali 
voglionsi notati il Matematico Crouxat il medico Tissoi e lo scul- 
tore ed incisore Perregaux. 

(1) Antica, e grande città della Francia, Capitale dell' antica Lin- 
guadoca sulla riva destra delia Garonna , all'estremità del canale di 
Linguadoca , capoluogo del dipartimento dell’ alta Garonna e della 
decima divisione militare, e del 13 conservatorio forestale, sede di 
un arcivescovo, 49 leghe ol S. F. di Bordò e 133 al S. di Parigi con 
soli B20O0 , abitanti, assai scarso numero per la sua vastità, vi ri- 
siedono una Prefettura, una corte reale di appello che estende la sua 
giurisdizione a’ dipartimenti dell’Arrieja dell’alta Garonna del Tarn 
e Garonna e del Tarn ; i tribunali di prima istanza e di Commer- 
cio, e vi è stabilita la zecca lettera il. Un accademia celebre isti- 
tuita da Clemente Isauro sotto il titolo Giuochi floreali , accademia 
dell - università , museo , facoltà di lettere , di scienze , di teolo- 
gia , scuola reale di artiglieria, due biblioteche pubbliche, teatro 
ed altro. Suoi editici rimarcabili sono fra gli altri la casa della 
Città o Campidoglio , il palazzo arcivescovile , quello della zecca , 
il Teatro, de' bellissimi passeggi, nn ponte ammirabile, le ruine 
d’un anfiteatro, e d' un'acquidotto d'opera Romana. Vi hanno una 
manifattura reale di tabacco , una fonderia di cannoni , delle fu- 
cine considerabili , e delle gran fabbriche di lavori di ferro. Il 
Commercio di questa Città è molto importante, e particolarmente in 
grani , farina, vini , acquavite, lana, seta, cera, sego, droghe , ferro 
piombo , legname ; stoffa di seta di lana , velluti ; cappelli, lavori 
di oriflceria , e di marmo. Tiene fino ad 11 fiere all'anno, tutte fre- 
queutate. Tolosa fu patria a Cujacio , Campislroo , Polafral , cernì 
semi u , ed altri. 
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ba inquieta di teologi e di giureconsulti. Odetto di 
Foix , signor di Laulrec , commesso dal re cristia- 
nissimo , era il fanatico proteggilore del conciliabo- 
lo (i5i i). 

Non v’ intervennero , da parte dell’imperatore, nè 
ambasciatori , nè prelati , sebben questo principe a- 
vesse fatto tenere in Augusta un’ assemblea ecclesia- 
stica a favor di quell' impresa ; ma lutti ivi la tac- 
ciarono di scismatica e di sediziosa. Tal fu pure il 
concetto cbe se ne ebbe fra tutte le nazioni cristia- 
ne , non eccettuati i Francesi. Dopo la gloriosa e 
fatai giornata di Ravenna , in cui degno d’ eterna 
rinomanza nell’ età di vent’ anni il prode Gastone di 
Foix (i) duca di Nemours e nipote del re di Francia 
peri nel seno della vittoria, il Cardinal de’ Medici, 
allor legato di Giulio II , e quindi papa sotto il no- 
me di Leone X , essendo stato condotto a Milano 
con molti altri prigionieri, non fuvvi solamente trat- 
tato con grande onore ; ma la maggior parte dei 
militari francesi gli domandarono umilmente I’ as- 
soluzione delle ceusure che credevano avere incorse 
combattendo contro la santa sede. Nè ardivano sep- 
pellire in terra consacrala coloro fra essi clic moria- 
no delle lor ferite , senza averne da lui ottenuta la 
permissione , e lutto ciò avveniva sotto gli ocelli del 
preteso concilio già traslocato dà Pisa a Milano , e 
senza alcuna opposizione per parte di coloro cbe go- 
vernavano con potere supremo la città e tutto il du- 
cato in nome di Luigi XII. "È voce che questo pri n- 

(i) Gustane di Foix, era figliuolo di Giovanni Visconte di Narbo- 
na , e di Maria d'Orleans , sorella di Luigi XII. Egli volendo accer- 
chiare un avanzo di Spagnnoli, che si ritiravano in buon ordina , 
fu ucciso a colpi di Picca in età di anni 20. 
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cipo confessò un giorno all’ nmbasciator di Spagna, 
Girolamo Cabanilla , che quell’ adunanza ora uno 
scherzo invernalo per ricondurre il papa a sentimenti 
di equità. 

Quel malaugurato conciliabolo nondimeno ebbe 
olio sessioni , Ire delle quali solamenle si tennero in 
Pisa. I cittadini di quella città guardavano i Padri 
come scomunicati , il clero della cattedrale partico- 
larmente era così prevenuto , che essendovi ili quei 
prelati in processione , lor si rifiutò 1’ ingresso nel 
coro e i necessarii ornamenti per celebrare il santo 
sacrifizio. Fattane querela ai magistrati eh’ erano 
Fiorentini e che non amavano sdegnar la Francia, 
si diè comando al clero di ricevere i Padri nel coro; 
ma con permissione di ritirarsi al giunger loro e di 
non mescolarsi con essi. Le quali mortificazioni , u- 
nile a un principio di sommossa che facea temere 
più gravi disordini , li obbligarono a recarsi , per 
continuar le loro sessioni , in Milano , sotto la tu- 
tela del dominio francese. Si ragunarono ancora cin- 
que volte in quella città, senza acquistarsi molto più 
credito. Non giunsero vescovi d’ Alemagna ; e l’im- 
peratore , ricercato dal papa a cui l’indole guerriera 
non facea trasandar le mire politiche, crucciato che 
i francesi suoi alleali non sopperissero alla sua len- 
tezza e non conquistassero di per sè soli a di lui pro- 
fitto , fe’ da ultimo proporre a Luigi XII condizioni 
esorbitanti clic non furono ascoltate , poi si separò 
da Luigi e dal suo conciliabolo. Allora ì nemici della 
Francia oppressero il re tulli insieme: Milano fu ri- 
tolto , e i radri del preteso concilio , dopo aver pro- 
nunciata la sospensione contro papa Giulio , si rico- 
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<e; verarono in Asli (1) poscia in Lione conlinuando a 
'Si intitolare la loro adunanza concilio ecumenico, plut- 
ei toslo per vergogna di perderne il nome cosi presta- 
ci mente , che per desiderio di moltiplicarne le opera- 
ndi zioni. Il durar di quel conciliabolo si in Pisa che in 
^ Milano fu dal primo giorno di novembre i 5 n sino 
<aj ai 21 d'aprile ili 12. 

<8! Nel volger di quel tempo già non restav&si il papa 
nell'ozio. Dopo alcun tratto di affannosa perplessità, 
^ ei deliberò pe’ consigli del cardinale del Monte , di 
<*K opporre , come detto abbiamo , concilio a concilio, 
nel modo che Eugenio IV aveva fatto un tempo con 
(01 buon successo contro i Padri di Basilea. Perciò con 
ca< una bolla del 18 di luglio ibzi , egli convocò un 
concilio ecumenico a S. Giovanni in Laterano , pei 
^ 19 d’aprile dell’anno vegnente ; ordinando a tutti 

<8! i vescovi della cristianità a intervenirvi puntualmente 
^ sotto’ pena di esser privati delle loro dignità e dei 
55 lor benefiziò Con un’altra bolla scritta contro i Car- 


<8! dinali Brisonnet , Borgia e Carvaial , senza far tnen- 
zione di quelli eh* erano men celebri , li avvertì che 
^ se nel termine di sessantacinque giorni non si rap- 
<8( presentassero in Roma, sarebbero destituiti dai loro 
^ benefizii e dal cardinalato. Il qual termine trascorso, 
^ ei li dichiarò destituiti realmente e li scomunicò , 
<8( loro aggiungendo il Cardinal di Cosenza , che avea 
* 9 } risparmiato fio allora per polilicl>e considerazioni. 
3 ^ * ' • ; 

( 0 / ftj Asti Città degli Stati Sardi , tape luogo di Provìncia, Side dt 
una Prefettura , e di so Vescovato : posta in vasta . ed ubertosa pia- 
Dura , a 9 iegbe versa il S. E. da Torino , ed 8 iegbo all’ O. di X- 
^ lessandria eoa 2t 200 abitanti. Fu famosa per lo sue cento torri , 
deile quali ora ne rimangono trenta. Fa gran commercio di seta, e 
*3 di vini moscati che in Piemonte sono pregiatissimi. E’ patria dal 
<3 famoso tragico Vittorio Alfieri. 


asvvVVVWV 


Digitized by Google 





^7* — 

«AAAAA AA AAAA AA A A A A A A AA AA A A AA AAAAsb 


«8 

«e; 

•8! 

« 8 ! 

<8 

<81 

« 8 ! 

<8 

<e; 

« 8 ! 

<8 

« 8 ! 

< 8 ! 

<8 

« 8 ! 

« 8 ! 

«a; 

< 8 ! 

< 8 ! 

« 8 ! 

«8! 

<8 

<8 

<8! 

<8! 

< 8 ! 

<8 

<8; 

< 8 ! 

< 8 ! 

< 8 ! 

<8( 

<8 

< 8 ! 

« 8 ! 

< 8 ! 

<8! 


!8> 


58 » 

58 » 

18 » 

18» 

le» 

le» 

le» 


<8 

« 8 ! 

<8 

«8! 

<81 

<81 

<81 

<81 

<8! 


le» 

le» 

je> 

»> 

le» 

le» 


Volea trattar con cgual modo i cardinali d’Albret e 
Sanseverino , ma la massima parte del sacro colle- 
gio vi dimostrò tanta opposizione ch’egli ebbe timo- 
re di cagionar manifesta nimicizia fra quelli due 
prelati. 

La battaglia di Ravenna, in cui trionfarono i Pran- ££ 
cesi agli n d’aprile il>i 2 , fu cagione che si dif- 18» 
ferisse l’apertura del concilio di Luterano, clic Giu- 
lio però aperse ai 3 di maggio. A’ io dello stesso 
mese fu tenuta la prima sessione regolare. Il papa 
v’ era in persona con quindici cardinali , sellanlanove 
arcivescovi e vescovi , e sci abati e generali d’ or- 
dine. 11 numero de’ prelati sommò in appresso fino 
a centoventi , la maggior parte d’ Italia. Furon di- 
chiarati in quella prima sessione i motivi clic avean 
fatto adunare il concilio : ed erano , oltre 1' e- 
stinzione dello scisma , la riforma della Chiesa , 
la pace tra i principi cristiani , e la guerra 
contro gl’ infedeli. Nella seconda sessione , tenuta 
selle giorni dappoi, il generai de’ Domenicani Tom- 
maso de Vio , che fu poscia Cardinal Gaetano, pro- 
nunciò un discorso nel quale parlò fortemente del 
conciliabolo di Pisa ; quindi fu letta la bólla di con- 
fermazione del nuovo concilio , a cui tutti i Padri 
diedero il loro assentimento. La sessione terza fu 
differita sino ai 3 di dicembre, tanto a causa di al- 
<8! , cune malattie contagiose , quanto per dar lutto 1 a- 
gio di venire a coloro che si poneano in viaggio , 
particolarmente ai ministri dell’ imperatore che arcasi 
potuto disunir dai Francesi. Nell’intervallo, Giulio 11 
lanciò l’interdizione sopra tutta la Francia , sco- 
municò il re , e sciolse i di lui sudditi dal giura- 
mento di fedeltà; e perchè la città di Lione avea dato 


8» 

18 » 

58 » 

le» 

le» 

le» 

8 » 

8» 

8 » 

8» 

8 » 

8 » 

8» 

8 » 

8 » 

8 » 

8 » 

8 » 

8 » 

8 » 

8 » 

8 » 

8 » 

8 » 

8 » 

8 » 

8 » 

8 » 

8 » 




Digitizg^ by Coo rte 


— 73 — 


«8! 

«8 

«X 

<8( 

< 8 ( 

« 8 ! 

«K 

<8( 

« 8 ! 

«# 

« 

< 8 ! 

* 8 . 

<81 

5} 

<8( 

'<81 

«81 

« 8 ! 

<& 

<8 

< 8 ! 

«e; 

«# 

<81 

<81 

<81 

<81 

<81 

<81 

<81 

<81 

<81 

<81 

«81 

<81 

<81 

<81 

<81 

<81 

«81 

<8i 

<81 

<81 

<81 

<81 

<81 

«01 


ricovero ai Padri di Pisa (i) ebbe il pensiero di privar 
quella città del possesso in cui era di tener fiere 
franche , e attribuì siffatta prerogativa alla Città di 
Ginevra, (i) 

(1) Pisa , Citta Vescovile della Gran Toscana , eapoluogo della Pro- 
vincia del suo nome, 13 leghe all’ 0- di Firenze con 17 mila abitan- 
ti. Un tempo gloriosa , e possente e già popolala da lftOmila abitan- 
ti. È una delle più antiche Cittì della Toscana , per comune opinio- 
ne fondata da una Colonia Greca , ina certo Un dall’ Anno 571 di 
Soma ascritta fra le principali Colonie Romane. Poche sono le Cittì 
che godono de’ comodi che possiede Pisa , situata in vaga e fertile 
pianura , abbondante (li leggerissime acque ma molto lungi dal ma- 
re coll’Arno che la divide per mezzo, e su cni sono tre ponti, dei 
quali ano tutto di marmo bianco , e veramente magnifico. La Cat- 
tedrale colle sue porte di bronzo , e le molle . ed insigni opere di 
belle arti che contiene ; il Battistero, ia Torre, il Cimitero, la piaz- 
da de’Cavalieri , la Chiesa di S. Stefano, quella di S. Paolo , ed 
altre parecchie : 2 Palazzi Lonfredducci , e Lanfranchi , ed altri , so- 
no tutti superbi ediDzii c degni dall'attenta ammirazione dell’ osser- 
vatore. Gode Pisa di una antica , e celebre Università , di osservato- 
rio Astronomico , di giardino botanico , colleggi di Medicina , e di 
altre scienze, accademia ec. l'n vasto ospedale, di parecchi ospizi! , 
e case di cariti ; sicché benissimo assistite vi si trovano la pubblica 
istruzione e la bencGcenza. Quanto all’industria ,le fabbriche c ma- 
nifatture d’ oro , di acciaio , di smalto, di taffettà , di velluti , d’ in- 
diane , d' orologi , e di altro , e molto vivo vi è il commercio — 11 
Clima vi è cotanto temperato , che in molta parte dall’ inverno si 
gode d’ nna perfetta primavera : l'aria è sempre saluberrima, famo- 
si e frequentissimi sono perciò i suoi bagai. Pisa fu patria a molli 
uomini illustri ; ma per lutti nomineremo il Galileo Galilei. 

(2) Ginevra antica , grande , bella , e forte Cittì della Svizzera po- 
sta sul lago del suo nome , e capoluogo d’ un Cantone proprio , di- 
visa in tre parti dal Rodano, e popolata da 23mila abitanti. Molli 
sono i suoi utili stabilimenti d' istruzione e di beneficenza ; ma da 
notarsi particolarmente sono l'arsenale , il Collegio famoso ove pri- 
mi vi furono professori di Teologia Calvino, e Teodoro Reza , l’Uni- 
versità che conta d'ordinario mille scolari, la biblioteca d' oltre a 
BOmila volumi, il Teatro, l'Ospedale, e la Cattedrale. Nulla di più 
ameno de' Contorni di Ginevra , nulla di più magnifico delle prospet- 
tive che vi si godono. Un gran numero di belli passeggi , ed inte- 
ressanti la circondano, il lago benché in ogni ponto superbo in questo 
luogo lo è ancor più , ed il Mont Blanch quivi forma un tratto si- 
gnificantissimo d' ogni veduta. Sono in questa cittì molle manifattura 
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Intanto i confederati nimici alla Francia sorsero a 
tal prosperità che le fu impossibile di conservara i 


di Tessuti di lana , di mussoline , di oggetti d’ oro , e d' argento , 
di seterie , di porcellane ; ma la ioro massima occupazione è nell'o- 
rologeria che impiega più di 7000 lavoratori. 

L’origine di Ginevra non è notati però facile il pensate che una 
situazione tanto vantaggiosa , la vicinanza d’ un lago pescoso , il con- 
fluente di due riviere , l'aspetto di una vasta e fertile pianura vi do- 
veva trarre assai per tempo degli abitanti. Ginevra era gii qualifica- 
ta col titolo di città o di borgo all' epoca in cui i Romani penetrarono 
nella Gallia ; essa facea parte col paese degli Allobrogi e passò con 
tai popoli sotto il dominio dei Romani : é verisimile che il Cristia- 
nesimo vi fosse conosciuto nei quarto secolo , e che Parodoco e Dio- 
nisio ne fossero i primitivi vescovi : cambiò essa signoria nel 426, e 
diventò una città capitale del regno de’ Borgognoni. Fu a Ginevra, 
ove si stipulò il matrimonio della rinomata Clotilde con Clodoveo re 
dei Francesi. Teodorico re degli Ostrogoti verso l’anno- 821 tolse 
Ginevra ai Borgognoni , i suoi successori la cedettero ai Francesi nal 
536 , da quel tempo in poi fu soggetta a’varj re deila famiglia de’ 
Merovingi , che tennero il regno dei Borgognoni, ossa ubbedì quindi 
a Pipino , a Carlo Magno e a Luigi il Buono , ed entrò finalmen- 
te nella divisione che i tigli di quest'ultimo principe loro padre fe- 
cero de’ suoi stati. Nell’ ottocentotto essa fece parte del secondo re- 
gno di Borgogna. Nell' undecimo secolo dopo la caduta di quel regno 
i suoi vescovi ottennero alcuni diritti di sovranità dagl’ Imperatori di 
Germania : essi per quattro o cinque secoli consecutivamente ebbero 
a lottare coi Conti del Ginevrino, e in seguito con quelli di Savoja 
che contendevan loro il possesso della città. In ultimo Ginevra nel 
1338 godette di un’ assoluta indipendenza , e si eresse in repubblica 
al momento stesso che abbracciò la riforma. 

Da quell’epoca in poi quel piccolo stalo rndò sei- ’-re crescendo in 
forze ; ed aveva acquistato tale politica consistenza che relativamente 
alla ristrettezza del suo territorio sembrerebbe incredibile ,sc la cosa 
agevolata non fosse dalla posizione stessa di Ginevra , essendo essa 
in mezzo a tre stati gelosi l’uno dell’ altro, e impegnati a farsi che 
nessuno di loro la possedesse , furono il motivo che la lece diventa- 
re dalla somma importanza. Essendo rombiate le circostanze , ora è 
fatta Ginevra capo luogo dei distretto del Lcmano. 

Gli abitanti di Ginevra si son sempre distinti per la loro inclina- 
zione al commercio e per la loro industria. Sono bravi nelle arti 
meccaniche e particolarmente in quella di fabbricare orologi , che per 
più anni tenne occupati sette mila persone nella sola città. 
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suoi conquisti in I lai in. La cillà di Genova si ribellò 
fra le prime. Massimiliano Sforza , figlio di Lodovi- 
co , rientrò nel ducalo di Milano , i di cui popoli 
erano esultanti di avere il loro principe particolàre. 

Tutti comunemente sono ivi portati per l’ istruzione : vi si trovano 
t comodi nccessarj per fai e un buon corso di studj ; un collegio icui 
maestri sono stipendiali da una particolare istruzione , e a cui cric- 
chi e poveri mandano regolarmente i loro figli; per la qual cosa le 
classi eziandio inferiori del popolo non mancano deile convenienti co- 
gnizioni. Tanto il collegio che l’accademia riconoscono per fondatore 
Calvino ; l' accademia si è resa insigne nelle lettere e mollo più nelle 
scienze , c ha già da'to nn numero grande di uomini celebri. 

La veduta di Cotogni è assai più vasta di quello che lo dimostri un 
disegno. Sopra un vago pendio alla dritta si scorge il ritiro . dove per 
30 auni Voltaire visse nel luogo detto Ferney, unico paese io vero che sia 
stato fondalo da un poeta, in seguilo sulle rive opposte dei lago si 
scopre una quantità di amene case di campagna, c tra le altre Gcn- 
tbod, ove soggiornava Carlo Donnei. Retrocedendo alquanto verso il nord 
si affacciano diverse cillà del paese di Vaud , e le ricche pendici che 
loro sovrastano. Manca non di meno a questa veduta il sorprendente 
spettacolo che offro» ilMont-Blane e le Ghiacciajc di Chaumoni, il quale 
si gode all’ altra banda dei lago : ivi al tramontare del sole , e an- 
che lungo tempo dopo essere scomparso si possono contemplare certi 
grossi macigni che allora prendono un rosso dilicalo ; e si vedono 
maestosamente dominare le montagne ammantale di bruno che co- 
steggiano il lago, e s’alzano gradatamente sino alle sommità perpe- 
tuamente coperte di neve. 

Il lago di Ginevra , tra qnanti laghi illustrano la Svizzera, è quel- 
lo che negli stranieri suscita ammirazione maggiore. La sua esten- 
sione , la purezza delle sue acque , la ricchezza e la varietà dei pun- 
ti di veduta che si* godono stando sulle sue sponde, la bellezza delle 
città, il numero dei villaggi, l’amenità delle campagne che lo cir- 
condano , non sono gli unici pregi che celebre lo facciano ; ma della 
sua celebrità parte ne deve eziandio all’ urbanità dei cittadini di Gi- 
nevra , ejdellc città principali , del paese di Vaud, alla loro opulen- 
za e al garbato loro trattare. 

Il viaggiatore valicando per la prima volta la falena del Jura che 
gira alla parto settentrionale del lago di Ginevra , resta colpito da 
una maraviglia diffìcile ad esprimersi , allorché giunto sulla sommi- 
tà egli scopre tutto a un tratto questo bel bacino lungo diciotto le- 
ghe e largo da tre a quattro, ristretto a forma quasi di una falce 
nelle sue estremità , c contempla le montagne maestose che formano 
come la cornice di questo magnifico quadro. Alta sinistra osserva il 
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Tri vu! zio e la Pai issa, "onorali francesi , indeboliti 
per lo richiamo di truppe fatte dal re Luigi per op- 
porsi al re d' Inghilterra , e pel ritrarsi di sei mila 
tedeschi sudditi dell’ imperatore , si videro ridotti a 

Joraf che domina Losanna , e la lunga catena dei monti della Sviz- 
zera , la quale va a finire con rapido pendio all’ estremiti del lago. 
Ivi egli mira lo stretto passo del Valese che serve di sfoco al Ro- 
dano , le cui acque si distinguono pel loro colore biancastro. Alla 
destra si vede questo fiume sgorgare limpido e puro dal lago , tra- 
versare Ginevra , e continuare il suo corso tortuoso per mezzo all'u- 
bertosa pianura , nella quale si è scavato un profondo letto , quindi 
si getta a traverso del Jura, poi s’avvia precipitoso verso il Medi- 
terraneo. Alle sue falde il paese di Vaud mostrasi con magnificenza 
dalla cima sino alle rive del lago , nel quale sporgono parecchi pro- 
montori che .rompono l' uniformità de’ suoi contorni. 

Alle foreste di abeti che ne coronano le alture van succedendo al- 
tre di faggi e di querce: più abbasso verdi praterie , campi ben col- 
tivati , vigne suntuose annunziano l'abbondanza e la prosperità delle 
messi. Città , villaggi , terre , ricchi e bei poderi animano questo ri- 
dente quadro in ogni aspetto ; mentre 1' opposta riva presenta no con- 
trasto il più sorprendente. Colà sorge perpendicolare il dente d’ Ci- 
che , si alzano le elevate montagne della Savoja corrose abbasso dai 
torrenti; la loro base coperta da vaste selve di castagni è dominata 
da sterminate roccie inaccessibili ; riflettono esse nel lago con quel- 
la tinta azzurra , che le acque profonde e pure imprimono sugli og- 
getti che appressano. Alcuni casolari dispersi sull’ eminenza, qualche 
villaggio e due piccole città poste alla riva del lago sono le uniche 
abitazioni che si osservano; la costa è talmente scoscesa ebe non si 
comprenderebbe punto , come gli abitanti possano avere una vicen- 
devole comunicazione , se non si vedesse Ja strada nuova che con- 
ducesse al Sempione. Questa bella strada è fatta sulla sponda del 
lago di cui il colore biancastro delle rocce a dei 'terreno , ove passa, 
ne addita di mano in mano i diversi seni. Superiormente a queste 
montagne già molto alte, sommità che cingono Ja valle di Chaumo- 
ai , appariscono coperte di neve : nel mezzo di esse erge il Mont- 
Rlanc la maestosa sua fronte . ricetto di brine o di ghiacci eterni. 

Queste eccelse montagne però si vantano abbassando dalla parte 
del lago di Ginevra ; una pianura assai vasta e sparsa ovunque di 
vegetabili d’ogni sorte s’incontra fra il Iago e le falde della Saleva 
e del Voirons ; 1’ Arva la traversa e torna ad unire le sue acque fan- 
gose a quelle del Rodano. 

Un quadro tale , vasto , sublime nel sno insieme, pittoresco e va- 
rialo nelle sue forme e ne’ suoi effetti , copioso ne’ pregi offre un col- 
po d’ occhio unico ; e che rapisce continuamente 1’ ammirazione. 
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Le bellezze del lago di Ginevra invitano ,’non aolo il pittore e il 
contemplatore della natura, il naturalista egualmente ed il tisico vi 
trovano di che accontentare il loro genio, essendo il lago di Gine- 
vra posto ira le grandi-Alpi ed il Jura, e ali’ entrata di molle gran 
valli , alle SHe rive si trovano ciottoli di ogni qualità : i monti cita 
]’ attorniano, e di cui si possono esaminare gli strati sino alla loro 
base offrono un largo rnmpo di ricerche al geologo. Il lago sommi- 
nistra specie diverse ili 'pesci cccelfcnli , c gli uccelli acquatici non 
isoarsi come altrove, ivi s'annidano lungo il margine. Nelle differen- 
ti valli, ove il calore più o meno si concentra, potrà il botanico fa- 
re un' abbondante ricolta di piante che crescono soltanto In climi op- 
postissimi. Non senza vantaggio visiterà pure ii fisico stesso le cinte 
del Mont-Blanc , del Buoi, del Gigante , ove i Dc-Saussure, i De Lue 
e i Piclel vi Tecero tento interessanti osservazioni : c a ehi non sug- 
gerirebbe dr sviarsi alquanto per fare una gita a Clarens , a Media- 
rle c a quella vaga porzione di lago che sua .\uuvclle lléloist fu da 
Ronsseau si bene descritta ? 

Ricevendo il lago molti fiumi che nascono dalle ghiacciajc più che 
d’ inverno ridonda il' acqne nella state, quando dirottamente sciol- 
gonsi le nevi ; e il mese in cui diventa piu gonfio ordinariamente é 
quello di agosto. Ma oltre questa I>tcna regolate, certe volte si mira 
tutto a un tratto a cinque piedi, * abbassarsi in appresso colla stes- 
sa rapidità: siffatta specie di marea che dura alcune ore. * deno- 
minata nel paese la Secca ; l'ipotesi .clic dà ima ragione più plausi- 
bile di simili effetti * é quella che ne attribuisce la cagione all» va- 
riazioni parziali nella pressione dell'atmosfera. Del resto lo stesso 
fenomeno fu notato avvenire in gran parte di altri laghi della 
Svizzera. 

La profondità del lago si 6 trovata assai differente c tenore dei 
luoghi scandagliali. Presso a Ginevra sorge Un banco di creta o di 
sabbia , per cui ha un fondo di poco , e al contrario in faccia alle 
balze -eli Metilene lo scandaglio ne indicò per sino a (ISO piedi' ciò 
che giusta f osservazione di De-Saussurc avvalora I’ opinione di più 
fisici, che pensano tanto nei laghi qunnto nel mare dicontro alle co- 
ste più ripide trovarsi le profondità più considerabili. 

Le acque del Iago mantengonsl perfeuamenie limpide e chiaro in 
tutta l’estensione, tranne vicino all'imboccatura del Rodano; qui il 
fiume scarica colle acque le ruinc che nei rapido suo corso seco tra- 
sporta , ma dopo essersi inuoltrato per certo spazio nel lago rallenta 
il suo corso, e l'interrimento che ruzzola seguita a far deposizione, 
sino a taoto che qualche vento gagliardo lo spinge alla rivi ove la 
delle alluvioni. In tal guisa le terre situate vicino ali' imboccatura 
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si riputarono a fortuna di raccogliersi in Pie- 
t cogli avanzi delle loro armale. Gli alleali 
di Luigi Xll nou nel paese delle Alpi (i) e dell’ Ap- 

del Rodano si vedono ogni anno dilatarsi , sollevarsi , formare delle 
paludi , e a duco a poco diventare terreni fertili. L'accrescimento poi 
t tanto sensibile che non fa quasi mestieri l'età d' un uomo per av- 
vedersene: si mostra ai forestieri un villaggio appellalo Prévallay , 
l'orlus t alesiti, ohe era un tempo alla riva del lago, e presente- 
meute è lontano una mezza lega. 

Avanti 1' unione della Savoja e di Ginevra alla Francia , le rive 
del lago servivano di Contine a cinque differenti stati, cioè alla Fran- 
cia , al Citatila is (provincia di Savoja), al Valesc, alla repubblica di 
Ginevra . al paese di Yaud , che dipendeva dal Cantone di Berna. 
Quest' ultimo territorio é il più pingue , il più popolato e il meglio 
coltivato; vi hanno due vigneti che danno vini bianchi squisiti; altro 
della dendice se ne fa sui colli non tanto declivi tra Morgese eNyon, 
altro della Vaux se ne ritrae da una piantagione di viti ebe si esten- 
de tra Losanna e Vevay , dalle rive del lago sino al colmo della co- 
sta , e forma nn antiteatro di terrazzi sostenuti da piccoli muri. Su 
tali erte pendici coperte di terre trasportatevi gl' industriosi abitanti 
del paese han saputo rendere indigena la vite e ritrarne copiose ven- 
demmie. Nei contorni di Ginevra il vino non é dei migliori. Ai piedi 
delle montagne del Chablais rivolte al nord il clima manca del ca- 
lore necessario per la coltivazione delle viti , le biande medesime 
nelle annate rigide e odiovose stentatamente, vengono a maturanza; e 
in vece i pascoli vi riescono a maraviglia. 

Eccettuata Ginevra , ove in in ogni tempo Borirono l’ industria e il 
«onunercio , la maggior parte della città che stanno d' intorno al la- 
go , quantunque sieiio in una situazione favorevole, non fanno quasi 
traffico veruno , né vi si trovano troppe manifatture. Quel che potrà 
contribuire a cambiare tale stalo di cose è il piano delle belle stra- 
de dei Sempione , del Mont-Cenis e delle Fanciulle , che tutte fini- 
scono alle rive del lago. Tei comodi verrebbero sommamente accre- 
sciuti , se il progetto sovente immaginato di render navigabile il Ro- 
dano da Scyssel sino a Ginevra fosse eseguito. In un secolo in cui 
s’ammirano continuamente prodigi di natura, è da sperare che si possa 
vedere intrapresa un'opera cotanto vantaggiosa. 

(1) Alpi, alte montagne dell'Europa, che separano l'Italia dalla 
Francia, dalla Svizzera c dall 'Alemagna : cominciando dal golfo di 
Genova presso di Nizza , e s'estendono per lo spazio di 4oo leg. dal 
44 al 48 di latitudine N. fra il 4. 2o e il i9 di long. E. fino al gol- 
fo del Quarnero , che fa parte del golfo di Venezia, attaccandosi al- 
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pennino ebbero la Iristn norie di vedersi misera men- 
to combattuti , ma divennero vittime della loro fo- 
le montagne dell’ Austria e deUTngheria. Dividonsi come segue : 1. 
Alpi marittime , dalla costa del Mediterraneo al monte Vico Ira O- 
neglia e Tolone: 2. Alpi Colie, dal Viso al monte Cenisio , separan- 
ti il Piemonte dal Dellinato : 3. Alpi greche o graie, dal Cenisio al 
Monte-bianco: 4. Alpi pennine , fino al monti: Rosa: 3. Alpi elveti- 
che, che separano la Svinerà dal Piemonte e dalla Lombardia : 6. 
Alpi reiie, lino ai confini del Tirolo. Carintia e Salisburgo: 8. Alpi 
noriche , fino alle pianure di Ocdenbourg , in Ungheria: 8, Alpi Car- 
me , Uno al Terglou: 9. Alpi Giulio , lungo l'Adriatico e si legauo 
all'Emo o Uni La ri mediante le montagne Dinari. l.a minore altezza 
delle alpi, al monte viso, 4 di 1406 tese al di sopra del livello del 
del mare: la più grande, al monte Ortler, di 3469. Se le Alpi hanno 
le cime coperte di nevi e di ghiacci perpetui; rinchiudono de' filoni 
di marmo, e delle miniere d'oro, d'argento, di rame, di ferro, ec. 
li Ticino , il Reno, il Rodano , l imi, il Po , c piu altri fiumi barn 
no nelle Alpi la loro sorgente. 

Alpi alle dip. della Francia, che comprende la parlo orientale del 
Dellinato, e confina al N. col dtp. dcllTsero ; all O. cou quello di 
Drome , all'Est con la Savoia, e al Sud coi dipartimento delle Basse 
Alpi. Si estende 3t leghe in lunghezza, sopra 11 di larghezza, nel- 
la superficie di 230 leg. quad. , popolata da 128too abitanti. Il suo 
lo monlwso, bagnalo dalla Duranza, dalla nanne, dal Drac, ecc. é 
poco fertile; abbonda di minerali, argento piombo, ec. e vi si alle- 
va molto bestiame. Limitatissima n'è I' industria, per cui emigrano 
ogn'anno moltissimi uomini e fanciulli che vanno a fare i servienti 
gli spazzacamini, i mostra lori di marmotte, ec. Dividesi in tre cir- 
condari, cioè Gap capo-lungo, Embrun e Briaozone. V'U. divisione mili- 
tari, giurisdizione della corte reale di Grenoble, elegge 2 deputali. 

Alpi Basse, dip. della Francia che comprende parte dell'alta Pro- 
venza. Ha (ter contini al N. il dip. delle alpi alte; all'O. quelli di 
Drome e di Vaichiusa ; al S. quello del Varo; ed all'E. il Piemon- 
te. Lungo 32 leg. e largo 2o estendesi in 34o leg. quad. di super- 
ficie, con 1131o ab. Diviso in parte settentrionale e parte meridio- 
nale, quella è sterile e coperta di nevi; questa assai fertile iu ce- 
reali, aromali, prugne, mori, vite, pascoli ec. Vien bagnato dalla 
Duranza, dal Varo, dall’Asse, dalla Blcona . ec. fiumi pescosissimi . 
e vi sono anche alcuni laghi. Fra i prodotti sono stimatissimi i vi- 
ni di Meez , di Riez e di Chabriere'. Riescono assai utili le minie- 
re di carbon fossile, di marmo, di ferro, ec. e le sue sorgenti d'ac- 
que termali e minerali. Ad onta di ciò poca è l'industria, per cui 
gli abitanti emigrano ogn'anno in quantità , come nel dipartimento 
delle Alte-alpi. Comprende 3 circondari ; Dignc capo-1., Barzelonct- 
ta , Castellan, Forcalquier e Sisteron. 
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dollà o della mola ventura fino olire i Pirenei (i). 

L indicibile il cordoglio che ciò produsse nel cuore 

(t) 1 i ranci , catena di «lift montagne che formano il confine fra 
la Fratria c la Spagna, correnti du un mare all'altro gettando ra- 
mi in tutta la penisola iberica e offrendo situazioni inlìnilamcnte 
pitto restile ; campi di ghiaccio; foreste foltissime; bellissime prate- 
rie ove pascono un milione di pecore e centomila buoi ; valli fer- 
tili, bagnate da torrenti e ricche d'acque minerali e termali. Le ci- 
me più elevate dalla parte francese SODO il Monle-pc rduto alto 10578 
piedi sopra il livello del mure ; la Maledetta ioooo piedi ; Vignc- 
male 10332; Marboré 10200; Porlo-do-la-Paz 10181 ; Piccolungo 
10008. Vi si conta un centinaio di passi o gole: le strade dei cen 
Irò corrono all'altezza di 1100 a 1200 tese, ossia ila piedi 6700 a- 
7‘200. Coleste montagne danno il nome si seguenti 3 dipartiamoti. 

Alti Pirenei dipart. della Francia, formalo degli ani. Bigorre e qual- 
lio valli, conlina all'O. col dip. dei Bassi-Pirenei, ai N. con quello del 
Gcrs, all I'.. con latteo dell' Alla-Garonna, al S* colta Spagna; della 
superfìcie di «"miglia geogr:quud. popolala da 222100 abitanti. Que- 
sto dipartimento, bagnalo* dai f. Garouua- Giiuone, Lounzon e Gers, 
ed arricchito dalle acque minerali di Baguercs, Barregcs, Canterete 
ec, somministra per Fcaportaxione ardesia, calce, marino, bestiame , 
asini, muli cavalli, pecore, porci; lana, formaggio, burro, coca; vi- 
ni ed acquavite. Dividrsi in tre circondari; di Tarbes capo-luogo , 
Argcles e Bagneres; appartiene alla X divi», militare ed elegge tre 
deputali. 

Pirinci bassi, dip. della Francia, che vien formulo dagli aut. 

Bearti, paesi Baschi, Soule, Navarrd e Labour. Suoi confini Sonoal- 
l’G. il golfo di Guascogna, al N. i dip. dello Lande e del Gers, al 
PH. quello degli alti furenti, al S. la Spagna , ove conducono le 
strade di s.t-Ieau-de-Luz e d» s, t-Iean-l’ied de-PoiL. La supcrlicic n’ 
è di 147 mig. jeogr. quad. c la pnpohzionc ascende a 4t23oo ab. 
Bagnato dall'Adour, dai Bidouzc dalia Bidassa; o da molli torrenti 
cosi deUi gavi; contiene miniere d'argento di rame, di piombo; di 
carbon fossile e di altri minerali; produce mais, miglio, vini, frutta 
squisite alquanti cercali c lino dolcissimo di cui fanno le famoso 
tele di Bearn ed ha ottimi pascoli dove si alleva* molto bestiame c 
dei cavalli pregiatissimi. Si trovano in questo dipartimento fabbri- 
che di drogbelii , di cadi cordoiati , coperte ed altri tessuti di la- 
na , tele , fazzoletti , mussoline , berrette , ece. c vi sono concio di 
pelli e cuoi , e birrerie. Quanto al commercio , se ne espor- 
tano i bestiami , le carni salale . i cuoi , le pellicce , i panni , le 
calze , le bercilo all' uso tunisino , i vini cd il sale. Diviso in 5 
cirdoudari , di Pau capo-luogo , di Baionua. Oléron edOrtbès; eleg- 
ge 8 deputati, ed appartiene alla XI divisione militare. 
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del Monarca , se n ebbero a sentire delle amare ram- 
pogne da parie di que’ miseri rimasti orbati da’ loro pa- 
renti , che nelle funeste guerre vi erano periti mise- 
ramente. La nuova di tante sciagure fu sentila da altri 
con indifferenza , ed andavasi ognuno rafforzando 
nelle proprie terre per tema che andasse in campo qual- 
che nuovo scoppio di tremenda guerra. 

Allor successe che il re cattolico ritolse la Navarra 
al re Giovanni d’ Albret , senza poter nemmen colo- 
rare la sua usurpazione d' alcun di que’ speciosi pre- 
testi che mancano raramente agli usurpatori. Certi 
autori spagnuoli hanno asserito che Giulio II avea 
scomunicalo Giovanni d’ Albret qual complice dello 
scisma di l uigi XII , e clic egli avea abbandonato 
il suo regno ‘al primo occupante; però Mariana, (i) il 
meglio istruito degli storici di sua nazione e di altri 

PircnciOrieMall, dipart. della Francia, tonnato dcll'anlicoRossiglione, 
delta Cerdagna ani. , e d' una parie dell’ ant. I.inguadoea ; conf. al- 
1' K. col mare Mediterraneo , al N. col dip, dell' Audc , all’ 0. con 
quello dell’ Arriégc , al S. colla Spagna ; ha la superi di 78 mig. 
geogr. quad. e viene popolato da 131100 abitanti. Il Tct.il Tech , il 
Gli , la Canfarana , il Gart bagnano questo dipartimento , eli' è mol- 
to renile di biada , orzo, miglio, canape , lino, legumi , vino ab- 
bondante e d'ottima qualità , frutti deliziosi, aranci , olive , cedri, 
melloni , erbe odorifere e medicinali. Ricchissime sono le suo mi- 
niere di ferro , non meno elio quelle di antimonio, carbou fossile, 
calce , granito , ecc. , e vi si trovano in gran numero là sorgenti 
e minerali. Gli animali di cui principalmente si curano gli abitanti 
sono i muli ed i somieri , de' quali , come di tutti gli altri prodotti 
del suolo e delle miniere , del suo sale e del pesce , fanno un traf- 
fico considerabile. In tre circondari dividasi questo dipartimento che 
appartiene alla X divisione militare c nomina 2 deputati , e sono 
quelli di Perpiynuno capo-luogo , Cerei e Prades. 

(4) Giovanni Marianji , Gesuita, e celebre storico Spagnuolo nato 
a Ta la vera nella Diocesi di Toledo nel 1537 morto nel 1824 avéva 
insegnalo la teologia ili Roma per 4 anni , dopo i quali ne passò in 
Sicilia altri due , e fu di là spedilo a Parigi ove spiegò con onore 
la dottrina di S. Tommaso. Ma avendo doyuto rinunciarvi per mo- 
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molti , dice solamente clic il papa nvea avvertilo 
con minacce il re di Navarra di non contrarre al- 
cun legame con quelli che turbavano la pace della 
Chiesa; il che non impedisce quello storico, dal rap- 
presentar I’ invasione della Navarra come un’ ingiu- 
stizia spoglia d’ ogni ombra di scusa- Gli Spagnuoli 
stessi che si attengono a celesta bolla , dicono che 
essa fu pubblicata nel mese di luglio , e I’ invasio- 
ne erasi fatta nel mese di giugno. 

Ferdinando ingannò ad un tempo e il principe 
che spogliò e il re d’ Inghilterra di cui si servi per 
ispogliurlo. Aveva persuaso Enrico Vili a mandar- 
gli un esercito ausiliare , sotto pretesto d’ imposses- 
sarsi congiunta menile della Guienna, (i^da resilo irsi 
all Inghilterra. Quando le milizie inglesi furono sb ar- 
cale e accampale presso Fontarabia , ( 2 ) Ferdinando 
fece dimandare il passo al re di Navarra , con al- 
cune piazze di sicurtà , a Gn di unire gli Spagnuoli 
agl Inglesi , e di operar concordemente a impedir 
la l' rancia dal fare scisma. Ebbe un ridillo ; e ben 
se I aspettava : nè andava meno al suo scopo che e- 
ra quello d indurre le truppe inglesi a secondar le 
sue in Navarra , come tosto le pregò. Il generale 
inglese diè in risposta, a tenore delle ricevute istru- 
zioni , le sue schiere nulla potere imprendere a dan- 

tivi di salate se ne tornò in Ispagna nel 1574 e si ritirò nella casa 

■ . sut ,' 8 Toledo, ove scrisse le opere a cui dovette la sua grande 
celebrità. ° 

( 1 ) Guienna , Guienne antica Provincia della Francia , compren" 
dente il Bordeles , Perigord, Agenois , Querus , Vovergnc . e Baga" 
dois , ed oggi forma i Dipartimenti della Gironda , Lot-c-Gavonna , 
Dordogna , Lot-e- Aveyron . 

(2) Fontarabia, piccola; ma fortissima Città con un piccolo porto 
nella Spagna , Provincia di Guipuscoa , alla foce della Bidassoa iu 
Discaglia con 2700 abitanti. 
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no di quel regno. Essi restarono ciò nondimeno sem 
pre accampati nelle vicinanze , ove senza far nulla 
c contro il loro intendimento , tenner luogo all’ A- 
ragonese d’ un esercito di osservazione. Così Ferdi- 
nando conquistò quel regno in una sola stagione , 
dopo la quale gl' inglesi , malconci per la fame e 
le infermità , e avvedendosi troppo tardi del giuoco 
da cui erano illusi , tornarono stremali e confusi 
nella loro isola. Debbe aggiungersi che se Giovanni 
d’Albrol (i) fosse stalo meglio fornito delle qualità cui 
sostengono il poter temporale, non avrebbe sofferta 
quella sciagura, c Don Giovanni , gli disse poi so- 
vente la regina Caterina sua moglie, se noi fossimo 
nati voi Caterina ed io Giovanni , per certo regne- 
remmo ancora j. 

Enrico Vili vistosi così conira sua voglia ingannato 
si mostrò bastantemente risentilo , e quasi era per de- 
cidersi d’ intraprender cosa che potesse vendicarlo , ma 
quell'epoca di trambusti non potè decidervelo, dappoi- 
ché la Scozia invadeva 1 Inghilterra. Egli però con si- 
curtà di vendicarsene un giorno , lasciò ad un più 
favorevole avvenire lutto il peso della sua collera e fu 
obbligalo richiamare i suoi che trovavansi a piè del- 
l’Ajjpennino (i). 

Giovanni d’Alhrel fu costretto a fuggirsene a Bordò. 
Tentò poscia di ricuperare il suo Regno e fece due inu- 

(1) Apenini , Appennini , o Appenini , grande Catena di Montagne 
che si stacca dalle Alpi a Monte Cassino , ed attraversa l’ Italia lino 
allo stretto di Messina , per una lunghezza totale di 380 leghe . con 
l’altezza media di 360 tese. Il Corno cima la più alta, ba 1489 tese 
al di sopra del livello del mare; quasi tutti i tìumi d’ Italia hanno 
da questi Monti la loro sorgente. 

(1) Giovanni d' Albret Re di Navarro , conosciuto sqllo il nomedi 
Giovanni III. sposò a Orthez nel 1484 Caterina di Navarra , c fu co- 
ronato a Pamplona con sua moglie nel 1494. 
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fili tentativi nel i5i4 e 1016 . In quest’ ullimo anno 
morì lasciando un figlio nominato Errico IL re titolare 
la cui figlia unica , Giovanna d’Albret domandata inva- 
no da Carlo V. per farla sposa di Filippo 11 suo figlio 
primogenito sposò a Moulins nel iò'48 Antonio di lìor- 
Jjonc Duca di Veri dòme , e diede in luce a Paiv 
Errico IV. stalo poi He di Francia il di i3 settembre 
ióó3. Questa Regina ebbe molti pregi, c fu commen- 
devole principalmente per la fermezza del carattere , e 
per aver saputo dare a suo figlio Errico IV un educa- 
zione degna di Principe. , • 

Ai 3 di deeembre i 5 i 2 , si tenne la sessione ter- 
za del concilio di Lalerano , con molta contentezza 
di papa Giulio, clic vide il grand’ ambasciadore d’ Ale- 
magna Matteo Lang , vescovo di Gurk , rinunciar 
solennemente in nome dell’ imperatore , a lutto ciò 
che era avvenuto nell’ assemblea di Tours , poi in 
quella di Pisa , e aderire al concilio di Lalerano , 
come alla sola adunanza legittima della Chiesa uni- 
versale. 

Fu letta quindi una bolla che annientava lutto 
ciò eh’ crasi fallo in Pisa, Milano e Lione, e fu con- 
fermala l’ interdizione messa sopra la Francia. Nella 
quarta sessione tenuta ai io dello stesso mese di dc- 
ccmbre , fu presa a combattere fortemente la pram- 
matica sanzione , stabilita da Carlo VII , lolla via da 
Luigi XI, ristabilita da Luigi XII subito dopo il suo 
innalzaménto al trono. Dopo che un avvocalo con- 
cistoriale ebbe arringato non brevemente contro quella 
prammatica , si emanò un decreto che citava tutti i 
di lei fautori , di qualunque grado o dignità potes- 
sero esserei). a venire innanzi al concilio entro lo 
spazio di sessanta giorni. La quinta sessione non si 
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teune che più di due mesi dopo la (piarla , ai ifi 
di febbraio i5i3. Nel qual intervallo il pontefice per 
grave morbo che lo teneva agitatissimo contro sua 
non vi potè assistere. Egli Icnovasi in letto 


voglia 
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accompagnato da’ suoi più affezionali che tenendogli 
vari discorsi cercavano alleviarlo da quella smania 
che lo teneva mal ridotto. Ma nel cuor di Giulio 
leggevasi certa ed evidente sicurtà di non poter 
sopravvivere che pochi altri giorni. 

Pur non di meno iu questa quarta sessione vi 
si noverarono trentacinque prelati, a capo de’quali 
era il Cardinal di S. Giorgio , vescovo d’ Ostia ; vi 
si decretarono pene severissime contro la simonia 
che commellcvasi nell’ elezion de’ papi, e vi si fece 
una seconda ammonizione alla Chiesa di Francia , 
ad effetto di rispondere sulla prammatica sanzione. 

Giulio sentendo egli stesso che prossimo era il suo 
fine , non perdi* la sua prontezza di spirito e la forza 
d’ animo che aveva dimostrala in tutte le occorrenze. 
Ei ricevè gli ultimi conforti di religione > il di in- 
nanzi alla sua morte , con grandi significazioni di 
pietà, e tranquillamente dispose l'ordine de’ suoi 
funerali , in cui vietò di usar magnificenza. Poi di- 
chiarò ai cardinali che spellava ad essi soltanto c 
non ai Padri del concilio eleggere un successore ; 
che poteano accordare il diritto di suffragio ai cardi- 
nali assenti, ma non agli scismatici, cosi dinotando i 
capi del conciliabolo ai Pisa. « Come Giuliano della 
Rovere, soggiunse, io loro perdono nella sincerità del 
mio cuore ; ma come Giulio capo della Chiesa, debbo 
vendicare i suoi diritti, e li escludo dall’ elezione ». 
La gloria di Giulio II era alla sua più alta cima , e a- 
vea passate fin le di lui speranze; V Italia , anzi tutta 
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I’ Europa era piena de! fcrror del suo nome: ci vedeva 
ai suoi piedi i più polenti suoi nemici ; il Cardinal di 
Ltìxemburgo , già pacificalo con lui , gli domandava 
supplicando la pace per Luigi XII; la regina Anna (i), 
la di cui pietà era atterrila dal solo nome di scisma , c 

(1) Anna di Brc.agna , regina di Francia , nacque in Nantes il 26 
gennaio 1476. Avendo perduto il duca Francesco suo padre, si tro- 
vò d'anni il erede del ducato di Bretagna. Insorsero varie razioni 
per disporre della sua mano e scoppiò In guerra civile. Dopo molte 
sventure, ella promise la sua luano a Massimiliano d'Austria, gio- 
vane « vedovo della duchessa di Borgogna. Ma la Francia vedeva mal 
volentieri questo maritaggio clic era di già stato Tatto per procura , 
perchè quegli che già era crede della Borgogna diventava anche si- 
gnore della Bretagna. Il re di. Francia Carlo Vili era promesso alla 
«glia tll Massimiano , la quale abitava in Francia finché fosse in età 
di maritarsi. Si trattava di togliere a Massimiliano la sposa e di ri- 
mandargli la figlia. 11 conte di Duuois assunse l'impresa ed il duca 
d' Orleans, poscia Luigi XII, andò in Bretagnn perchè ad un tempo 
si combattesse e si trattasse. Tutto riuscì. Carlo Vili sposò Anna di 
Bretagna a Langealis il 8 dicembre 1191; ella si riservò la sovrani- 
tà de suoi stati. Nel contratto si stipulò che morendo il re senza fi- 
gli, la regina dovesse sposare il di lui successore, e morendo ella 
prima, il ducalo rimanesse alla Francia. Anna governò il regno con 
somma abilità nel tempo della spedizione di Carlo Vili in Italia. 
Alla morie del re , avvenuta il 7 aprile 14g8 , Anna vesti il bruno, 
sebliene le regine sino a quel tempo avessero, nel tempo dello scor- 
ruccio, portalo vesti bianche, /fila lacrimava non solamente la morte 
del marito ma quella pure de' suoi tre figliuoli. Amava però sempre 
i Bretoni e si ritirò fra essi. Convocò gli stati in Rennes e vi fece 
ottimi statuii. Luigi XII temeva di perdere si bella occasione d'u- 
nire la Bretagna al suo reame, c perciò chiese ed ottenne di far di- 
vorzio con Giovanna figliuola di Luigi XI . ed il di 8 gennajo 1499 
sposò la vedova del suo predecessore. Ebbero essi parecchi figliuoli 
non vissero che due figlie; la primogenita. Claudia di Francia, spo- 
sò il duca d' .\ngolrme , che regnò poi col nome di Francesco I. D' 
allora in poi la Bretagna diventò nna parte del regno di Francia. An- 
na fu la prima che introdusse alla corte le damigelle col nome di 
figliuole d'onore della regina alle quali nel 1673 succedettero le da- 
me del palazzo. Fu pura di costumi e protettrice delle scienze e del- 
le lettere. Mori nel castello di Blols il 9 gennaio 1815 e fu seppelli- 
ta in s. Dionigi. Ella fu la prima regina che avesse guardie e gen- 
tiluomini e che desse udienza agli ambasciadori in suo nome. Ciò 
però ella faceva nella sua qualità di sovrane della Bretagna. 
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il duca di Valois , destinalo erode della corona , gli 
«a seriveano con modi quasi egualmente supplichevoli ; 
ma la lugubre veduta della tomba spargeva i suoi neri 
colori sopra tulli gli oggetti che l’aveano troppo lun- 
gamenlc abbaglialo. Ei maledisse a' suoi allori e a’suoi 
trionfi ; e sovente fu udito ripetere alla sua ultima ora! 
t Infelici mortali ! tale c dunque la sorte, non cono- 
sciamo i nostri doveri se non quando non è più tempo 
di adempirli ». 

Giulio II moriva nella notte Ira il giorno 20 C 21 
del mese di febbraio dell’anno iHi3 ; era nei sellan- 
dadue anni. Egli aveva governalo la santa sede nove 
auni , tre mesi e venti giorni. 

La sua morte fu da molli compianta. La sua glo- 
riosa memoria feceva vorsara lagrime di cordoglio. 
Gli furono resi i funerali , c con orscro quasi tulli a 
pie del funebre convoglio. 

Venne sepolto in S. l’ie'ro nella Cappella di S. 
Sislo suo Zio , presso I’ altare maggiore. 

Dopo la sua morie vacò per diciotto giorni la 
Chiesa. Fu Giulio II. di grande animo , e vero di- 
fensore delle cose Ecclesiastiche. Non po'cva soffrire 
veruno oltraggio , ed era implacabile co’ contumaci, 
c co’ ribelli. Nelle cala-nilù si mostrò sempre di se 
stesso maggiore , e di animo invitto. Se egli fece 
tante guerre a solo oggetto le fece per ricuperare lo 
s’alo della Chiesa , che per lo innanzi era stato oc- 
cupato da varii tiranni. 

Cacciati di Bologna , c di tutta la Romagna i ti- 
ranni , ed i Veneziani , rese cosi forte un bello sta- 
to di Santa Chiesa , al quale inutilmente tentò di 
potervi riunire Modena ; ma riusci lodevolmente ad 
aggiungervi Parma e Piacenza. 
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Di tuli’ i Cardinali ch’egli creò non ne furono che 
quattro suoi parenti. Sette altri ne creò suoi antichi 
servitori. Gli altri lutti furono fatti in grazia di varii 
Principi , o perche fossero gran lettorati, e fra que- 
sti furono Antonio Ciocchi del Monte, Pietro Accolli, 
ed Achille de’ Grassi , eccellenti auditori di Rota, 
siccome abbiamo classificato distesamente nelle pagi- 
ne della presente biografia. 

Fu Giulio uomo di generosi disegni , e magnani- 
mo , amante delle lettere , e dello arti , proiettore 
de’ dotti , e de’ sommi artisti di ogni genere. 

Sotto il suo Pontificato Roma si abbellì degli insi- 
gni lavori del Bramante e di M chelangelo Buonarro- 
ti. Il Bembo, il Castiglione (i), Flaminio, ed altri pre- 
clari furono falli degni dell’ amicizia di Giulio che fu 
loro largamente benefico. Ma era onore serbato ad un 
Poutefice della Casa de’Medici , ( Leone X suo succes- 
sore) dare il nome a quella splendida età delle arti e 
delle lettere , di cui Giuliano della Rovere ateva pro- 
tetta c favorita la nascente gloria. 

Giulio li ero stato sempre di uno spirito ardente , 
ambizioso , vasto ne’ progetti , impetuoso nelle risolu- 
zioni, potente in mezzi, fecondo negli espedienti, in- 
clinazioni guerriere, un coraggio intrepido l’avevano 
fin da giovine scagliato nelle piu ordimentose im- 
prese. 

-Fu sotto a Giulio IL die Errico Vili Re d’In- 
ghilterra , il dicui nome è tanto celebre pel sagri- 
fizio di molte vittime illustri , fatte immolare dalla 
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(1) Vedi la sua Biografia, eh'è la prima della presente collezione 
alla quale non manco di fatiche per arricchirla di vantaggiose noti- 
zie, e di biografie di uomini sommi. » 
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sua tirannica volubilità , domandò sposare Caterina 
di Aragona , vedova di un suo fratello maggiore , 
Arturo principe di Galles , morto nel i5o2 dopo 
alcuni mesi che l’aveva sposata. • •' 

Giulio II, aveva accordato ad istanza del Monar- 
ca Errico VII , le dispense necessarie per tale pa- 
rentela. Il matrimonio fu fatto li 7 giugno i 5 c >9 , 
ed alcuni giorni dopo Caterina fu coronata con li- 
na pompa straordinaria. Per 18 anni i coniugi vis- 
sero in grande armonia , ma dopo Caterina comin- 
ciò a provare gli effetti del risentimento di sao ma- 
rito. De’ va rii figli che egli aveva avuto da Cateri- 1 
na la sola Maria era rimasta in vita , ed a questa 
egli aveva accertata la successione al trono , nomi- 
nandola Principessa di Galles (1). ' ' 

Ma ben presto la passione cne questo Monarca 
concepì per Anna Bolena (2) rovesciò tutte fe scia- 
gure sul capo della sventurata Caterina, la quale fu 


■fi) M*ri» l. Regina d'Inghilterra nacque nel IMS da Errico 8. 
d'Inghilterra, e dalla sventurata Caterina d'aragona. Dopo la mor- 
te di suo fratello Edoardo VI. avvenuta nel 1857 aveva acquistato 
un certo dritto alla corona ; ma Eduardo VI rimase un atto, per 
cui esso escludeva dalla sua successione le proprie sorelle Maria , 
eu Elisabetta. Sposò Filippo figliuolo di Carlo V, ma essendo que- 
sto Indi a poco succedalo a suo padre , parve togliere a Maria o- 
gni speranza di rivederlo. Ciò non ostante egli ritornò per poco in 
Inghilterra nel 1557 affine di ridarla ad una lega contro la Fran- 
eia ; ma essa mori nel seguente anno , dopo aver perduto Calais. 

(2) Beulen , Boley , o Bulico Anna , figlia di Tommaso Conte di 
Ormond , nacque sul finire del 1499. Fu una delle vittime di Erri- 
co 8.“ il quale la sposò con istraordinaria pompa , dopo aver fatto 
soffrire a Caterina d’Aragooa lotte le amarezze deir ingratitudine ; 
ma ben presto quel principe incostante, infiammato da nuova pas- 
sione per Giovanna Sayraur fece dichiarare nullo il matrimonio con- 
tratto con Anna , e la fece decapitare nel 1536. Anna fu madre del- 
la memoranda Elisabetta. 
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confinala nel Castello di Kinhikon , dove visse an- 
cora due anni cercando conforto nell’ esercizio delie 
Yirlù cristiane , e morì nel i536. , , ’ 

Dilati! Errico Vili pensava di fare sciogliere il ma- 
trimonio contratto colla zia ddl’ Imperatore , figlino- 
la del Re di Spagna. L’ ippocrila Errico chiami) la 
religione in suo ajuto ; L’unione tra cognato, eco - 
grulla è colpevole agli occhi della Chiesa. Così e- 
gli diceva, e per siffatta scusa credeva ed andava im- 
maginandosi esser cosa facile ottenerne l’ minuto. Ju- 
vocò tutta la scienza teologica, pregò, invocò, mi «ac- 
ciò; ma nulla potè ottenere. Allora vistosi in mal 
partito, il perfido, si stuccò dalla comunione di Ro- 
ma , e si fece dichiarare protettore, e capo supremo 
della Chiesa d’ Inghilterra. Accertalo deli’ amicizia 
della Francia fece dichiarare la nullità del suo ma- 
ritagg'o , ed Anna Buie ìa fu riconosciuta Regina d’ 
logli il terra. 

Il Papa lanciò contro Errico una bolla di scomu- 
nica ; ma questi compì il suo gran disegno di sci- 
sma. Si annunziò quale regolatore della religione 
inglese , abolì tutti 1 conventi e monasteri, e si ap- 
propriò tutti i benefizi ecclesiastici. 

L'opposizione di Anna Bolena a tutte queste cose 
lo costò la vita. Ella fu trascinata al supplizio sot'o 
pretes'o d’ adulterio , non provato però , il iq mag- 
gio .t Silfi , e la di Ini figlia Elisabetta, che regnò 
poi io seguito con tanta celebri à, fu dichiarala il- 
legittima. 

Ebbe quiudt il piacere di ascendere al Irono ; e 
dietro molte disseuzioni avute con Maria Stuarda , re- 
gnò pacificamente, ed amata da' sudditi': 

Quanto poi è di straordinario nella biografia di 
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Errico 8." invilo il lellore a ricorrere alle vile , e 
ritratti degli uomini memorandi per delitti ed erro- 
ri , opera che da me vien pubblicata con prospero 
successo. 
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III. 


MICHELE SEY 


Nolo li 17 febbraio 1769 — Morto li 7 dicembre ISIS 


Egli respirò 
(Dipartimento 
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le prime aure di vita a Sarres-Luis 
della Mosella ) il 17 febbrajo 1769- 
Oscuro nasceva ed oscuro cresceva , quale essere il 
poteva il figlio di un botlaro , nè il suo nome avreb- 
be mai preso posto nelle gloriose pagine della storia 
senza gh sconvolgimenti cui soggiacque più tardi la a 
Francia. Ney fu uno de' più divoti tra i tanti figli 
che la patria in pericolo chiamò a difesa del minac- 
ciato suolo , e fu in pari tempo uno dei tanti strap- a 
pali dalle circostanze all' oscurità cui sembravano ^ 
condannati , per slanciarli d' improvviso sul gran ^ 
teatro del mondo. Unica sua propietà era la spada, a 
e con questa seppesi acquistare gradi , onori , rie- ^ 
chezze e gloria. ■ # a 

I. nomi che da secoli e secoli assordavano il mon- a 
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do , caddero quasi nell’ obblio , e furono surrogali 
da queste nascenti celebrità , che in breve eccbeg- 58> 
giarono da an estremo all’altro d' Europa. La pen- g 
na non è abbastanza rapida per seguirne le ràpidis- g 
sime promozioni. Alti di straordinario valore e d’inau- )e> 
dila audacia , non disgiunta da una fina inlelligenza, g 
facevano scaturire per essi vittorie strepitose , inau- jg, 
dite e decisive, 

Giugneva appena Ney sul campo di battaglia , 
militando sotto Rleber , uno dei generali più valo- 
rosi dell’ esercito , che questi , invaghitosi del bril- 
lante valore del giovane soldato , lo promuove e lo g 
attacca alla sua persona in qualità di njutanle di g 
campo , ed è sotto un tale maestro che ei si fa dotto )e> 
nell’arte di comandare, aggiungendo l’ intrepidezza g 
al valore , e spiccando in tal modo fra i duci, non g 
meno che fra i soldati. Tutti i fatti d’armi cosi sire- )&> 

f filosi , accaduti durante le campagne delle armate g 
rancesi in Germania , annoverono Ney fra i guer- g 
rieri più ardenti e più impetuosi. Seguito da soli ;£> 
trecento granatieri ,-egli ebbe l’ardire di presentarsi g 
davanti a Wiirlzburgo ( 1796 ) difesa da una guar- g 
nigione di duemila uomini ; egli non esita ad inli- 58» 
mare al governatore di arrendersi; questi vi accon- 58». 
sentiva , ma avrebbe voluto capitolare, r Rendetevi, g 
gli risponde Ney , ecco quanto posso concedervi > , )e> 

ed il comandante ; intimorito , apriva le porle e si ^ 
rendeva a discrezione. g 

Nel successivo 1797 , guidando l’antiguardo, egli jq> 
mosse contro un corpo di truppe che lo stesso prin- 16» 
cipe Carlo guidava all’assedio di Philisburgo ; non g 
potendo misurarsi con un generale così provetto e 

superiore anche di forze , Ney seppe con ben com- 58» 

58» 
58» 
56» 
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cb< binale mosse ripiegarsi sul centro del francese cser- ^ 

*81 cito , ancorché fosse da esso molto lungi. 

Ney fu ferito in piix incontri, ma più al vincere 
<©[ che al medicarsi intento , ricusava sovente di gotto- 
si porvisi , prima di avere assicurata la vittoria. Aj 
^ combattimento della Tour ricevette un colpo di fuci- 
<8( le , e volevasi trasportarlo fuori della mischia, ma 
egli ostinatamente vi si rifiutò « Penetriamo quella 
^ linea , rispose , e poi parleremo di questa sgraffia- 
te; tura », e diffatti egli si slancia di nuovo sull ìnimi- 
*8) co ; è ferito una seconda volta, ma perviene ad as- 
^ sieurare la vittoria ai repubblicani, attoniti della sua 
t£l intrepidezza. 

<8! Ei fu fatto prigioniero presso Giessen, mentre bat- 
tevasi come un semplice granatiere per impadronirsi 
cq; di un cannone ; uccisogli il cavallo , egli rimase in 
<81 potere degli Austriaci , dai quali fu ben tosto ricu- 
cì perato dal suo generale in capo ( Kleber ) al quale 
^ era molto caro. Nel 1798 già lo si elevava al gra- 
tti do di divisionario, ed in tale qualità comandava la 
cavalleria. Net successivo 1799 egli illustrossi sotto 
S Massena nelle fazioni che precedettero la btttaglia di 
Zurigo. Più lardi militò sotto Lecourbe, e sotto Sa nt- 
<8j Cyr in Alemagna volgendo il 1800, non meno die 
^ sotto Moreau col quale divise gli allori dì Hohenlin- 
<01 den. Dopo la pace di Luneville (1801) egli fu spe* 

*8! dito come plenipotenziario Consolare nella Elvezia , 

^ indi passò al campo di Boulogne dove ebbe uno dei 
<81 principali comandi ; fu elevato nel i8o4 dia digni- 
*8) là di maresciallo e di grand’ufficiale della Legiou 
^ d’onore. Allo scoppiare della guerra coll’Austria 
<©! (1705 ) Ney mosse rapidamente dalle spiagge della 
jfj Piccardia , avanzandosi senza trovare ostacolo nè re- 
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sistema , sino nel cuore della Germania ; distinguen- 
dosi in tutti i fatti d’armi così luminosi di quella 
memorabile campagna , specialmente alla battaglia 
di Elkingen ( i4 ottobre ) , fazione che servì a rin- 
serrare maggiormente il generale Mack nel iaccio 
tesogli da Napoleone che racchiuder il voleva in Ul- 
ma per ivi bloccarlo e costringerlo ad arrenderai. Nè 
il ponte , nè le posizioni occupate dal nemico furo- 
no bastanti a trattenere l’ impetuoso valore di Ney, 
che colta vittoria si acquistò pure un titolo che ne 
rinverdiva gli allori. 

Intanto Napoleone , sviluppando i vasti suoi con- 
cepimenti strategici , dirigeva il maresciallo verso il 
Tirolo perchè si mettesse in comunicazione con Mas- 
sena che giugneva dall' Italia , respingendo gli Au- 
striaci che avevano tentato di riconquistarla. Ney per- 
veniva il 3 novembre a Luetasch , ed il 5 , prece- 
duto dal generale Loison , diresse due colonne con- 
tro il forte Seharnitz ; 1’ una doveva circondare quel 
posto per facilitare le mosse dell’altra che l’ assaliva 
ai froDtc ; immense difficoltà eranvi a sormontare , 
costrette essendo le truppe ad arrampicarsi sopra una 
rocca scoscesa ed altissima. Ma i soldati francesi , 
che sembrano nati appunto per le fazioni che richie- 
dono audacia , e destrezza , si risero di quegli osta- 
coli che in breve superarono. 

Da prima posere le loro bisacce sul capo per ri- 
parare i colpi di fucile e le pietre che piovevano loro 
addosso dalla sommità del forte ; copèrti da questa 
nuova specie di scudi arrampicaronsi per roccie , 
attaccandosi agli arboscelli , alle pietre sporgenti , 
dovunque iusomma il potevano per farsi adito a sa- 
lire ; molti conficcavano le loro bajonette negli in- 
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terslizj dei muri per servirsi di punto d’ appoggio ad 
ascendere. Giunti infine alcuni de' primi sulla spia- 
nata su cui giaceva la fortezza , ajutarono gli altri 
a seguirli , ed in breve tutte le truppe francesi tro- 
varonsi riunite pronte all’assalto. Piovevano da ogni 
parte scheggie e palle e pietre e mitraglie , ma l’au- 
dace assalitore non se ne sgomenta e schierasi in 
battaglia ; il 69° reggimento si slancia pel primo , 
scalando i muri e penetrando nel forte , i cui di- 
fensori erano preventivamente in gran parte evasi 
per ritirarsi ad Inspruk. Ma nell’ eseguire quel mo- 
vimento retrogrado , gli Austriaci si abbatterono 
nella colonna francese che erasi mossa per circon- 
dare il forte , e la quale era giunta a proposito , 
guidata dall’ intraprendente Lecourbe , per tagliare 
ad essi la ritirata. Il comabattimcnto s’ impegnò nelle 
vicinanze di un monastero che sorgeva sulla via ; 
i Francesi , inferiori di forze , stavano per ritirarsi 
e lasciar liberi gli Austriaci nell’ intrapreso cammino, 
allorché il reggimento che erasi impadronito del for- jfr 
te si portò rapidamente sul campo di battaglia per g 
rinfrescarne la pugna e cangiarne le sorti. Gli Au- fé, 
striaci , presi tra due fuochi , perdettero il loro du- '%> 
ce , i bagagli , le artigliere , e dovettero quindi ab- 
bassare le armi e rendersi prigionieri. Una volta in 
possesso di quella fortissima posizione , Ney spinse 
il suo antiguardo sino ad Inspruk , dove giunse il 7 
novembre verso notte. I Francesi rinvennero in quella 
città un arsenale ripieno di fucili e di cannoni ; ma 
quel che più entusiasmò i vincitori , si fu il riac- 
quisto di due stendardi che il 76° reggimento aveva 
perduto nei Grigioni nel 1799. 

11 maresciallo non si attenne a que’ primi succes- 
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delle vinciti iei colonne per mettersi i n comunicazio- 

ne con Massena che dall’Adige doveva congiugnersi & 

tuttfreH eSerC1< ° SUlDaa, ' bio - Ravvicinarsi di i\cy t 
tutto cedeva , uomini , piazze , fortezze ; questo ra- » 

n bbe per riSuIta, ° ’ ohte «He succiai 
tote prede, quello ancor* più decisivo , di preclu- ? 

Vom!her/ enera - e v Uaph,h I » U ( l m!e difendeva il 
Voralberg , ogni ritmata sul Tirolo , spingendo in É 

S o G r? P? Ai - VaI i ata d / la Brenla il corpi nemico £ 
agi ord.m del principe di Rohan , già disfatto da % 

Massena , il quale si riuni a Ney di filagenfurt ^ 

venendo . formare così la .iàta dclfa" mali % 

I rr ne l^ a rarinria sino all' anno seguenle 

Lll 6 DC qUa 6 prese P arle afli va e principale & 
elle campagne memorabili contro i Prussiani ed i § 
«ussi. Egli cinse d assedio Magdeburgo , fortezza )e> 
ll UPP °n aSl , IDe . s P u gnabile , e che egli seppe g 

sid;n S r«i- an L 0 -. da - V1Ciao che in P° cfl * g' orni 11 pre- il 
orrori f 11 a r ltanl1 S0 ^g' acevano di già a lutti gli » 
S imn» • a / a “ e À dotato di carattere impetuoso £ 

’ Cgh . n ° n P° tè Cenarsi per attendere j| 
q I P° cb ! g ,orai 1 effetto del blocco , ma volle )6> 
nnanS rarae a resa Con un rdamenlo , ebe jg 
2enprll n0n *' a , str c‘ tamen < e indispensabile, è in un g 
generale imperdonabile delitto. Gli obizzi e le bom- » 

fL a ^r a ° raolt 'ssime case , per cui gli abi- g 
i so levarono, ed approfittando del terrore nel 
qua e era- immersa la stessa guarnigione , sforza- J6> 
na ad implorare una capitolazione che venne in ^ 
breve stabilita e conchiusa ( 8 novembre 1806 ). & 
indomani la guarnigione sfilò davanti alle trup- & 
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•& pe assediatiti , il cui numero non oltrepassava quello 
degli assediati ( ventiduemila ) e rimase prigioniera 
^ di guerra , meno gli ufficiali che furono liberi 
<« sulla parola. 

Nei primi mesi del successivo 1807 Ney in* 
^ caricato da Napoleone d’ intercettare le comunica- 
ta zioni dei Hussi comandati dal generale Tolstoi , 
*8j separandolo dai Prussiani ; egli operò quel movi- 
^ mento coll’abituale sua impetuosità e con quell'ac- 
ca cordo e precisione di messe che il contraddistin- 
•8! guevano ; quel corpo da lui battuto e da lui con 
jq; tanto accanimento inseguito , non giunse sul carn- 
ea po di Eylau che sul finire dell’ aziond , c per essere 
^ soltanto spettatore dei nuovi disastri che dovevano 
^ gravitare sugli alleati. 

ta Alla battaglia di Friedland ( giugno ) ei so- 
slenne ripetuti e furiosi assalti del russo generale 
^ ( Benningseu ) premuroso di evitare la caduta ai quella 
città , che presentò in quel momento un tristo e 
lagrimevole spettacolo degli orrori della guerra. I 
Russi la traversavano fuggendo e nel più gran di- 
te; sordine , procurando di arrivare al ponte e perve- 
^ nire sulla riva opposta del fiume ( l’Aller ) per cui 
^ quasi tutta la loro artiglieria e gran numero di 
<9; prigionieri rimasero in poter de’ vincitori. La resi- 
ci stenza ostinata di Ney influì possentemente sull’esito 
^ della giornata , le cui sorti furono irrevocabilmente 
ce; decise a danno dei Moscoviti , che doveltoro pie- 
<8i garsi in breve alle condizioni dettate da Napoleone 
|§ a Tilsitt. 

cq; Abbiamo rapidamente trascorse le gesta di Ney 
c 8; durante questa prima fase della sua vita guerriera, 
^ per non tediare i lettori colla ripetizione di quanto 

<8( 
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<8; fa già da noi e da altri descritto , assorbendosi •$, 
« questi fasti , ancorché memorandi , in quelli della g 
stòria del grand’ uomo sotto cui Ney combatteva S 
^ subordinato. Speriamo che i nostri lettori ce ne 
<8! saranno grati , e che si convinceranno oramai che J8> 
non ahbiamo nè la debolezza , nè il bisogno di vo- j? 
letre moltiplicare senza necessità delle pagine inu- <$, 
< tili , quantunque gloriose. Ì8> 


Ora stiamo per vedere il maresciallo compire g 
fatti strepitósi e giganteschi da solo , come duce 
e come guerriero ; fatti i quali già di maggior fì> 
importanza per sè stessi , avranno quella pure della ^ 
novità , perchè quasi taciuti da altri , e quella am je> 
cor maggiore di far spiccare nell’ eroe il carattere )8> , 
in tei predominante , oggetto che ben più ci sla a A 
cuore che la descrizione delle battaglie e degli as- ^ 
sedj de’ quali ne abbiamo a sazietà, limitandoci an- 
cora ai prinaarj cd a quelli che hanno maggior- 
mente influito sui futuri destini d’£uropa. . ' - 

Napoleone stesso , ad onta di quella estrema sa- )e> 
gacità nel conoscere gli uomini , e sopratutto quelli 
che il circondavano , pare non avesse una piena co- ^ 
gnizione, ed una giusta idea del carattere di Ney , se )e> 
m Ispagna, se in Portogallo lo tenne sempre subordina- 
to, sia a Moncey, sia a Lannes od a Massena. Egli fu 
spedito nella Penisola dopo i disastri di Baylen e ;e> 
la velenosa capitolazione di Dupont. Ney coman- 
dava l v esercito di osservazione sull’ Ebro , daddove ^ 
secondar doveva le iterazioni degli altri marescialli, 
e concorrere a protegger la sinistra dell’esercito che £> 
appo^giavasi alle montagne dell’ Aragona verso 

Più tardi fu spedilo a Boria per intercettare ai g 
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^ corpi di Castanos c di Palalbx ogni comunicazio- 
$ ne con Madrid ; le difficoltà di terreno da lui in- 
•8! contratc per istabilirsi in quella posizione , lo han- 
^ no costretto a dare due giorni di riposo alle trup- 
<8! pe , per cui non potè giungere che il 25 di no- 
*8j vembre ( 1808 ) ad Agreda , dove con maggiore 
^ celerità il chiamavano le istruzioni dell’ impera- 
ci tore. 

3 * V’ ha chi pretende, che geloso della preminenza ac- 
^ cordata dal suo sovrano al maresciallo Lannes per 
dirigere le operazioni principali contro Castanos, Ney 
siasi indotto a rallentare la celerità abituale delle sue 
mosse per impedire i successi dell’ emolo suo , ne- 

f ligenza che con molta verosimiglianza puossi allri- 
uire forse a premeditato calcolo , giacche égli era 
altrettanto abile a comandare , quanto inetto ad ob- 
bedire*; circostanza nota a tutto l’esercito al segno 
che i soldati stessi , parlando di N'ey , dicevano 
< ch’egli non faceva mai parte della coperta del suo 
letto a nessun camerata. J 

li primo di dicembre egli fece la sua riunione 
coll’ armala del centro , ed alla partenza di Napo- 
leone per la Francia ( 7 gcnnajo 1809 ) in causa 
dell’imminente guerra coll'Austria, egli ricevette or- 
dine di sorvegliare le truppe comandale dal genera- 
le La Romana, nel mentre che Soult costringeva 
nella Corogna gl’ Inglesi ad imbarcarsi. Più tardi fu 
incaricalo del comando della Gallizia , nel mentre 
che quel maresciallo disponevasi ad irrompere in 
Portogallo ; egli vi giunse col suo corpo d’ esercito 
volgendo i primi mesi di quell’anno, ed occupò in 
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breve Lugo , la Corogna , il Ferrei e S. Jago; ma 
all’ arrivo del generale La Romana con trentamila , 
combattenti bene armali ed agguerriti , Ney dovette 
concentrarsi per riunirsi al generale Kellermann. Lo ;e> 
spagnuolo intanto vedendo la congiunzione degli eser- 
citi francesi non si lasciò avviluppare dalle poderose 
loro forze , ed invece pensò ad imbarcarsi colle sue 
truppe per ritornare in Gallizia , sperando trovarla 
sguernita di Francesi e riconquistarla , ciocche oc- 
casionò il pronto ritorno in quella provincia del ma- 
resciallo , il quale temeva che gli abitanti si unis- 
sero agl’ insorgenti ed alle truppe, e lo avviluppas- 
sero in una rete , da cui non si sarebbe sottratto 
che con grandissima difficoltà. 

Nel successivo 1810 egli riprese il comando del 
6i° corpo , ognora accantonato a Salamanca , e nel 
mese di febbraio fece un movimento sopra Ctudad* 
Rodrigo per facilitare le operazioni di Massena in 
Portogallo. Eccitalo da quel maresciallo a spingere 
con celerità i preparativi contro quella fortezza , non 
pervenne che verso la fine di giugno a riunire le 
munizioni e le artiglierie necessarie per quell’ asse- 
dio. La guarnigione fece ripetuti e generosi, quan- 
to inutili , sforzi , per tener lontani gli assedianti ; 
ma ingannala da falsi attacchi , lasciò sguerniti i 
punti più deboli ed assaliti appunto dal maresciallo, 
che riuscì in breve a respingerla nei sobborghi , e 
quindi a racchiuderla nella città. Nella notte del ìS 
al 16 la trincera fu aperta , e rifiutandosi il coman- 
dante di arrendersi , la città venne orribilmente 
bombardata con quaràntacinque pezzi di cannone , 
i quali fecero terribili e spaventevoli guasti in ogni 
angolo dell’ assediata fortezza , che sta va per dive- 
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nirc in breve un mucchio di sassi 6 di rovine ; 
r incendio dilalavasi con ispavenlevolo rapidità : se 
estinto in un luogo , scoppiava con maggior vio- 
lenza in un altro. Ad ogni modo non bastando 
ancora quel terribile flagello a piegare l’indomita 
ispana costanza , si pensò dal maresciallo a riav- 
vicinare maggiormente quelle folgori distruttrici alla 
pertinace fortezza , operazione lunga e pericolosa , 
ma che infine , a costo di molte perdite , perfet- 
tamente riuscì. Gli assediali non cedevano per que- 
sto , nè chiedevano , nò pensavano a capitolare , 
anzi raddoppiando di vigore c raddoppiando di 
perseveranza , tentarono ed eseguirono molte vigo- 
rose sortite , clic furono però respinto dal valoroso 
francese. Il giorno 29 scoppiò un magazzino di j>ol- 
vere , per cui l’ incendio diiatossi con ispaventevole 
rapidità ; le prime trattative allora inUrvolaronsi per 
la resa della piazza , ma non essendosi potuto con- 
venire fra le parti nelle condizioni , il fuoco con- 
tinuò con pari , anzi maggior violenza ; una nuo- 
va batteria c più formidabile cominciò ad agire con 
lanta violenza contro i bastioni , che ad ogni sca- 
rica ne atterrava dei pezzi interi ; dopo trenlasci ore 
di un fuoco il più micidiale la breccia si trovò 
praticabile ; uua mina die scoppiò ai piedi delle 
mura la rese ancora più ampia e più spaziosa ; 
tutto ornai era in pronto per l’assalto; di già il 
maresciallo disponeva egli medesimo nelle Irmcere 
le truppe scelte ebe dovevano eseguirlo , eieqnali 
impazienti , esultanti non attendavano che il segnale; 
allorché 1’ impovvisa comparsa del bianco sterni ardo 
inalberato sul forte , disarmò 1' ira , rattemprò T ini* 
peto delle bollentissime colonne assalitaci che pre- 
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<8i 

<©; sero pofsesso nello sfesso giorno [ io luglio) della 
<8 città la quale si arrese a discrezione. 

^ Dopo la caduta di quella piazza importante, Ney 
c 9 ( entrò con Massena in Portogallo e prese parte con 
<8( Junot e con Reynier alle battaglie accadute contro 
^ il tenacissimo Wellington , il gufile riuscì infine a 
tQ- costringere quel canuto maresciallo ad abbandonare 
la sua conquista. Nella ritirata Ney comandava la 
retroguardia ; ivi egli era al suo posto , giacché 
questo prode partecipava in parte dell’ indole di Mas- 
sena , il cui coraggio e la cui costanza ingiganti- 
vansi nelle avversità , raddoppiando lo risorse dcl- 
^ T ingegno , quanto più stringeva il pericolo. Non 
<9! subordinato a nessuno , padrone di so , penetrato 
della responsabilità , che pesava sul suo capo, con* 
vinto che la salute dell’ esercito dipendeva dalla sua 
maggiore o minore resistenza che opposto avrebbe 
all’avanzamento delle colonne di Wellington , Ney 
spiccò in quella luttuosa circostanza (li eroico corag- 
gio , di eroica costanza o di ammirabile infialar 
perizia. Guasti i cammini , angusti , rigurgitanti di 
Feriti , di malati , di fuggìaschi , di colonne per- 
seguitale, inseguite dalle numerose truppe inglesi, 
ajutate da tutte le popolazioni insorte e tumultuanti 
scarse le vettovaglie , scarsa l’acqua, scarse le mu- 
nizioni , l’ esercito tutto in preda ad un panico ter- 
rore , correva i più gran rischi senza la fermezza 
di Ney. Egli rannoda il suo corpo ( il 6.° ) lo con- 
centra , lo esorta , lo arringa , e come inespugna- 
bile rocca si espone all’urto delie vincitrici colonne 
8 di Wellington , che trattiene , combatte e fuga la- 
jgi loffi. L’ ultimo de' suoi battaglioni era rimasto nella 
<8 piccola città di Rombai per proteggere il passaggio 
< 8 ! 
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<8( degli equipaggi ; ed un altro campeggiava ne' suoi 
<81 dintorni per sorvegliare i movimenti del nemico il 
^ quale, attaccando le truppe di -Key , pervenne a 
scacciarle non solo dalla città , ma eziandio dal vec- 
<8! chio castello che la signoreggia, lt maresciallo, al 
^ cui colpo d’occhio sicuro ed infallibile nulla sfug- 
cg; giva degli errori sì de’ suoi, che de’ nemici , era ac- 
<81 corso al gran galoppo collocandosi in mezzo al 6."® 
leggero già in procinto di ritirarsi : <c Cacciatori , 

^ ei grida voi pèrdete la vostra bella reputazione ; 

<81 voi vi disonorate per sempre se lasciale il nemico 
in possessione di rombai: andiamo, che lutti i bravi 
mi seguano, j Sicuro dell’effetto di quelle sue pa- 
<81 role , egli spinge con impelo il suo cavallo verso la 
<8j città ; eccitali da quell’ esempio i fanti francesi si 
^ precipitano a passo di carica verso PombaI , e rìn- 
<81 forzati da alcune colonne che giugnevano in loro aju- 
*8; to, ritornano con vigore all’ attacco e riprendono le 
^ perdute posizioni. 

<81 Conseguito il possesso della città e conservala quan- 
*9 to bastava per proteggere la mossa retrograda dalle 
^ sue colonne , il maresciallo attese il sopravvenire della 
<8l notte per raggiugaere il maggior corpo d’ esercito 
*8} senza essere molestalo dal nemico. Durante tulio il 
^ corso di quella malagevole ritirata Ney , ancorché 
<81 costretto dall' inesorabile necessità ad occupare posi- 
ci zioni militarmente poco difendibili , seppe colle ri- 
^ serse di quel suo marziale ingegno a cui era cote 
«1 possente il pericolo , seppe, diciamo, fSr fronte cd 
<8j arrestare il torrente delle truppe che l’ inseguivano, 

^ trattenendo Wellington nella trionfale sua corsa , 

<81 proteggendo così l’inollramento del corpo principale 
guidato dallo stessa Massena. 

§ 

<81 
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<# Ma dove il marcsùallo spiegò ad un tempo c la 
81 previdenza del duce , ed il valore del soldato , e la 
^ costanza dell’eroe , si fu al villaggio di Rcdinha dove 
trovossi in situazione molto pericolosa ; sia pel vi- 
vaco inseguimento delle nemiche colonne , numerose 
S ed agguerrite , sia per l’ angustia del sentiero per il ^ 
<8( quale era costretto trascorrere , cinto inoltre d’ogni je> 
8j intorno dal perseguitante nemico. Giace quel villag- 
gi gio a’ piedi di una piccola elevazione da cui si do- 
te ' mina una ridente e fertile pianura, bagnata dalI’Adan- 
81 cos che vi scorre in moltiplicati e tortuosi giri. Di- 
^ scendendo quella costa alquanto elevala, si traversa 
cg il summentovato villaggio , all’ estremità del quale 
«Ql si passa il fiume sopra un piccolo ponte di pietra, 

S preceduto , circondalo c seguito da un angustissimo 
<$( sentiero clic ne rende assai malagevole 1’ accesso , 

8} malagevolissima 1’ uscita. Ncy colle suo truppe del 
^ relroguardo campeggiava su quella altura ; punto 
<8< invero poco militare , giacche egli aveva a tergo il 
81 nemico clic l’ incalzava , e l’ intoppo del villaggio 
per giugnere al ponto. Ingombravano quel sentiero 
cg( cotanto angusto gli ammalati ed i feriti, i bagagli 
«81 e le artiglierie clic dovevano precedere le colonne 
^ per essere posti in salvo. Persistere inoltre doveva 
il maresciallo in quella orribile posizione e tratlene- 
8i re l'avanzamento del nemico sino a che Massena 
^ avesse potuto di viva forza prendere il ponte di 
crt Coimbra. Ney sapeva che quella grande città rac- 
<8l chiudeva guarnigione inglese la quale avrebbe po- 
^ luto uscire e peggiorare di più in più lo stato cosi 
^ tristo dell’ esercito retrogradante , la cui salvezza di- 
<81 pendeva dal ritardare ì’ avanzamento delle colonne 


di Wellington. 
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guidava. La fanteria venne protetta dagli usseri , )8> 
li dai dragoni ; poca era ì’ artiglieria g 
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Se è glorioso per un generale il prolungare la 
difesa in posizioni forti , quanto più non lo sarà 
per chi sa resistere in luoghi che ne sieno poco o 
nulla suscettibili ! e questa gloria è tutta personale 
a Ncy che rimediar seppe al naturale difetto ed 
all’ insufficenza di località colla finezza e coll’ arte, 
con cui collocare seppe le poche truppe che e. 
guidava. La fi 

3 uesti ^sostenuti a _ __ o 

i cui poteva far uso , giacche noi comportava l’an- 
gustia del luogo , nè l’ansia di metterla in salvo per- 
chè non cadesse nelle mani degli Inglesi. 

11 nemico gingneva frettoloso ed in gran nume- 
ro da tulle le parli , ma vedendo quel pugno di 
Francesi determinalo a resistere in cosi cattive po- 
sizioni , sospettò qualche militare stratagemma, per 
cui cauto e lento progrediva, disseminando i suoi 
battaglioni per esplorare le circonvicine campagne 
ed i limitrofi boschi , anziché concentrarli all’ allac- 
Inlìne 1’ inglese convintosi che non eranvi im- 


co. 


boscate , simulò qualche assalto contro il francese, 
sicuro in sua mente di vederlo abbassare le armi alla 
prima dimostrazione d’attacco. Il predominante del 
carattere di Wellington era la prudenza , c le sue 
campagne ci daranno motivo sovente di farlo rimar- 
care ; questa prudenza , qualche volta eccessiva , 
salvò Ncy che sapeva alternarla coll’ardire c colla 
risoluzione. Gli strepitosi successi in guerra son do- 
vuti agli slanci del genio , ed un minuto solo so- 
vente decido pel moderno generale dell’esito di una 
intera campagna. Mentre intatti il duce inglese scuo- 
tendosi dall’ abituale letargo disponevasi a vigorosi 
attacchi contro *le colonne di Ney ; questi , elio ave- 
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va già oltenuto Io scopo preGssosi , ad alino non 
pensò che alla ritirala; nella quale rifulse un nuo- 
vo genere di gloria e nuovo genere di abilità nel 
provetto guerriero. Non era in lui la prudenza del- 
1’ incertezza , ma quella del calcolo , quella della 
scienza. Ei pensò da prima a mettere in salvo gli 
stendardi , ordinando ad ogni battaglione di farsi 
precedere da quel sacro deposito , premuroso che 
passassero pei primi lo stretto. Ivi molti ufficiali dello 
stalo maggiore cransi preventivamente collocati per 
servire di guida e di direzione ai reggimenti , per in- 
dicare ad essi il luogo dove prender dovevano posto 
appena l’ avessero trascorso. Tutti i capi ad un segna- ;e> 
le convenuto avevano ordine di cominciare la loro riti- 
rata a passo celere e precipitato , gli uni passando sul 
ponte , mentre altri guardavano il fiume nei luoghi già 
preventivamente esplorati e riconosciuti praticabili. 
Ciascun corpo doveva in seguito formarsi tosto in bat- 
taglia appena giunto dall’ opposta sponda , dove già 
sventolavano i rispettivi stendardi , attorno ai quali do- 
vevano stringersi e schierarsi in quella vallata Ja quale 
era , a dir vero , angusta , ma coronata da eminenze 
sulle quali Ney aveva collocata una delle sue divisioni 
con tutta l’artiglieria, all’ oggetto anche di dominare 
il terreno dalla parte opposta dello stretto , c proteg- 
gervi le truppe che lo abbandonavano , e fulminare 
le nemiche che avessero voluto inseguirvele. ^ 

Scendevano appena le tenebre che il maresciallo 
dava l’ordine per la ritirala , che fu ben tosto esc- & 
guita con accordo e prontezza. 11 nomieo vedendo 
in un momento sparire le truppe dal loro posto , ^ 

discendeva frettoloso verso il villaggio per passare la )8> 
gola ed il fiume, movendo di slancio e con indescrivi- ^ 
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bile celerilà per occupare quelle eminenze, (laddove 
sperava poter fulminare i francesi che supponeva in 
disordinala fuga ed in somma confusione. Ma Ney 
che previde questo movimento degl’ Inglesi , aveva 
messo in imboscata due ballaglioni con ordine di 
trattenere il nemico con un fuoco incessante e ben 
nutrito. Difatli non appena gl’inglesi si avanzarono 
non senza qualche presunzione , supponendo inse- 
guire un nemico fuggente e disordinato , si tro- 
varono invece fulminati da quelle ripetute e ben di- 
rette scariche , onde rimasero sorpresi, limoros 1 , in- 
decisi cd abbattuti , nel mentre cne i francesi , ac- 
corgendosi di quella oscillazione, li facevano carica- 
re dagli ussari per completarne il disordine. Dopo 
quella energica e risoluta fazione , i due battaglioni 
indietreggiarono a loro bell’aggio , come all’ eserci- 
zio , c raggiunsero senza essere molestati , il rima- 
nente dell 1 esercito , che riunito in un sol puato, so- 
stenuto ila tutte lo sue armi, sfidava l’inglese che 
non Osò assalirlo ; ed ecco come la prudenza di Ney 
preservò da’ nemici assalti un corpo d’armata , dalla 
cui salvezza dipendeva quella dell’ intero esercito. 

In mezzo però a lutti i prodigi di Ney e delle sue 

a e , la situazione di quel corpo era ancora pe- 
onie , avendo Wellington a tergo la guarnigio- 
ne di Coimbra ai fianchi, per coi il maresciallo non 
perde tempo , e ripartì nella notte stessa dal 1 2 al 
i 3 . Spuntava il giorno, allorché incontrava a due 
leghe da quella città la guarnigione ch’aera uscita 
contro i Francesi per combatterli, al quale oggetto 
eresi stabilita in ottime posizioni , da cui però veli- 
ne scacciala dall’ abilissimo Ney il quale la costrinse 
a rinchiudersi di nuovo nella fortezza. Ben munita 
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di opere di difesa , la ciUà non potè essere presa dai 
Francesi , ciocche indusse Ney e lo stesso Massena , 
a cui si era riunito , a prendere un altro cammino,’ 
dopo avere con ordini pressantissimi indicalo agli al- 
tri corpi la nuova direzione perchè vel seguissero senza 
dilazione. 

Tutta la successiva notte dal i 3 al- 14. fu impie- 
gata dall’ islancabile Ney a far sfilare lo artiglierie ed 
i bagagli dei corpi che lo avevano preveduto. Tutto 
ciò che non era strettamente necessario , anzi indis- 
pensabile all’ esercito, fu bruciato. Non trattenne con 
sè che pochi cannoni e pochissimi artiglieri ; i sol- 
dati che scortavano gli effetti ed i hagagli arsi , fu- 
rono richiamali nelle file per ingrossarle, alcasodi 
qualche attacco dalla parte di Wellington. 

Il duce britfanno dal suo canto impiegava la 
notte a far eseguire alcune mosse , il cui risultato 
esser doveva quello di avviluppare l’esercito di Ney. 
Ma questi, attivo e celere, quanto il flemmatico bri- 
tanno era lento c' circospetto , fuggiva a quell' im- 
minente pericolo , ritirandosi con ordine e calma , 
assegnando con precisione alle sue colonne i posti 
che occupare dovevano nel successivo giorno , per 
trovarsi pronti al conflitto ove attaccati fossero dal 
britanno che gli inseguiva. 

. ,.^ a fl uesla parte secondaria , così piena di pe- 
ricoli e di sterile gloria , non andava molto a genio 
a Ney , accostumato a brillanti e strepitosi trionfi ; il 
solo imminente pericolo poteva rallencrlo sotto gli in- 
felici stendardi. Rivalità e mal’ intelligenze insorsero 
tra lui e Massena di cui voleva criticare le mosse , 
sostenuto in questo dal Licito assenso dell’ esercito 
che si vedeva in quelle strettezze più volentieri gui- 
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dato da Ney clic credevano più atto a quelle evolu- 
zioni. Masseria oslinavasi a uou volere abbandonare 
il Portogallo prima di esservi costretto da qualche 
rovescio , mentre Ney sosteneva non si potesse av- 
venturare nessun fatto d' armi , ma doversi invece to- 
sto ritirare sotto le mura if Almeida. 

Egli abbandonò l’esercito il 23 marzo ; i Fran- 
cesi furono altrettanto dolenti dell’altontanamento del 
maresciallo, quanto ne esultarono i (limici, ni quali 
forse egli avrebbe contrastato gli allori di Fuentes-de- 
Onoro colli da Wellington il !> maggio j vittoria cbe 
liberò deGnilivamcnte il Portogallo dalla francese oc- 
cupazione. Ney godè qualche riposo nel breve inter- 
vallo dalla campagna di Portogallo a quella di Rus- 
sia , nella quale il vedremo superare sò stesso e me- 
ritarsi la conferma del sopraimome di bravo dei bra~ 
vi, conferitogli dall’ imperatore e confermalo dall’u- 
nanime volo dell'intero esercito. 

La campagna di Russia riaprì a Ney ad alle au- 
daci generose sue imprese un nuovo teatro vasto, an- 
corché lugubre. Se in Portogallo avea dimostrato che 
egli era abile del pari nell’ avanzarsi con coraggio , 
come nel retrocedere con cautela , e persistere con 
costanza , in Russia sublimò sè stesso mostrandosi su- 
periore alla fortuna , ai gradi , ai titoli. Egli coman- 
dava il 3.® corpo , la cui sinistra appoggiavasi al 
Dnicper , prese parte attiva e principale a tutte le 
mosse, a lutti i tatti d’armi che condussero 1’ eser- 
cito francese sotto le mura di Mosca , dallo cui ce- 
neri sorgere dovea potente il russo impero che rin- 
venne la sua salvezza aiel magnanimo , ancorché a- 
troce sacrificio della sua capitale. 

Ney ebbe degli eguali , ebbe degli emuli nelle 
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fazioni fortunale , ma non ebbe chi ii pareggiasse, 
e ne pur chi I’ imitasse nei suo militar contegno 
durante la luttuosa ritirala , nella quale ciò che sfug- 
giva al ferro , era mietuto dalla lame , dal freddo. 
fS'ej suggellò nei deserti dalla Russia gli alti fatti 
die resero immortale il suo nome nelle pianure della 
Germania , fra le balze della Svizzera , non meno 
elio fra le rocce del Tirolo , e fra gli intricali Ia- 
hwinti del Portogallo. Il 2 novembre (1812) egli 
fu lascialo a Viazma , e prese posizione tra le stràde 
di Smolensko e Juchnow , daddove portò efficaci soc- 
córsi al principe Eugenio , attaccato da forze con- 
siderevoli. Ney fri degli ultimi a lasciare Smolensko, 
di cui fece saltare in aria le fortificazioni. 

Intanto egli venne avvertito dell’ infelice com- 
battimento che il i.° ed il 4--° corpo avevano so- 
stenuto a Rrasnoi , e ricevette in - pari tempo l’or- 
dine di dirigersi su quel punto levando tosto i cam- 
pi. Ma l’imperterrito maresciallo, vi si rifiutò , ad- 
oucendo c che le sue istruzioni portavano di partire 
il 17 alle otto della mattina, e che tutti i Cosac- 
chi del mondo non lo avrebbero intimorito, per an- 
lecipare di un’ora la ritirata, j 

Appena la sua prima divisione mellevasi in mo- 
vimento, procedendolo di qualche ora di c tramino , 
che < ssa venne da ogni lato circondata dai Russi lun- 
gi tre vers'e da Rrasnoi ; il rumoreggiar del canno- 
ne avendolo reso edotto del pericolo die correva il 
suo antiguardo, precipita il movimento delle altre co- 
lonne, e comanda ad esse l’immediato attacco che fu 
micidiale ed accanito. Prolungandosi la resistenza dei 
Russi che opporsi volevano all' inoltraipento del suo 
corpo verso la designala posizione, ei temeva vedersi 


53» 

56 » 

18 » 

58 » 

58» 

58 » 

58» 

58 » 

58 » 

58 » 

58 » 

58 » 

18 » 

58» 

18 » 

18 » 

5 » 

18 » 

Se» 

18 » 

18 » 

18 » 

58 » 

18 » 

58 » 

18 » 

58 » 

18 » 

58 » 

18 » 

58 » 

58 » 

18 » 

18 » 

)8» 

58 » 

»» 




Digitized by Google 



I 


— n3 — 


«1 

«81 

< 8 ! 

<81 

< 8 ! 

< 8 ! 

= 8 ! 

< 8 ! 

<& 


< 8 ! 

« 


« 

< 8 ; 

« 

< 8 \ 

« 

« 

<a 

« 

< 8 ! 

«# 

« 8 ! 

< 8 ( 

«1 


respinto a Smolensko, ad onla degli strnordinarii suoi 
sforzi per riunirsi a Napoleone. Ma persistendo nel- 
l’ irremovibile volontà di raggiugncre il suo imperato- 
re, tiene un breve consiglio col colonnello Pelet, in- 
di simula voler ritornare colle sue truppe sotto la città 
die aveva poc’anzi abbandonato , e giunto al villag- 
gio di Darwkowa vi si ferma per concentrare le poche 
sue forze (disperse alquanto in quella rapida |e preci- 
pitata mossa. I Russi che il sorvegliavano, supposero 
che quel suo improvviso soffermarsi fosse indizio di 
avvilimento, per cui lo eccitarono ad arrendersi, an- 
nunciandogli in pari tempo la (rista notizia che tutti 
i corpi da lui dipendenti erano distrutti ; sogghigna- 
vano che circondato da tutte le parti, no i poteva sfug- 
gire alla morie che il minacciava che col rendersi 
prigioniero colle poche genti che il seguivano. Ma il 
russo ignorava che il parlare a Ney di prigionia era 
peggio che il minacciarlo di morte, e solo se ne con- 
vinse, allorché vide dallo stesso maresciallo romper- 
li tutte le attrattive, disposto a perire o salvarsi, ma 
colla spada, non colle trattative, molto meno colla viltà. 

Scendeva intanto la notte, se orrenda ognuno se 
lo immagini. Cinto- dai ghiacci, dalle nebbie, delle ne- 
vi e dai nemici; le teneore avviluppavano il campo 
francese che aveva inoltre da un Iato i Russi , dal- 
l’ altro un fiume gelalo , ma non tanto solidamente 
da poterlo traghettare colle truppe, e molto meno coi 
cannoni. Ma l’ intrepido Ney n<m si atterisce, nè di- 
spera, e trascorre tutta la notte a traverso de’boschi, 
costeggiando il Dnieper che passar volle dal Iato di 
Gusinoè, quantunque il ghiaccio non vi fosse abba- 
stanza solido; molti de’ suoi vi perirono e parecchi ca- 
valli annegaronsi. Ney vedendo impossibile salvare i 
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bagagli, foco poi primo gettare la sua vettura nellìu- 
me, cosi pure i cannoni; indi ordinò si effettuasse il ■*£ 
passaggio che fu micidiale oltre ogni dire, intrapre- ^ 
so da seimila uomini, un terzo soltanto di questi ar- ve- 
niali, intirizzati dal freddo, estenuali dalla lame; in- 
sidiali dalle lance cosacche che non tardarono a giu- jg, 
gnere su quelle sponde per complicare di più in più ;g> 
la posizione di Ney. Valicalo il fiume il pericolo non 
era superalo, giacche i Russi erano in numero anche ^ 
dalla parte opposta per contrastare ai Fraucesi lavan- je> 
zamento, costretti a progredire in mezzo ad un ho- ^ 
sco, tempestato dalle hrtiglierie e dagli obizzi dei ne- ^ 
mici che vi avevano per tutto 1’ interno numerose ^ 
pattuglie. Tutto il giorno trascorse in combattimenti ^ 
in mezzo a quelle solitudini ed in tonfativi onde riave- ^ 
nire un varco per rompere quella rete e sbuccare da ;&> 
qualche angolo, dal quale riunire si potesse all eser- [8> 
cito francese. Infine, dopo aver vagato e combattuto ^ 
l’intero giorno, ed errato smarrito l’intera notte, vg, 
riusciva a Ney sul far del giorno di rompere quel cor- )6> 
dono, e mediante un brusco e vigoroso attacco , u- ^ 
scire da quelle strettezze ed incontrare le leste delle ^ 
colonne del principe Eugenio, col quale si riuni dopo ;$> 
perdite comparativamente tenui, ancorché deplorabili. 

A detto dello stesso Napoleone, cosi parco lodalo- g) 
re in materia di guerra., la ritirata di Ney è una delle je> 
più strepitose di cui facciati menzione le storie. Non eh- g 
be è vero gran spazio a trascorrere, ma quel poco era ^ 
difficoltoso, calcato dal nemico, fiero , numeroso , ag- ;&> 
guerrito; oravi un fiume non liquido e non gelato : e ^ 
pochee deboli, ed intirizzite dal freddo, mezze morte di ^ 
fame erano le gchiere di Ney; non avevano armi , non ;e> 
cannoni, nè preventiva cognizione alcuna ei possedeva ^ 
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dei luoghi, nè delle truppe francesi che vi stavano ac- 1 
campalo, c delie quali ignorava afTalto il destino dopo 
il disastro di Krasnoi. Così salvaronsi gli illustri avanzi , 
di dodici reggimenti francesi, fra’ quali molti amma- 
lati e feriti rimasti alla coda dell’ esercito allorché ab- 
bandonò Mosca. 

È indescrivibile la gioja dei soldati, dei duci eael- 
l’ imperatore all’ annuncio che Ney crasi ricongiunto 
all'esercito dal quale lo si credeva disgiunto per sempre; 

Il viceré, molti marescialli e generali mossero ad in- 
contrarlo, e si gettarono lagrimando di contento nelle 
sue braccia. L’imperatore lo accolse con segni non dub- 
bj di giubilo, e da due giorni non cessava di ora, in o- 
ra, quasi di minuto in minuto di domandar notizie del 
maresciallo, ed ordinare dei movimenti per iscoprirlo, e 
salvarlo, » lo pagherei la metà dei 4oo milioni in oro 
che tengo nei sotterranei delle Tuilerie per ricuperarlo» 
diceva continuamente, e sospirava, allorché i messi da 
lui intorno spediti, ritornavano senza positive notizie 
sul destino del maresciallo. 

Durante il corso di quell’ infelice campagna, Ney fu 
sempre al posto del pericolo. Essendo rimasto ferito il 
duca di Reggio (Ouninol) egli assunse il comando del 
3,* e del 5.* corpo che guidò se non alla vittoria, alla 
salvezza.Egli giugneva il 4 di cem bre a b own o , e nel se- 
guente giorno, al momento appunto che egli faceva le 
disposizioni per ripartirne , si vide riprovvisamentc 
attaccato dai Russi, mentre egli non aveva d’ intórno 
a sé che un pugno di uomini ed anche questi inale ar- 
mali. Il drappello a cui incombeva la guardia del Ra- 
me erasi dato alla fuga alla vista di quella repentina ir- 
ruzione. Appena Ney se ne avvede, impugna un fucile 
e muove al loro incontro, seguito da prima dai soli uf- 
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fidali dello stalo maggiore, e tanto fa e come duce e 
come soldato, che trattiene inculici, sino a che un di- 
staccamento, da lui frettolosamente chiamalo sul luogo 
giugne in suo soccorso. Nella notte successiva egli ri- 
passò il Niemen; quel fiume già cinque anni prima tea- 
tro ai trionfi dell’esercito francese; fiume, non ha gua- 
ri, passato dal maresciallo guidando quarantamila uo- 
mini di superbe truppe, fiorite, animate , vittoriose, e 
che ora il ripassava seguito quasi da pochi ufficiali 
ed ajulanti di campo sopravvisuli com’ esso alle tante 
e tante vicende di quella luttuosa campagna. 

L’ instancabile Ney secondò Napoleone negli sforzi 
immensi e prodigiosi fatti nei primi mesi del i8.3 
per ricreare il distrutto esercito, organizzandolo col- 
le reclute e coi soldati di nuova leva che in breve 
realizzarono coi veterani nelle battaglie memorabili, 
accadute nel corso di quell’ anno. Dalla Francia, dal- 
l’Italia, dalla Germania i contingenti si affrettavano 
di raggiungnere il militar convegno che in breve 
rifluì cotanto di truppe da riprendere il pomposo no- 
me di grand’ esercito. Ney comandava il 3.° corpo 
che fu dei primi in linea ; numeroso, agguerrito , 
formidabile, e dei primi ad opporsi all’ avanzamento 
dei Russi i quali, riuniti ai Prussiani, si inoltravano 
nel cuore delia Germania. Ney fece prodigi di va- 
lore a Lutzen ( 2 maggio ) comandando sempre il 
3.° corpo sul quale i nemici avevano diretti i prin- 
, 0 - cipali loro sforzi. Indi entrò a Torgau colle sue trup- 
pe le quali avevano più delle altre sofferto in quella 
<8 memorabile battaglia. Non meno eroica fu la sua con- 
dotta a Bautzen ( 21 maggio ).Egli aveva riunito sotto 
i suoi ordini oltre il 3 0 ' corpo anche il 5°., ed ave- 
va respinto quello comandato da Barclay de Tolly 
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a! villaggio di Klix passando la SpFea e battendo £ 
fugando tutlo ciò che ineonlrava sino al yil)àgg(a<Ji 
Preiliz, il quale, verso le ore dieci, fu occupalo dajle 
sue (ruppe, movimento che comprometteva il fianco 
destro dell’ esercito di Blucher. Questo villaggio ven- 
ne indi a poco riacquistato dal pertinace prussiano, 
indi ancora strappatogli da Ney che approfittò dei 
movimenti fatti da Soult per riprendere quell’ impor- 
tante posizione, dal cui possesso scaturì pei Francesi 
la vittoria. 

Durante l’ armistizio di Praga Ney si trasferì in 
Islesia, dove ancora dimorava al ricominciare delle 
ostilità ( rfi agosto ). Egli aveva sotto i suoi ordini il 
i.°, il 5.° ef. ir.” corpo, sommanti a. circa cento- 
mila uomini , coi quali opporsi doveva a Bcrnadolle, 
già suo commilitone, ed allora principe reale di Sve- 
zia, cd il quale comandava un esercito degli alleati 
di i3om. combattenti. Ma deciso Napoleone di ripren- 
dere I offensiva in Sassonia, e preservare nello stesso 
tempo Dresda, minacciata dei più pressanti pericoli, la- 
sciò a Macdonald il carico di proseguire (a difensiva 
in Islesia, e prese con sè Ney di cui ben conosceva 
P impeto per averlo al suo fianco nella guerra offensiva 
diesi proponeva d’ intraprendere. Didatti, come ve- 
dremo in Giovanni Moreau , Ney fu uno dei primi ad 
assalire le linee- austriache e costringerle alla ritirata. 
Egli comandava la sinistra, composta di quattro divi- 
sioni della giovine guardia, guidando la quale , conse- 
guì quello strepitoso trionfo di cui faremo a Suo 
t tempo parola. 

Ma gli allori colti da Napoleone a Dresda vennero fu- 
nestati dai rovesci accaduti a’ suoi luogo-tenenti nctìe 
altre parli della Germania. Il duca di Reggio era stato 


«a; 

<8! 

<s; 

<a; 

< 8 ! 

,YpI. F. 16 ^ •’ 


)P 


& 

ie> 

£ 

)e> 

ie> 

58 » 

!8> 

»> 

#» 

»» 

» 

8 ». 

J8> 

8* 

ie> 

8 > 

8 » 

8 > 

»> 

»> 

8 » 

!8> 

'fp 

Ì8> 

»» 

»> 

VP 

■ 5® 
5® 


Digitized by Google 



te 

te 

te 

te 

te 

58 » 

te 

18 » 

56 » 

58 » 

ite 

58 » 

58 » 


ballalo a Gross.Beern, e Napoleone non credè poter fa- 
re di meglio per riparare quello scacco che di. spedirvi 
il bravissimo maresciallo il quale giunse il 4- settembre 
al nuovo suo destino. Ney passò in revista le truppe ed 
il giorno 6 era già in movimento per fare un colpo di 
mano sopra Berlino. Ma le poderose forze degli alleati 
che mossero in ajulo di quella capitale' e la defenzione 
di molli corpi ausiliari che disertarono le sue bandiere 
per riunirsi a quelle nel nemico, obbligarcelo a con- 
centrare le sue truppe per riunirle sotto le mura di Tor- 
gau. infiniti sforzi fecero gli alleati per poterlo avvi- te 
lappare e separarlo dagli altri corpi, ma invano, che ^ 
egli sapeva sfuggire dalle loro manie riunirei, anzi soe- 
correre gli altri corpi allorché trovavansi compromessi te 
e minacciati da qualche disastro. 

A Lipsia egli comandava la sinistra, 1’ ala la più mi- 58» 
nacciata, la più compromessa; quella fra cui combatte- te 
vano i Sassoni, che consumarono nel dopo pranzo con- ^ 
tro i Francesi le munizioni stesse da loro ricevute nella vg, 
mattina e già in par’e adoperale contro il nemico. Ad ite 
onta di questa defezione egli si battè sino a notte senza 
ricevere altro rinforzo che qualche corpo di cavalleria jg, 
ed una divisione della guardia imperiale; vi fu ferito, te 
e continuò a battersi collo stesso sangue freddo e colla 
stessa costanza. pfcM/rumw » 

Egli rientrò cogli avanzi delle sue truppe in Francia, te 
e comandava la riserva nella breve, ma strepitosa cam- & 
pagna del 1814 .. Egli non ismentì il Ney dell’ Alema- 
gna, nè quello del Portogallo e della Russia; attivo , te 
intraprendente, instancabile, volava dall’uno all’altro . 
estremo del regno per dar battaglia ai nemici. Poche , jg, 
deboli , estenuate truppe aveva sotto i suoi ordini ; e te 
pure con incessanti e celeri mosse perveniva a rinfor- ite 
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<81 zare i diversi corpi raggiunti dado strabocchevoli forze <$> 
n emiche. I Francesi erano in quella campagna:: una 18 5 
<a< delle più straordinarie delle tante latte (fa Napolrong, ^ 
i Francesi, diciamo, erano. obbl^alì- ora a dissolversi 
e diramarsi per invegliare te mosse dei 5oero.. allea- 
ti, ed ora costretti a riunirsi per battere i loro corpi 
che si fossero un poco, allontanati dal cenlro ; ora 
fuggivano , ora fugavano a norma delle strategiche 
mosse dell’ inimitabile loro capitano - ma la loro fu- 
ga non era che apparente, giacche in breve riunivan- 
^ si altrove a contrastar la littoria al nemico. Alla bai- 
<8 taglia della Rothiere, Nej giunse colle sue riserve per ^ 
<81 deciderne le sorti a favore de'’ suoi, e cosi fece in tutti ^ 
^3 i successivi attacchi. Ma essendo in quella guerra su* )8> 
e®( bordinato a Napoleone* non. entra nel nostro disegno ^ 
& di darne Ie< minute particolarità, le quali altro non 
^ sarebbero che una replica di quanto tutte le opere 
ce! hanno pubblicato relativamente a quella campagna. 

^ Se Napoleone gli avesse permesso di gettarsi col suo 
<$; piccolo esercito nelle strette dei Vorges che sono le 
<8i Termopob della Francia, e popolate, come sono tulli 
**5 i paesi montuosi, da genie armigera, robusta e riso- 
ci luta, Ncy era quel uomo capace di organizzare una 
<8i leva in massa ad esempio di quella di Spagna e del 
Titolo; oltre ai gravi danni che quelle colonne mo- 
S bili e celeri avrebbero apportato agli eserciti nemici, 

<8 proponevasi mediante quella polente diversione di at* 

*8J tirare a sè e ricongiugnersi colle guarnigioni dolio 
^ piazze forti del Reno e Mosella. Egli avrebbe cosi ar- 
recato immenso danno agli alleali, i riunii forse non 
sarebbero mai giunti a Parigi con quella vigorosa in- 
surrezione- alle- spalle. 

Alla caduta della capitale Napoleone spedi Ney al- 
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<& l’ imperatore Alessandro per trattare la pace, e dicesi 

<8 che' egli abbia molto insistito perchè venisse accettala 18 
^ 1' abdicazione a favore del figlio dell’imperatore. For- ^ 
ce< s _ e l’ insistenza di Ney sarebbe sta 'a coronala di fe- )& 
«8 lice esito senza la notizia giunta appunto durante quel 
^ dibattimento della defezione del maresciallo Marmont 
ad Essonne, notizia clic cangiò affatto la situazione 
delle cose, e 
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•se, e ruppe al momento ogni speranza di con- 18 
seguire la clausola sulla quale persisteva con tanta ^ 
illàisteqzà. Egli si trasferì allora al quarlicr generale vq» 
del principe di Scvliarlzenberg attendendo gli ordini 18 . 
posteriori dell’ imperatore, nel mentre che il mare- ^ 
sciallo Macdonald partiva alla volta di Fonlainebleau 
per ricercare le nuove istruzioni. 

Ney piegò alla riècessità c si sommise ai Borboni, 
da’ (piali ricévette la conferma di lutti i suoi titoli e 
gradi, chè anzi vennero iu progresso accresciuti , 18 

creandolo cavaliere di s. Luigi e Pari di Francia ; e ^ 
nomirinndòlo inoltre comandante in capo del corpo jg, 
male de' corazzieri' dragoni, cacciatori , cavai leggeri 18 
e lancieri di Francia. Ognuno il credeva sominesso (jj?- 
se non affezionato ai Borboni, allorché il ritorno di ^ 
Napoleone in Francia ( ìSib ) venne a mettere la sua 18 
fedeltà ad una prova da cui mollo male si trasse- ^ 
Appena seppesi a Parigi la strepitosa notizia lutti 
i marescialli e generali ricevettero I’ ordine di irasfe- 8 
rirsi nelle loro sedi, c Ney medesimo, die comandava ^ 
la 6. divisione militare, fu costretto lasciare le suo )g> 
terre ove viveva da qualche tempo ritirato e Irasfe- 18 
rirsi al capo luogo della militare sua giurisdizione . ££ 

dóve il chiamavano gli ordini pressantissimi del mi- ^ 
nistero della guerra. Il maresciallo volle trasferirsi 18 
prima a Parigi, ed insistè per essere presentato al re. ^ 
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al quale nel baciargli là mano disse, con un accento 
che sembrava promettere il più grande attaccamento 
alla eaysa 4' quel monarca « se posso raggiungnete 
il nemico dei re e della Francia, lo riconduco in una 
gabbia di ferro.» 

Ma la generosa risoluzione dell’ imperatore di slan- 
ciarsi, solo in mezzo allo stato maggiore del mare- 
sciallo (vedi la storia della vita privata di Napoleone) 
nelle cui braccia si gettò, denominandolo il bravo dei 
bravi , e la manifesta ed irremovibile risoluzione delle 
sue truppe dì non combattere il loro imperatore, in- 
dusse il maresciallo a passare sotto i suoi stendardi 
e facilitare i progressi, invece di impedirne 1’ avan- 
zamento. • . , , * , 

Nella pampagna breve ed infelice che fini col di- 
sastro dì Waterloo, Ney comandava- il 2 .' corpo, al 
quale fu pure unito anche il i.° costituente la sini- 
stra della quale faceva parte una divisione di caval- 
leria leggera delia guardia. A Ney era affidato il po- 
sto più importante, quello di Qualire-bras, daddove 
la vanguardia trovavasi nella direzione di Brussellese 
Namuu e NivèUes. . , . 

li giorno i'6 giugno Napoleone spedi al- maresciallo 
F ordirle di avanzarsi per mettersi in comunicazioni; 
col centrò e colla diritta comandati dall’ imperatori} 
in persona. Lò studio delle mosse di quel gran capi- 
tano consisteva nell’ impedire la riunione degli, Am 
glo-Prussi. Ney doveva concorrere a tale impedimento 
lenendo a bada gl’ Inglesi e combatterli se era d’uopo 
ilei mentre' che Napoleone stesso avanzavasi contro i 
Prussiani che disegnava distruggere, fazione agevole 
— volta abbandonali a sè stessi e privi dei soccorsi 
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Il generale Flaliauf, aiutante di campo dell’ impe- 
ratore, aveva portato a Ney l’ordine verbale di oc- 
cupare una buona posizione sulla strada di Brusseles 
prendendo possesso dell* argine clic giace Ira Nivellcs 
e INaniur. Ma al momento di eseguire questa mossa, 
un vivo cannoneggiamento che orasi fatto sentire sul 
suo banco diritto, gli fece presumere ciò che gli ven- 
ne confermato da’ posteriori rapporti , che i nemici 
avevano compita la premediata riunione nei dintorni 
di Fleurus. In tale stato di cose il maresciallo temendo j«> 
di essere circondato se proseguiva l’intrapreso movi- ^ 
mento, lo sospese sino a che ebbe migliori schiari- ^ 
menti, ed intanto avverti Napoleone delle sopravvenute )e» 
circostanze. L imperatore eli fece rispondere <r che 1®* 
non avrebbe mai dovuto rallentare il suo movimento 
che quanto egli supponeva come un nuovo incidente, je> 
sussisteva sino dalla vigilia, e gli reiterò l’ ordine di 16* 
avanzarsi verso Qualtre-bras facendo occupare da una & 
delle sue divisioni 1 argine suindicato. Più tardi egli > 3 > 
ricevette un dispaccio del maggior generale ( Soult ) 
che gli mgiugneva di avviluppare e struggere la dritta 
de nemici piombando da tergo sulla medesima , or- 
dine emesso da Napoleone sempre nella certezza elio 
il maresciallo avesse già eseguilo il movimento di cui 
era preventivamente incaricato. Queste inesattezze non 
sarebbero accadute certamente a Berthier, ma erano 
abituali a Soult, eccellente esecutore, ma poco atto a 
compiere le funzioni allora affidategli di capo dello 
stato-maggiore; posto importante in quanto che incom- 
beva a chi ne era investilo F esecuzione non solo degli gf 
ordini positivi dell’ imperatore, ma antivedere e ripie- te 
gare altresì a lutti gli incidenti impreveduti ed impre- 18» 
vedibili che modificar ne potevano la esecuzione. 
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cQ( Durante queste oscillazioni di Ney, Napoleone bal- 
<8! teva completamente i Prussiani a Ligny, dove Bliicher 
^ stesso corse il’ più grave pericolo di essere ucciso o 
5 preso ; ferveva ancora quell’ ostinato combattimento 
*8! e già il i ." corpo dell’ esercito inglese rinnivasi 
^ agli Olandesi , guidati dal principe d' Orange , ap- 
profittando della lentezza ai Ney per combinare i 
<# loro movimenti , e compiere cosi non solo la preme- 
vi ditata riunione , ma occupare eziandio l’ importante 

S posizione di Quattre-bras che essere doveva già nelle 
mani di quel maresciallo ; questi avrebbe potuto con 
quella mossa sorprendere le divisioni nemicne in nro- 
<fl! vimenlo , quindi in disordine , per cui stato sarebbe 
agevole’ a lui sbaragliarle e romperle, ma invece colla 
inusitata sua prudenza die’ ad esse tempo di riunirsi , 
concentrarsi c stabilirsi solidamente nella conquistata 
posizione. 

il maresciallo conobbe il suo errore e cercò giustifi- 
carlo coll’asserire che partendo In sera del i5 per 
prendere il comando delle sue truppe , non aveva rice- 
vuto istruzioni precise e chiare sul movimento ingiun- 
togli ; soggiugneva che l’ordine ricevuto la mattina 
del 16 non era più dell’ altro preciso, e che se anche 
lo fosse stalo non era più in tempo di riunire i tre 
corpi. Ma è evidente che Napoleone faceva gran conto 
sull’ abilità del maresciallo , e sopra quell’ accordo , 
quella celerità che spiccavano nelle sue mosse indipen- 
dentemente da ogni ordine, da ogni disegno anteriore. 
Egli fidava sul suo colpo d’ occhio , sul suo militare 
istinto , e su quell’ impetuoso , anzi impaziente ardire 
che il contraddistinguevano , per cui di sprone non 
mai , ma bensì di freno abbisognava. L’imperatore 
fidava che Ney avrebbe presunto quanto tacevamo le 
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istruzioni , c cbc avrebbe improvvisato qualche 
strepitosa razione per istrappare laviiloriaal tenace 
illese. Napoleone era tanto sicuro sull’abituale auda- 
cia e sull abituale solerzia del maresciallo , che imma- 
ginai asi vederlo sino dalle 6 del mattino occupare 
Qunllrc-bras , disfare , spcrdcrc la divisione belgica, 
portarsi sui fianchi del prussiano , e far pervenire in 
pari tempo dall argine di Namur un distaccamento clic 
sarebbe piombalo u tergo della linea di battaglia , e 
sarebbe giunto coll usala sua rapidità verso Jemappc 
per sorprendere nel loro movimento la divisione Bren- 
te; ^ vik ? ,a Si divisione inglese che veniva da Brusselles. 
Questi complicati movimenti, ma abituali nelle mosse 
de f rancesi , io avrebbero posto a fronte delle tre di- 
ce- visioni inglesi che arrivavano per l’argine di Ni velie* 

1 una e 1 altra senza artiglieria, nè cavalleria , ed 
oppresse inoltre dalla fatica di una lunga e disastrosa 
<8! n . 1 , ossa ' c ^ le sarebbe avvenuto di quelle truppe e fa- 
ce; Cile il presumerlo. 

<8j Lord W ellington passò la notle a QuaUre-bras , do- 
ve fu raggiunto dalle altre divisioni, mezzo morte di 
fatica e stento, c Ney si stabili a poco distanza di Fra- 
snes. lì i u il itosi a Napoleone nel giorno 18 concorse 
alla battaglia di Waterloo, nella quale comandava il 
i. ed il corpo (centro e sinistra ). A mezzogiorno il 
maresciallo ricevette l'ordibc da Napoleone di incomin- 
ciare il fuoco assalire c prendere la llayc-Sainte , 
mettervi in posizione una delle sue batterie ed inter- 
cettare cosi ogni comunicazione tra il corpo di Bulovv 
c l’armala Anglo-Olandese. 

La battaglia, come ognuno sa, sembrava vinta pei 
r ranccsi, e siccome era comandata da Napoleone in 
persona, non entra nel disegno dell’opera il tesserne 
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<# la descrizione. Ci limiteremo quindi a notare clic Ney 
<01 non vi ebbe che parte secondaria, per nulla propizia a 
^ svii appare i talenti e le risorse. Ad ogni modo all’ ar- 
rivo elei Prussiani che cangiarono le sorti della giorna- 
ta, il maresciallo si scosse, quasi diremmo, dal suo le- 
targo, e vi fece prove stupende di vaioree d’intrepidezza. 
Duce e soldato, cavaliere e fantaccino, assale, respin- 
ge, fuga, e si difende, e si batte come un semplice 
granatiere. Egli è sempre il primo ad avanzarsi, colla 
spada alla mano, precedendo le sue colonne, l’ultimo 
a ritirarsi, allorché battute e fugate dal perseverante 
bri Hanno. Ney fece inauditi sforzi per serbare fedele 
la vittoria agli imperiali stendardi; gli ultimi e furi- 
bondi attacchi della cavalleria francese ebbero quel 
prode pel primo a capo degli squadroni; uccisogli il 
cavallo, lo si vide a piedi coll’acciaro brandito, ca- 
dere e rialzarsi, ed animare colla voce e col gesto i 
Francesi elettrizzati da quell’ esempio sublime, eroico. 

Ma tutti i suoi sforzi riuscivano vani ornai pel. con- 
tinuo sopravvenire dei nemici che compivano sullo 
stesso campo di battaglia la premeditata riunione. E- 



venute celebri le parole: <r La guardia muore ; ma 
non si arrende» indi imitando Napoleone, imitando 
Soult, l’esercito in balia a se stesso e mosse a briglia 
sciolta verso Parigi. 

La sua prontezza di ritornare alla capitale lesto che 
vide 1’ armata in rotta senza tentare alcuna di quelle 
ardite ispirazioni che il disperato valore suggerisce, e 
da Ney adoperale con successo in altre occasioni , fece 
sospettare a taluni che egli fosse nel segreto di alcuni 
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politici elio avevano, a quanto si disse, in mira ad un 
tempo stesso e la rovina della dinastia Borbonica e del- 
la Imperiale; trama che bulicava, dicesi, sin d’ allora. 

Il i2 di giugno infatti si rimarcò che IVey , nella 
seduta della camera de’ Pari, investì con veemenza il 
rapporto del ministro della guerra Davonst clic annun- 
ciava 1’ arrivo di sessanlamila uomini sotto le mura di 
Guise; ei sostenne e provò che lutto era perduto senza 
riparo. L' ardente ed impetuoso Labedoycre l’apostrofò 
con veemenza dalla tribuna, minacciando i traditori e 
chiamando sopra di essi l’esecrazione del popolo ed 
il rigor delle leggi. 

Al rientrare del re in Parigi, Ney abbandonò la ca- 
pitale nella intenzione di emigrare, rna avendo tro- 
valo delle difficoltà alla frontiera, fu costretto starse- 
ne in Francia ; egli si credeva inoltre guarentito 
dal tenore dell’ articolo xi 1 (1) della convenzione fir- 
mata il 3 luglio a s. Cloud tra il maresciallo Da- 
vou&t ed il duca di Wellington. Egli si celò quindi 
presso una congiunta di sua moglie, ad Aurillac, pro- 
ponendosi di attendere la ritrattazione delle reali or- 
dinanze (2) che egli riteneva ledessero il tenore della 
succitata convenzione. 

Per qualche tempo egli ebbe la fortuna di sfuggire 

(1 ) Saranno parimenti rispettate te persone e le proprietà; gli a- 
bitanli, cd in generale tutti gli individui che si trovano fnella capi- 
tale, continueranno a godere della loro libertà e dei turo diritti, sen- 
za poter essere inquietali nè disturbali in nessuna guisa, relativamen- 
te alle funzioni che disimpegnano od avranno disimpegnate, ed in 
quanto alla loro condotta cd alle loro politiche opinioni. 

(2) Queste ordinanze ingingnevano » che quelli i quali avevano 
tradito ii re prima del 20 marzo fossero arrestati e tradotti innanzi 
ai competenti consigli di guerra nelle rispettive divisioni, e quelli 
che non vi si erano determinati che dopo quell'epoca uscissero entro 
tre giorni da Parigi o rimanessero sotto sorviglianza dell'alta Polizia. 
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alle indagini dell’ autorità , la quale pervenne infine )e> 
ad iscopnre il suo nascondiglio ; I’ azzardo più che ^ 
altro vi concorse; egli aveva dimenticala la sua scia- 
boia appesa in mezzo alle altre armi della famiglia, ie> 
presso la quale dimorava nascosto. Riconosciuta, ba- ^ 
sto quell’indizio perchè si facessero in quella abita- ^ 
zione più esatte ricerche, per cui venne scoperto cd )e> 
arrestato da un ufliciale di gendarmeria il quale ave- 
va ordine positivo di condurlo immediatamente a Pa- 
rigi. Quel capitano aveva servilo sotto gli ordini di 
Ney, e desiderando di usare ad esso tutti i riguardi 
conciliabili col penoso suo ministero , volle affidarsi 
interamente a! maresciallo, facendosi dare la sua pa- 
rola d’onore che non avrebbe fatto tentativo alcuno per 
evadersi ed egli non ebbe a pentirsi della sua nobile 
e generosa determinazione. 

Essi percorsero la strada che conduceva alla capita- 
le senza avventure , ad onta che qualche delatore 
avesse assicurato il capitano che gente appostata avreb- 
be tentalo impadronirsi del maresciallo per sottrarlo 
dalle mani della giustizia, t In questo caso, gli disse 
Ney , io domanderei delle armi per oppormivi. a 
Trattenutisi in un villaggio a quattro leghe da Pari- 
gi per prendervi qualche riposo , vi rinvennero la 
moglie del maresciallo che era venuta ad incontrarlo ; 
dopo un abboccamento di due ore con essa, Ney fe- 
ce avvertire il capitano che egli era pronto per la 
partenza ; i suoi occhi erano umidi di lagrime, i Non 
vi maravigliate , se mi vedete piangere, ci disse, è fa 
natura che volle il suo sfogo, non piango per me, ma 
per i miei figli ; quando si tratta di quelle innocenti 
creature non posso astenermene, s 11 maresciallo sali 
quindi nella carrozza della moglie, c giunsero a Parigi 
il giorno ip di agosto. Trasferito da prima alla pri- 
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gione militare dell’ Abazia , indi alla Conciergeria , je» 
e vi rimase sino a che fu tradotto davanti all’ alta le» 
Camera. » 

11 tenore dell’ordinanza reale che il sottometteva ed- ;e> 
1’ arresto , deferiva il diritto di giudicarlo da un con- I8 5 
giglio di guerra, il quale venne ben tosto riunito sol- 
to la presidenza del maresciallo Jourdan, e composto 
dei marescialli Masseria , Augereau, Mortier , e dei 
luogotenenti -generali Cazan , Viilate e Claparède. Per 
quanto 1’ accusato trovasse incompetente quel tribuna- 
le , pure egli acconsenti , per deferenza a’ suoi an-. 
tichi colleghi , a rispondere alle interpellazioni di u- 
so ; dopo un breve interrogatorio il suo difensore , 

M. Berryer , prese la parola tracciando le gesta del 
maresciallo ; e parlando in genere della sua difesa , 
trascorse con ammirabile franchezza le pagine della 
storia amministrativa , guerriera e giudiziaria della 
Francia ; chiamando in suo appoggio gli articoli 63 
e 64 dellu Carta, insistè e provò che Ney non poteva 
essere giudicato che dalla Camera de’ Pari di cui era 
membro , ed alla quale apparteneva pel doppio di- 
ritto di nomina 0 per quello acquistato disimpegnan- 
done le funzioni. 

L’ eloquentissima sua orazione venne corredata da 
anteriori csempj e sostenuta dall’ opinione di altri di- 
plinti giureconsulti. Terminata 1 ’ arringa di quel va- 
lente oratore, il conte di Grundler perorò per ribat- 
terne gli argomenti appoggiandosi esso pure ai fatti 
ed alla storia. Per chi conosce 1’ abituale elasticità del- 
le leggi non si deve maravigliare del trionfo della 
parola sul modo di applicarle; quelle del 18 giu- 
gno e del i 3 settembre 1790 militavano ad appoggio 
dell’ accusatore , giacché esse stabilivano « che i de- 
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Ititi di ribellione verso l’ autorità erano di competen- &> 
za dei consigli di guerra, i Ma siccome Ncy oltre 
ad essere militare era anche membro dell’alta Carne- e£ 
ra alla quale sola competeva il giudicarne , come il )e> 
Tribunale più eccelso dello stato, cosi il consiglio di ]6> 

F uerra si dichiarò incompetente , appoggiandosi al- ££ 
articolo 33 della Carta che parlava chiaro in favo- je> 
re della loro determinazione ; questi dibattimenti ac- 
cadevano il 12 novembre di quell’anno (i8i5). ££ 

Fallito il primo tentativo i ministri si trasferirono 
nel seguente giorno alla Camera dei Pari accompa- S» 
gnati aa M. Bellart procuratore generale presso la 
corte reale di Parigi. Dopo avere annunciato che il 
tribunale militare erasi dichiaralo incompetente, il du- je> 
ca di Richeiicu montò alla tribuna chiedendo che la 
Camera si occupasse di quello straordinario giudizio S 
che pronto cd immediato esigevasi. Egli produsse un 
reale decreto emesso la vigilia da S. M., c col qua- 
le dava ai ministri l’ ingiunzione di trasmetterne al- S 
l’augusto consesso il tenore perchè vi si uniformas- & 
se ; ed incaricava nello stesso tempo il procuratore jó’ 
generale della corte reale di Parigi di sostenere l’ac- ^ 
cusa e dirigere la discussione. }e> 

La Camera si è quiudi aggiornata all’indomani ad 
oggetto di prendere cognizione dei documenti rela- 
tivi alla causa sulla quale doveva pronunciare. Al- 
le ii antimeridiane di quel giorno essa trovossi tut- 
ta riunita nella sala destinata alle pubbliche sedute; 
i ministri ed il procuratore generale erano presenti. 

11 duca di Richeiicu diede conoscenza all’ assemblea 
di un altro reai decreto , col quale il monarca con- 
feriva nella procedura e durante il processo il dirit- 
to al suo procuratore , già da noi menzionalo , di 
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fare le veci del procuratore generale. Quel decreto 
stabiliva in pan tempo le altre discipline della pro- 
cedura, esigendo che l’accusato venisse intcrro<>ato 
dal cancelliere della Camera dei Pari , oppure da un 
membro che ne facesse parte ed a lui bene viso. Molti 
altri articoli stabilivano il modo di procedere per To- 
sarne dei testimoni , e quello che dovevasi tenere per 
annunciare all accusato la sentenza. La maggiorità 
dei voti per renderla legale era ristabilita a cinmie 
sopra otto 1 

Dopo quelle preliminari sedute si dovettero consa- 
crare molti altri giorni alle discipline di uso, all’in- 
vito ai testimonj di comparire, sia per deporre a fa- 
vore, come a carico dell’accusato. La Camera erasi 
costituita in Corte di Giustizia per giudicare sopra 
quella celebre causa , riguardante una delle prime 
notabilità Guerriere della Francia repubblicana ed im- 
periale. Rra il 21 novembre, allorché, lutto essendo 
ornai a tal uopo predisposto, il maresciallo compa- 
ri per la prima volta davanti a’suoi giudici eguali, 
e forse suoi ammiratori. Sino dal mattino tutte le 
tribune assegnate ai nazionali od agli esteri di di- 
stinzione, erano ripiene di quanto la Francia, di quan- 
to l’Europa aveva di più grande e di più distinto 
nella guerra, nelle scienze, nelle magistrature , ac- 
corsi avidamente per assistere ai dibattimenti di un 
processo nel quale il monarca stesso era l’ offeso , 
i g udici il primo corpo dello stalo T accusato uno 
dei primi guerrieri della splendida sua epoca , ed i 
lestimonii per la maggior parte rivestiti delle prime 
dignità civili e militari del regno. 

Le porle interno del palazzo erano confidate alla 
guardia nazionale di Parigi. 11 maresciallo era stato 
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trasferì lo al Luxemburgo alle ore due del mattino, 
e gli sì era destinato per prigione una stanza at- 
tigua alla sala nella quale tenevasi le sedute ; egli 
attendeva con calma e rassegnazione il momento di 
' comparire ai cospetto dei giudici , della Francia, e 
dell’ Europa. 

Alle ore dieci e mezzo il cancelliere presidente (M. 
8 Dambray) è entrato nella sala; il pubblico si alzò nò 
^ si riassise sino a che tutti i signori Pari non ebbero 
^ preso i rispettivi posti , ed allora il presidente, nell’ at- 
ee! t° di aprire la seduta ; si rivolse all'assemblea ed agli 
J®| astanti colle seguenti parole:! Signori, il maresciallo 
S Ney accusato di alto tradimento c di attentato contro 
«8 la sicurezza dello stato, va ad essere condotto davanti 
alla Camera dei Pari; io faccio osservare al pubblico, 
^ per la prima volta testimonio delle nostre scaute, che 
<8! egli non deve permettersi alcun segno di approvazio- 
ni ne nòdi riprovazione; i lesiimonii devono essere ascol- 
ti tati, e religiosamente pure essere il devono le risposte 
<8 dell' accusato. Io ordino alla forza pubblica di arresta- 
ci re chiunque violasse il silenzio che deve essere serba- 
ci lo in questo recinto e di espellerne chiunque mancasse 
<8 al rispetto dovuto a quest’ augusta assemblea, ed ai 
riguardi che richiede l'infortunio. 

<8 1 testimoni vennero quindi immediatamente inlro- 

<8 dotti, e pochi istanti dopo di essi il maresciallo stesso 
entrò nella sala, accompagnato da quattro granatieri 
^ reali. Egli era vestito d’ un semplice uniforme senza 
c8 ricamo e cogli spallini <lel suo grado; sul suo petto bril- 
li lava la decorazione della Legion d’ onore. Dopo aver 
^ salutala l’assemblea si sedette fra i suoi difensori ( 111. 
8 Berryer e Dupin ) i quali cransi mossi per incontrarlo. 
^ Dopo r appello nominale dei Pari, il presidente inter- 
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pellò r accusato del nome, cognome, età patria e do- 
micilio. Il maresciallo rispose con voce ferma e con no- 
bile e sicuro contegno: i Io mi chiamo Michele Nev ; 
sono nato a Sarres-Louis il 17 febbraio (1) 1769; i miei 
gradi sono maresciallo di Francia, duca d’ Elkingen , 
principe della Moscowa e Pari di Francia: i titoli dei 
miei ordini sodo cavaliere di s. Luigi, gran cordone 
della Legion d’onore, ufficiale della corona di Ferro , 
gran croce dell’ordine di Cristo. 1 II presidente invitò 
quindi 1 accusato a prestare la più grande attenzione 
affatto di accusa che sfavasi per leggere, e raccomandò 
in pari tempo ai difensori di osservare la più grande 
moderazione nei dibattimenti c io gli invito, soggiun- 
se, a non parlare nè contro la loro coscienza, nè con- 
tro 1’ onore, ma a restringersi in pari terago al ri- 
spetto dovuto alle leggi.». Indi l’usciere lesse le ordi- 
nanze del re dell’ 1 1 e 1 2 novembre, concernenti le 
attribuzioni della Camera e già da noi citate , indi 
l’atto di accusa firmato dat anca di Richeiieu, presi- 
dente^ dei ministri, e firmato da tutti i suoi colfeghi: 
quest atto venne corredalo coi documenti analoghi, dai 
proclami fatti dal maresciallo alle truppe il 14 marzo 
e terminata coll’ appoggiarsi agli articoli del codice 
penale dimandandone la applicazione contro l’imputato. 

Terminata la lettura di quell’atto che omettiamo 
per brevità il presidente si rivolse al maresciallo colle 

(1) Per avere un’ idea sull’ esattezza delle biografie estere, basta ri- 
flettere che nell'opera Fictoirei et C.onguettes , tom XXVI, pag. 119 
lo si fa nascere il 17 gennajo; nell' Ilistuire du prode du maree. 
Nty, tom. I, pag. 3 il 10 febbrajo: tom. II, pag. 3 il 17 febbrajo. 
Biografie eenivereelle et Dietionaire de conservation differiscono pure 
fra loro dal gennajo al febbrajo. Moniteur del 21 novembre 1818 si 
attiene alla data dei 10 febbrajo, per cui sembra doversi ritenere la 
più verosimile. 
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<®( seguenti parole : c Voi avete intesa la lettura delle 
«j imputazioni che gravitano sopra di voi ; voi siete 
accusato di avere abusato del comando di un’arma* 

<e! la a voi affidala a fine di respingere 1’ usurpatore 
<81 per favorire invece i suoi progressi ; di avere ecci- 
^ talo o fatto eccitare coi vostri ordini la defezione 
delle truppe ; di aver letto ad esse dei proclami se- 
diziosi ; di averli confermati coi vostri ordini del 
giorno , di averli fatto stampare e diffondere ; in fi- 
ne di aver dato 1’ esempio di una defezione che fu 
cosi funesta ; il delitto dei quale siete accusato è 
odioso a tutti i buoni francesi ; ma non è certa me n- *£ 
le nella Camera che voi avrete a temere degli odj ; jg, 
voi vi troverete piuttosto delle intenzioni favorevoli le* 
annesse alle rimembranze ' gloriose attaccate al vo- ^ 
stro nome. Voi potete parlare senza timore , spie- jg) 
gare i motivi che potreste avere per giustificarvi con- je> 
tro le prevenzioni che gravitano a vostro disfavore; ìjg 
ma prima di aprire i dibattimenti debbo domandar- ^ 
vi se avete niente ad eccepire sulla legalità della 
procedura. 

Allora M. Berryer, uno degli avvocati del mare- (g, 
sciatto , cominciò la difesa deli’ accusalo c fondò da je> 
prima il suo eloquente discorso , rimarcando alcu- g 
ne eccezioni di ordine. Sosteneva : che il re da solo 
non poteva emanare decreti o che almeno non po- 
tevano avere forza di legge se non sanzionati dagl» 
altri corpi dello stato , il cui concorso nelle monar- 
chie costituzionali è indispensabile per trasmettere ad 
esse quel legittimo potere, mediante il quale pos- 
sono essere posto in vigore. Il R. Procuratore, M. 
Bellart, impugnò questa eccezione e sostenne che 
la caria stessa dava alla Camera il diritto a giu«- 
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dicare i delitti di allo Iradimcnlo e gli allentali con- 
tro la sicurezza dello stalo , e che essendo questo 
appunto il delitto pel quale il maresciallo era chia- 
malo in giudicio , ne tiravano la conseguenza che 
non abbisognava di una legge speciale per deferire 
ai Pari un diritto accordalo ad essi dalle leggi fon- 
damentali dello stato. Siccome però parve che il 
maresciallo ripugnasse di mettere in campo ragioni 
le quali ad altro non servivano che a dilazionare il 
giudizio , così si venne in breve al merito, al fon- 
do dell’ accusa che stabilivasi sopra fatti gravi , posi- 
tivi. La difesa quindi non raggirossi in seguilo , nè 
polcvasi raggirare nel negarli , non erano troppo no- 
torj ; ma si ridusse e limilossi a voler provare che 
non erano premeditali; e la sorpresa, la nccesssilà 
avevano indotto l’accusalo ad un cambiamento im- 
previsto o straordinario. Non si polca negare che Ney 
non si fosse riunito colle sue truppe a Napoleone , 
invece di combatterlo ; non potevasi negare che il 
maresciallo non avesse letto all’ esercito un proclama 
col quale dichiarava i Borboni decaduti dal trono ; 
non potevasi negare che Ney non avesse combattuto 
a Waterloo contro gli alleali che ue difendevano la 
causa. Ma ciò che i difensori non ammettevano , 
anzi provavano incompatibile ed insussistente , è che 
Ney fosse già preventivamente tra i fautori , molto 
meno poi tra i cospiratori che aprirono a Napoleone 
le porte della Francia. Essi sostenevano e provava- 
no che il maresciallo aveva accettalo dal re il co- 
mando di quel corpo non colla premeditata deter- 
minazione di aiutare i progressi dell’ex imperatore, 
ma per ritardarli , impedirli ; e provarono , e con 
ammirabile artifìcio di argomentazione, che Ney non 
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aveva mai nudrilo il pensiero di cosi nefando ed *i> 
abbominevole tradimento. Sostennero e provarono che » 
tale simulata condotta era incompatibile colla Iran- ^ 
chezza del guerriero, incompatibile poi con quella je> 
di Ney, il quale era da tutti conosciuto per la sua *£ 
avversione alla doppiezza, alla quale piegar non volle vg, 
neppure sotto l’ influenza napoleonica. Rammentarono 
i soggetti tanti di disgusto e di malcontento che il 
maresciallo ebbe coll’ imperatore , del quale poteva ^ 
temere il risentimento per averlo quasi costretto nel- »> 
l'aprile trascorso ad abdicare il Irono. Conclusero che 
Ney non abbandonò gli stendardi borbonici che al- 
lorquando vide farsi altrettanto dalle truppe e. dalle 

S oluzioni , quantunque sotto gli occhi dei principi 
a reai famiglia, che primi diedero l’ esempio della 
fuga colla quale avvalorarono e promossero la defe- 
zione ; t se tale , dicevano , potevasi chiamare 1 ab- 
bandono di uno stendardo infelice e fuggitivo per 
ischierarsi sotto il nazionale vessillo salutato dalle una- 
nimi acclamazioni delle truppe e dei cittadini che il 
vedevano avanzare, progredire , senza sparger san- 
gue e senza incontrare opposizione, j Citavano le- 
sempio del duca <f Angoulème e di Monsieur ai quali 
non fu possibile tenere nella obbedienza i saldali, mol- 
to meno di farli combattere contro di Napoleone ; 
terminarono la loro difesa collo spogliare non solo 
la condotta di Ney da’trucì colori , ma adopraronsi 
a fare spiccare in essa, tanto è prodigiosa la forza 
della parola , una nobile e generosa spinta , quella 
cioè del sacro amor della patria cui egli liberar vo- 
leva dalla influenza delle estere dominazioni^ e più 
ancora dal desiderio di evitare la guerra civile che 
scoppiata sarebbe, che Ney avesse sguainata la sua 
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spada contro 1 imperatore, e Questa idea Io investi, 

Io padroneggiò ; egli vide e misurò 1* orrore di ve- 
dere Francesi contro Frencesi , fratelli conlro fra- 
tclli struggersi e trucidarsi a vicenda ; la punta della 
spada del padre immergersi nel petto del figlio , e 
questo trapassare il cuore del padre ; gli orrori della 
guerra civile, soggiugneva l’eloquente difensore, non 
sono presunti nè sentiti dal fanatico e dal politico, 
ma destano nel guerriero un orrore ed un ribrezzo ^ 
Che vincere non può nè tampoco dissimulare.» Questa £ 
di lesa, secondo noi, poteva valere per Ney se avcs- 8» 
se lascialo il comando e le truppe, e fosse ritornato 
a I augi a pi està re od almeno ad offrire i suoi ser- 
v igi alla reai famiglia , profuga , inerme ed infelice, 
ina non era valida dacché egli erasi riunito a Nopo- 
Jeone, del quale facilitalo aveva i progressi coi pro- 
clami , e sotto i cui stendardi lo si vide accorrere 
mancando alle fede giurata al borbonico vessillo. 

I Ics'imonj variarono nelle loro deposizioni a nor- 
ma del maggiore o minore interesse che avevano nel 
cooperare nell’ accusa o nella difesa, egli ebbe la con- 
solazione di trovare degli uomini virtuosi che seppero 
senza tradire la verità, condursi con ammirabile pruden- 
za, ma egli, ebbe il dolore di vedere fra di essi non solo 
degl, accusatori, ma dei delatori, c vederli fra i suoi 
bene leali non solo, fra i suoi subalterni, ma ancora 
ira uomini quant esso rei di defezione e di tradimento. 

I roppu ci dilungheremmo volendo minutamente ** 
tracciare gli allaccili e le difese di quel memorabile £ 
conliitL) giudiziario, nel (male taluni accusatori dis- 8» 
simular non poterono la brama di punire , più che £ 
quella di giudicare, molto meno di perdonare; i di- £ 
tensori fecero generosi sforzi per istrapparc ad essi se» 
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la vittima; i dibattimenti si prolungarono sino a! 6 s> 
dicembre a notte mollo inoltrala; stabilito dalla mag- 

f ioranza dei giudici « che l’imputato erasi reso reo 
i ribellione contro il re » si applicò a tale delitto 
la pena richiesta dal $ 77 della legge 18 brumale 
dell'anno V; paragrafo che coincideva coi successivi 
87, 88 e toi, i qnali tutti concorrevaao ad nfliggc- 
re al reo la pena di morte. La Camera dei Pari vi 
si uniformò con una rimarchevole maggioranza, per 
cui di 161 membri presenti alla seduta, 128 votaro- 
no per la pena capitale, 17 per la deportazione, 5 
perchè si raccomandasse il maresciallo alla clemenza 
reale , gli altri si astennero dal votare in causa di 
alcune il legalità che credettero rinvenire nella pro- 
cedura.. 

Pronunciava&i appena la sentenza, e tosto 1 * uscie* 
re anuunciavala ai maresciallo che trovò profonda- j? 
mente addormentalo. Egli la intese col maggior san- ^ 
gue freddo e colla più grande indidèrenza ; pregò 
soltanto gli si permettesse di vedere la famiglia , e 
poi si gettò ancora bello e vestito sul letto e non tar- ^ 
dò a raddormentarsi. Sul far del giorno l’infelice con- )e> 
sorte giugneva accompagnata dai figli, essa fece uno ££ 
sforzo per gettarsi, al suo entrare, nelle braccia del ^ 
marito, ma non ebbe sufficienti forze, e cadde svenuta ì8> 
sul pavimento; il maresciallo ajulò i custodi a rialzar- 
la ed a farla rinvenire dall’ assopimento in cui il do- ^ 
loie l’aveva immersa; riacquistalo l'uso dei sensi , 
essa proruppe in singhiozzi amarissimi, ma Ncy tentò 
calmarla; animandola a rassegnarsi alla necessità ed ^ 
a non piangere pelia sua morte alla quale era già je» 
da tanti anui esposto e preparalo. I suoi quattro fi- ^ 
gli, il maggiore dei quali aveva dodici anni, assiste- & 
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vano tetri e taciturni a quella lugubre scena; il ma- 
resciallo parlò ad essi a lungo ma a voce bassa, in- 
di alzatosi all’ improvviso, diede alla famiglia teneri, 
commoventi e replicali amplessi stringendo nelle sue 
braccia ora la moglie, or 1’ uno, or 1’ altro figlio , 
ma sentendo che alla Gne la natura vinceva e che le 
forze, l’ intrepidezza scemavano in lui a quel lacerante 
spettacolo, indusse la famiglia a ritirarsi ,s’ imagini, 
s’imagini il lettore quanto fu dolorosa quella sepa- 
razione dei conjugi, uno dei quali nel lutto, 1’ altro 
nelle tenebre della morte erano per immegersi. 

Rimasto solo il maresciallo si mise a passeggiare 
tranquillamente per la sua stanza, indi chiese di un 
confessore, ed il curato Si s. Sulpizio non tardò ad 
arrivare, e rimasto con lui quasi un’ora; nell’ acco- 
miatarlo il pregò di tornare più tardi per assisterlo 
negli estremi istanti del viver suo. Il venerabile ec- 
clesiastico giugneva infatti verso le ore nove ed an- 
nunciava al maresciallo che tutto era in pronto per 
la sua esecuzione. Ney discese cou passo fermo e con 
volto sereno le scale del Luxemburgo ; giunto alla 
porta del giardino vi trovò una carozza nella quale 
ascese accompagnato dal suo confessore. Pervenuti al 
cancello che giace dalla parte dell’osservatorio, il ma- 
resciallo discese ed andò a collocarsi in faccia ai ve- 
terani schierati per fucilarlo; venne come al solito of- 
ferta ad esso la benda che respinse con indegnazione, 
soggiugnendo tche egli era da venti anni assuefatto a 
sentire fischiare attorno al suo capo il piombo. — Io 
protesto, ei disse rivolgendosi poscia agli astanti, io 
protesto in faccia a Dio ed in faccia alla patria, con- 
tro il giudizio che mi condanna, me ne appello agli 
uomini, me ne appello alla posterità, a Dio», indi leva- 
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tosi il cappello e gettandolo in aria, mise la mano al 
cuore che indicò ai veterani per dirigervi i loro colpi ; 
in quel mentre il comando di far fuoco usciva, ed usci- 
va pure dagli archibugi il piombo che lo doveva tra- 
passare, mentre il maresciallo nel riceverlo gridava » 
viva la Francia», e cadeva morto a terra. Così cad- 
de Ney il bravo dei bravi ; era il giorno 7 d : com- 
bre 1 8 1 5 , alle ore nove e minuti venti del mattino. 
Egli moriva intrepido come visse , ed espiava col 
supplizio 1' errore di un giorno ; nè valsero a far- 
glielo perdonare venti anni di pugne, di vittorie, e 
lo splendore di una vita ripiena di fatti alti, egregi 
e slraordinarj. 

Il tragico e miserando fine di Ney riempi P Euro- 

S a di' cordoglio ; nel vedere un uomo deila tempra 
i Ney, un uomo dotalo di tanta eroica costanza, e 
magnanima risoluzione ed intrepidezza sul campo di 
battaglia , inesperto al segno di non sapersi trarre 
d’ i (tipaccio e con onore in una combinazione cosi 
semplice, cosi naturale, come quella in cui egli tro- 
vossi all'epoca luttuosa di cui imprendemmo a par- 
lare, e con tanti anteriori esempi di altri marescialli 
che fedeli rimasero alle infelici bandiere, come pri- 
ma stati lo erano ai fortunati stendardi ; nè potendo 
operare ornai impresa alcuna a vantaggio dei Bor- 
boni , si astennero almeno d’ intraprenderne a loro 
danno. 

Se Ney non si era potuto affezionare alla dinastia 
borbonica, egli doveva persistere nel suo ritiro alla 
campagna, fingere qualche indisposizione od altri pre- 
testi, de quali i suoi pari non nanno mai premura 
ed esimersi doveva dall’ accettare P incarico di com- 
battere il suo antico imperltore , col quale sentiva 
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<e! tenaci sussistere Ancora i legami della gloria e del- -je» 

<8 1 ’ abitudine. Se i soldati , se gli ufficiali, se il fa- 
^ scino della gloria del potere lo strascinavano nelle jj£ 
braccia del suo antico dace , dell' antico suo sovra- » 
no 5 se gli interessi della Francia , se quelli dell’ e- 
-y' sercito, se il desiderio di risparmiare H sangue cit* 

^ ladino e di evitare la guerra civile, costretto Fave- )e> 
vano a riporre nella 'vagina la spada, nella vagina la- 
sciar la doveva , nè mai isnudarla a danno di quel jj£ 
re alla cui difesa giurato aveva di adoperarla. Se la 
fortuna di Napoleone prevaleva alla fortuna di Lui- 
<8 gi , cedere poteva alla necessità, e fare come federo 
^ tanti altri ; nè questo nè quello , e starsene passivo 
spettatore del conflitto tra le due dinastie. 

Per quanto cara ci sia la memoria di quel sommo 
guerriero , per quanto immensa la venerazione che 
nntriamo pei mi li lari suoi talenti, pure ci è d’ uopo 
confessare che la di lui condotta in quella malaugu- 
rata circostanza , fu tale che meritevole il rese della 
condanna cui soggiacque ; nè carico alcuno si può 
fare di essa , nè ai giudici che l’ hanno pronuncia- 
ta , nè al potere che l’ ha provocata. Ney era reo 
di fellonia e di tradimento presso il re , e lo era 
quanto e più il furono Marmont ad Essonnc, e Bour- ^ 
moni nelle giornate che precedettero il disastro di <g> 
Waterloo. Ma un delitto non ne scusa un altro ; <8> 

<8 forse Napoleone avrebbe fatto ad essi la grazia; forse & 
^ il re , seguendo i moti del suo cuore , !’ avrebbe 
, fatta a Ney ; ma ed a questi ed a quelli farla non je> 
<8 può la stona , noi può la posterità. ' & 

^ La legge . che sovente è schiava de’ potenti , e po- 
<a; tenie per gli schiavi, fa severa, fu inesorabile , ma 1» 
«8 giusta, ma equa per rtfcy ; tutte le formolo le più 
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<81 minuziose che esigevadsi per dare alle sentenza quel 
^ sacro e veneralo carattere che legittimare ne devono 8> 
^ i dettami in faccia a Dio, in faccia agli uomini , al 
cq; cospetto dei contemporanei ed al giudizio dei posteri jq, 

^ furono scrupolosamente adoperate per Ney j co alpe- 8» 


tenie era il tribunale, -e tanto competente, che il fu g 
da lui medesimo richiesto , competenti i giudici , 

^ giacché erano i primi uomini della Trancia , costi- 8> 

^ tuenti il primo corno dello stato : pubblici furono i 
?! a:u_n: Li: „* ì: i L ■ i.. 8» 


<8! dibattimenti a’ quali giornalmente assistevano le più ^ 
distinte celebrità della Francia e dell' estero. Non solo ;e> 
^ i preziosi giorni dell’ illustre accusato furono difesi; g 
cqj ma le ore ed i minuti pur anche ; giacche passo g 
< 9 ! passo dispulossi il terreno nel giudiziale conflitto , ?s> 

^ strappando al potere , tutte quelle concessioni che la g 
cq^ legge e 1’ uso accorda , per sospendere almeno , se g 
del lutto impedire non si può , il feral colpo della «> 
^ legge sul capo dell' accusato. Polenti per nome , po- 8> 
tg; tenti per erudizione , potenti per eloquenza , ed av- ìg 
*91 vezzi alle vittorie del foro furono gli avvoca'i che di- ;q> 
^ Tesero 1 ’ illustre guerriero , avvezzo alle vittorie del 8> 
<a; campo ; ma né il fremilo della nazione , riè la logi* ^ 
< 9 ; ca dei difensori , nè la rimembranza degli antichi ^ 
^ trionfi , strugger potevano i fatti pubblici nolorj ; e 8> 
<0> nolorj alla Francia , all' esercito , ai nemici che vi- 
<8j dero Ney brandire a favore di Napoleone quali’ ac- ^ 
2 ciaro che già consacrato aveva al re. 8» 

<8i Una circostanza però concorse secondo noi, a coni- 
plicare la situazione di Ney per mettere , non diremo ^ 
^ già in maggior evidenza il suo delitto , chè troppo 8> 
<3 palese egli era, ma bensì per sottoporsi al giudizio , ^ 
< 9 ! ed a far si che venisse con più rigore punita la sua ^ 
^ cieca fidanza nell’ art. XII. della convenzione di s. !*p 

S ’ w 
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Tot. V. 19 
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Uoud. di cui già abbiamo fallo cenno, ed il di cui te- 
nore sembrava promettesse , anzi garentisse ai Fran- 
cesi I amnistia sulla condotta da essi temila nei cento 
giorni, fiducia che doveva esser ben debole in Ney 
il quale non ignorava clic quell’ allo era stabilite con 
un generale nemico ctl inglese^ ci doveva sapere che 
il re non 1’ aveva sanzionato. 

Dal sin qui esposto ci pare aver dimostrato che 
i\'oj’ soggiacque ad una pena severa, ma giusta , per 
cui impotente e s andnloso sarebbe ogni tentativo per 
assolverlo al tri bini ile della storia e della posterità, do- 
po una sentenza emanata nelle debile forme dal pri- 
mo corpo della Francia. Ma se inefficace sarebbe la 
dife a del maresciallo, del guerriero e del suddito , 
quella almeno dell uomo, del cittadino tenteremo, gil- 
tando qualche fiore sulla tomba di (pud sommo che 
compianto vi scese, quantunque sotto il peso di un 
accusa , col disonor di un suppliate. Non potendo 
quindi scusare il fatto di Ney , ne difenderemo la 
memoria, svelando le molli che hanno agito sul suo 
cuore per indurlo ad un alto così scortese, così dislaele. 

Diremo dunque a difesa della memoria dell’illustre 
guerriero che Ney fu trascinalo nell’ errore, ma che 
non vi si immerse nè per calcolo, nè per vendetta , 
nè con premeditala determinazione. Egli sarebbe stalo 
fedele al bianco stendardo ed avrebbe pur combat- 
tuto anche contro lo stesso Napoleone, se questi as- 
salilo^ lo avesse nelle vie ordinarie; ma come resiste- 
re all aspetto del tricoloralo vessillo che sventolar vi- 
de improvvisamente ai, suoi sguardi ; come resistere 
a quel vessillo, a quell aquila superba che il sormon- 
tava, e come presumere, come pretendete che il com- 
battesse, dopo essersi illustrato alia sua ombra nelle 
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più remote contrailo d’ Europa? come prclemferc ò a 
presumere che egli potesse baitèrsi contro 1 antico ^ 
suo commilitone, l'antico Suo generale, suo imperato- a 
re; e contro un imperatore obesi abbandona alla sua a 
generosità, che occorre nelle- sue braccia, tra i suoi 
amplessi? come resistere al suo sguardo alla sua roce, 
a quella voce che compendia con tre parole tutta la 
gloriosa storia «lei maresciallo, ehiomandolo coll’ am 
lico epiteto che tutte ue riassumevi» le gesta; epiteto 
che suonava sul suo labbro ii» mezzo alle stragi, in 
-mezzo ai trionfi; l'epiteto di bravo dei bravi irri- 
tatosi sotto quel vessillo che ei doveva combattere ? 

E tanto pretendeva*» da Ney . e lo si pretendeva a 
favore di un insegna cl»e avrebbe voluto slCòggenè , 
w quello elio l’ altri» a- -cinge vasi a perpetuare? Come 
<81 d’ altra parte Ney resister poteva allo spettacolo ili 
^ rivedere quel grande già- decaduto dal Irouo, ora ri- 
condotto in Francia da. breve solfi» di vento e por- 
talo sull’ ali della vittoria, vittoria che non costò alla 
Francia una sola goccia di sangue, laddove fiumi di 
cittadinesco sangue poteva ad «»ssa costare un solo 
suo cenno? sangue che sarebbe caduto eoo terribile 
^ responsabilità sul capo di Ney, che solo opponevasi ^ 
^ al volo spontaneo e«Ì universale della quasi totalità <^; 
«81 della nazione e dell’ iiUero esercito passato dai regii «8i 
‘Qj agli imperiali stendardi senza vedere luccicare un bran- 
ca do, nè tuonare una sola artiglieria. 

L’ unica risorsa die rimaneva a Ney nella inalàge- 
vofe sua situazione, era quella di lasciare clic le schie- 
ri re raggiungessero Napoleone , e ritornare eolie triste 
« notizie presso il re a sovvenirlo se non altro dei suoi 
consigli, ed ajutarlo a porsi in salvo come fecero 
Macdonald e Morder e tanti altri ma non doveva 
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mai avvalorare il tradimento delle truppe, molto meno 
eccitarveje coi suoi proclami e col suo esempio Ec- 
co .1 grande divario che corre tra l’uomo meramen- 
te avvezzo al maneggio della spada a quello diesi 

n “ “ V,, •Tri pr ° prio spiriI ° coll’educazione 

c coi dettami della filosofia, della morale, della slo- 
ria; con fiaccole egli si dingo nel bujo de’ misteriosi 
e dubbj avvenimenti, s illumina del passato, si diri- 
ge nel presente, prevedo nel futuro ; mentre colla 
sola scorta delle doti guerriere va tentone ovunque 
non sia sul campo di battaglia, fuori del quale muo- 
ve altrettanta compassione, quanto grande fu l’am- 
mirazione che meritossi tra il terrore de’ bellici pe- 
rigli , ed il rapido muovere delle assalitici colonne 
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Egli nacque a Gambrai volgendo il 1768, e fa u- 
no dei tanti che rispondendo generosamente alla vo- 
ce della patria in pericolo, si arruolò ed accorse alle 
. frontiere incorporandosi nell’ esercito già alle prese 
coi nemici. Cingeva appena la spada, che già glo- 
riosa diveniva nelle sue mani , giacché arrivato al 
campo a Quiverain mentre fervea la pugna ( 28 a- 
prile 1792 ) ei slanciavasi senza esitare nel più for- 
te della mischia nella quale gli veniva ucciso sotto 
il cavallo. Questo primo tratto di coraggio , tanto più 
ammirabile in un coscritto appena giunto al campo 
disvelò in Mortier uno dei futnrì prodi. 

Egli prosegui ad illustrarsi in tutti i fatti d* armi 
che segnalarono 1’ epoca che trascorse dal 1792 al 
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* 799 - e prese parte a quasi tulle fe battaglie, in 
molle delle quali venne ferito; ma avendovi combat- 
luto subordinato , non entra nel disegno dell’ opera 
il tracciarne le particolarità , giacche qualche colpo 
di sciabola più o meno non è quello che contribuisce 
_ la Fama di un generale del calibro del noslro Mortier. 
«8( . Nu ' a campagna del 1796 tra Jourdan ed il prin- . 

*8Ì cipe Carlo, egli comandava gli avamposti e si im- 
<8j mortalo in tulli i sanguinosi combattimenti che ren- 
(g( detlero cosi memorabile quella guerra, mostrando 0- 
<8( vunque so ni mo valore e rara intrepidezza. La pace 
<8j di Campo-Formio gli donò qualche riposo , ciré si 
to’ prolungò sino al riaccendersi della guerra ( 1799 ). 
<8Ì Dapprima militò in qualità di generale sotto Jourdan 
nella campagna contro il principe Carlo, indi venne 
{g/ incorporalo nell esercito di Wassena, in compagnia del 
quale contribuirono le gloriose gesta di Mortier a Zu- 
r js° specialmente , ove dirigeva col generale Klein 
^ 1 assalto di quella Città sulla riva sinistra. 

2 La pace, o per meglio dire la tregua che godette 
cèj il mondo dal trattalo di Lunevillc sino alla violazio- 
ni n .° *!* quello d’ Amiens non presentò a Mortier occa* 
c# sioni di distinguersi; ma appena il cannone romoreg- 
*8( giava di nuovo in Europa, questo bravo generale ri- 
^ compariva sui campi di battaglia , e li percorreva 
<$ Fotti e sempre con eguul successo, pari ardore e co- 
^ raggio; la Germania, la Prussia, la Spagna, la Kns- 
^ sia, la Francia divennero teatri più o 'meno gloriosi 
«8! alle sue imprese. Egli ascese per la prima volta al- 
<éj i onore del supremo comando volgendo il i8o3 gni- 
^ dando il corpo d’esercito destinato ad iinpntronirsi 
c$ dell elettorato d’ Annover; in rappre-aglia dell’isola di 
Mafia che gl’ inglesi ricusavano di sgomberare, quali- 

<8( 

< 8 ! 
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lunque vi si fo'scro obbligali coll’articolo decimo del 
trattato d’ Amiens. Egli abbandonava Nimcgiia il ib 
Aprile di quell'anno, condncendo non più di dodicimi- 
la uomini, traversava il Vaal e trascorreva molle pro- 
viucie senza trovare resistenza, giungendo cosi verso 
la fine di maggio sulle frontiere del paese che dove- 
va sottomettere. Premuroso però d’ impedire la sini- 
stra impressione che far poteva su que’ popoli un ma- 
nifesto del re d’ Inghilterra, e mediante il quale l’an- 
glico monarca dipingere voleva i Francesi come avi- 
di predatori, Morlier vi contrappose un suo manife- 
sto concepito con maestria e tessuto con arto; mani- 
festo melato e lusinghiero, spi mule l’abituale linguag- 
gio dei conquistatori destri ed ammaestrati nell’ arte 
d’ ingannare più che di atterrire,’ prometteva la pace 
adii desisteva dalla guerra, guerra sterminatrice a 
chi persisteva nella resistenza; protezione ai sommes- 
si, rovina ai combattenti, onta per onta rendeva al- 
l’ Inghilterra che accusava e teneva responsabile della 
violazione dei trattati; insomma tacitamente insinuava 
agli Annoveresi di non esporsi nè per questo nè per 
quel padrone, e lasciare che gli eserciti decidessero 
colla guerra le sorti future degli abitanti cui si la- 
sciava travedere un sensibile o decisivo miglioramen- 
to sotto il regime del nuovo dominatore. 

Alla prima notizia dell’arrivo de’ Francesi il duca 
di Cambrige, generale in capo dell’ armala d’ Anno- 
ver, aveva dato la sua dimissione, e sen fuggiva, te- 
mendo di vedersi costretto alla ritirata come suo fra- 
tello il duca di Yoreh in Olanda. 11 feid-maresciallo 
YValinoden, padre dell' illustre generale di questo no- 
me, e ch e ora al servigio dell’ Austria, aveva preso 
il comando in capo dell'esercito dopo la partenza del 
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duca. Le ostilità incominciarono ben presto, e dopo 
diversi falli d’armi nei quali i Francesi ebbero sem- 
pre la meglio, le truppe Annoveriane si ritirarono 
sul VVeser, campeggiando sopra le sue sponde , e 
guerncndo di artiglieria la testa dei ponti. Morder in- 
tanto disponevasi ad alcune mosse per passare fiume 
fiume sopra un altro punto, iutercellando alle truppe 
nemiche le comunicazioni colla capitale. 

II feldmaresciallo Walmoden, ancorché già mollo 
innanzi negli anni, fu il solo fra i tanti generali che 
ambisse di combattere e di difendersi sino all’ ultima 
estremità; ma i moltissimi reclami dei principali cit- 
tadini indifferenti sull’esito di quella guerra e pre- 
murosi soltanto di evitarne i guasti, si facevano stra? 
da sino alle orecchie del generale, scongiurandolo ad 
entrare in trattative coi Francesi per I’ evacuazione di 
quelle provincie. Egli piegò alla necessità mostrando- 
si disposto a cedere, ma ad onorate condizioni, ed 
a patti equi. Dopo molte discussioni covennero, che 
le truppe di Mortier occupassero il paese non solo , 
ina gli sbocchi del Weser e dell’ Elba, dietro il qual 
fiume Walmoden colle sue schiere dovevasi ritirare, 
promettendo sulla parola d’ onore di non commettere 
nessuna ostilità contro i Francesi. 

Quella convenzione non venne però ratificata nè dal 
governo di Francia, nè dal gabinetto di Sant James. 
II primo vi si rifiutò sotto il pretesto che l’Inghilterra 
in quell' intervallo erasi permessa delle violazioni del 
diritto delle genti sul mare. Questa allegava apparte- 
nere 1* Aunover non solo ad un priucipe della casa 
regnante inglese, ma eziandio essere legato all’im- 
pero germanico di cui faceva parte quell’ elettorato ; 
per cui non potevasi approvare tale convenzione sen- 
^ za consultare la dieta. 


18 » 

» 

18 » 

8» 

18 » 

18 » 

8 » 

18 » 

8» 

8» 

8 » 

8 » 

8 » 

8 » 

8» 

8» 

8> 

8 » 

8 » 

8 » 

8 » 

8 » 

8 » 

8 » 

8 » 

8» 

8 » 

8 » 


* 


itized by 



4 


<81 

<81 

<81 

«81 

<81 

<81 

<81 

«81 

<81 

<81 


<81 

«81 

<81 

<81 

«81 

«81 

«81 

«81 

«81 

<81 

<81 

<81 

«81 

<81 

«81 

«81 

«81 

«81 

<81 

<81 

<81 

<81 

<81 

«81 


Mortier ebbe in conseguenza ordini positivi da Na- 
poleone di riprenderò le ostilità se 1’ esercito anno ve- 
rese non abbassava le armi rendendosi prigioniero di 
guerra, per essere cambialo coi soldati e marinari 
francesi che languivano nella dura schiavitù. Ma es- 
sendosi il maresciallo Walmoden rifiutato di acce- 
dere n queste condizioni , Morlier fece sembiante di pas- 
sar f Elba per attaccarlo. Il generai francese sentiva 
bene la difficollù della fazione che stava per intrapren- 
dere, tanto più alla presenza di un nemico agguerrito 
e risoluto, il quale esser poteva spinto dalla disperazio- 
ne a battersi col maggiore accanimento. Prima di' 
accingervisi, Morder rioni le sue truppe nei lunghi 
che a lui sembravano i più opportuni; si provvide 
in pari tempo de’ mezzi necessari per compierla con 
successo. Ma Walmoden previdente, quanto valorosi 
aveva fatto ritirare dalla parlo dove egli compeggia- 
va lutti i battelli che avessero potuto facilitare ai ne- 
mici il passaggio del fiume; au ogni modo però es- 
sendosi i Francesi già stabiliti ad Haarburg, seppe- 
ro colla solerzia e coll’ insistenza rinvenire altrove 
dei battelli, mediante i quali riuscirono a tentare il 
meditato passaggio. 

Tutto quanto potevasi attendere dall’ adticia e dalla 
perizia era stato messo a profitto dal generai fran- 
cese , mentre il britanno si adoperava col calcolo e 
colla prudenza per opporsi a’ suoi concepimen'i. La 
reciproca stima, che naturalmente i due duci dove- 
vano 1’ un per i’ altro nutrire agevolò da prima l’in- 
tavolamento di alcune trattative tendenti ad evitare 
1’ inutile effusione di sangue. Ma la condizione 
dei due generali era in vero dura e straordi- 
naria. Morlier aveva da Napoleone ordini precisi 


assoluti, e non potava nè trasgredirli nè modificarli. 
Gli era ingiunto di prendere o di esterminare l'eser- 
cito di Walmoden ; per cui nd onta dell’alta slima 
(•Ite egli nutrica per quel degno generale, non pote- 
va dimostrargliela Col fatto. Ad ogni modo un poco 
per evitare la resistenza che era certo di trovare in 
quel bravo veterano , un poco realmente pel deside- 
rio di vincere senza esterminare , Mortier riaprì le 
(ratinine prima di progredire nelle ostilità. All" arri- 
vo del plenipotenziario francese , spedilo da Mortier 
nel campo annoveriano, ed apportatore delle dure con- 
dizioni imposte dal primo Console , Walmoden pene- 
tralo della gravità del caso riunì un consiglio compo- 
sto ili tutti i generali del suo esercito. Ei ben sapeva 
che il ilovere ili un soldato è quello di non ceder la 
spada che colla vita, od almeno nella sola disperata 
circostanza ili non poterla altrimenti conservare che 
capitolando ; c tale era Walmoden ila corrispondere 
a questo guerresco dovere. Egli comunicò quindi al 
consiglio il dispaccio ili Mortier, annunciando che non 
gli erano concedute che poche ore per deliberare sopra 
un soggetto così grave e così importante. La discus- 
sione fu animatissima, e quale essere doveva fra capi 
ed ufficiali per la maggior parte incanutiti sotto le 
armi. La voce dei più tuonava ardita , eccitava 
al resistere , animava a pugnare , anteponeva mori- 
re , anziché sottoscrivere ad una disonorante conven- 
zione. 

Walmoden, fra i primi, tenendo minaccioso l’invitta 
mano sull’ elsa della sua spada l’additava come mezzo 
unico per sottrarsi e quel duro passo, e ben chiaro di- 
mostrava che da essa, non dalla convenzione la sua 
salolo sperava. I più facevano eco al suo dire e stavano 
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per seguirlo nel generoso cimento. Ma a queslo hellieo 
o*; ardire, la voce timida , debole , linea della gelata veti- 
chiaja , di alcuni generali, alzavasi per ralteinpruru il 
^ bollente ardore di que’ magnanimi ; -che la paura Ita 
e# pure le sue trincero ; chiarivano (pianto forse dillt- 
«8l colloso , anzi quasi impossibile aprirsi un canxniuo 
^ sulle terre dc’Prussiani , oltreccliè ligi r trepidanti liw- 
<81 se della prepotenza francese ; e siccome loJ ora la vii ’n 
<8! si ammanta della scorza del coraggio, e l’aniur proprio 
dell' amor di patria talora osa vestirsi , dicevano die 
<8! 1’ arrendersi non era un perdersi , il loro cambio era 

«8! non solo proposto ma assicuralo, ed avvisavano serbar- 
ci si il sangue di lauti prodi a migliori occasioni I co asi- 
<8! gli della gelida età prevalsero, e le canute e buoi ite 
<81 fur salve, destando se noci la pietà del vincitore, qu dia 
^ del vinto ; clic per tale si diede VValiuodcn, per unii 
<0* esporre que’ vegliardi ad una ino le. sicura qua ri. 

<8! tunnue gloriosa. La vita è un capitalo* die dii p.i) 

^ ue lia più è dispos'o a spenderne , ed ecco il*, per» 
chè , maggiore è l’ intrepidezza nei giovami ebe nei 
«8! lecchi. ,'i ; \- 

^ WaJbnoden fn quindi costretto^ cedere piegando a'+ 
la necessità e firmare la convenziona ai putti impos i 
«8! dal vioei'ore. Quell’ alto, ancorché duro, venne mii<gu-> 
to. da Mortier con delle dimostrazioni bene onorilLdtc 
verso il generalo annotteresti, ricevulo nel suo camp» 

<81 il 4- luglio coi dovuti onori e col dovuto rispetto. 

^ Stabilirono <c die I’ armala annoveriana forte di didot- 
^ tornila uomini abbasserobbe le armi ritornando ui pro- 
<81 pri focolari, che i generali conserterebbero la spada, i 
||j bagagli ed i loro cavalli, promettendo del pari die le 
^ truppe, di non servire contro la Francia se non nel casa 
<8! che venissero scambiali con altri prigionieri uomo p i* 
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<81 uomo, «rado per grado ; che i cavalli, infine i fticiK è 
*j le artiglierie fossero consegnati ai Francesi j. Tenninn- 
la così felicemente quella conquista , Morder ven- 
<81 ne riduamato in Francia ; ei fu nominalo rtiare- 
2 sciallo e membro della logion d’ onore , rieompen- 
c 0 ; se ben meritate pel suo valore e sopra tutto per 
«81 la sua perizia nei suo dirigere quella spedizione 
2 j che avrebbe potuto costare molto tempo e molto 
«81 sangue. 

<8 Nella guerra del i8o5 Mortier colse nuovi e splendi- 
di allori, o sia combattendo sotto gli ordini immediati 
di Napoleone, o sia dirigendo da solo le militari impré- 
<81 se. Dopo la convenzione di UJma egli fu posto a capò 
^ di un piccolo corpo di circa dodicimila uomini, guidan- 
do i quali passò rapidamente il Danubio a Linz per o- 
pcrare sulla riva sinistra del fiume e prevenirvi i rierai- 
^ ci da quel lato. La mossa di Mortier fu rap da quantun- 
que difficoltosa, nè richiedevasi meno di un duco cosi 
perito , così provetto , per compiere quella fàzfOne a 
cui eran d’ostacolo gli angusti cammini e la pre^ 
ponderanza delle forze nemiche. Egli giugneva da pri- 
ma a Stein, indi a Krems, piò tardi a Marbach. Ma 
una volta in possesso di quella posizione si trovò quasi 
impedito di più oltre avanzarsi, giacché la strada vi era 
tanta angusta da non dar adito che a due uomini di 
fronte, nè esravt altro cammino per giungere a Diern- 
steiu dove il maresciallo aveva o-dine di trasferirsi; 
Ma egli non si atterrì a queste difficoltà -, divise il pic- 
colo suo corpo in due colónne die marciavano ad un 
giorno di distunza, imbarcò la sua artiglieria che spedì 
^ pel Danubio al ponto di destinazione, e mettendosi col- 
<8; lo Sialo maggiore a capo della prima costeggiò il fiume 
e pei - vene e senza ostacolo a stabilirsi nel villaggio di 
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Luibcn per dar le, uno al sua relrogtiardo di riavvicinar 
sogli. Sino ad ora il maresciallo non aveva avuto moti- 
vo di sospettare la presenza di alcun Corpo di truppe 
in quei dintorni , ignorando che i Russi avessero tra- 
gittato il Danubio (9 novembre) sul ponte di Stein. 
11 generale austriaco Smith, il quale disimpegnava nel- 
l’ esercito russo il posto di auartter mastro-generale , 
equivalente a quello di capo dello Stato-maggiore , in- 
formato che una colonna francese avanzavasi impruden- 
temente nei difficili passi da noi poc’ anzi descritti , 
aveva ordinato di lasciarla pure inoltrare, supponendo- 
la tanto più compromessa quanto più ingolfa vasi in 
que’ malagevoli labirinti. 11 maresciallo crasi quindi 
trasferito tino a Diernstein senza trovare opposizione; i 
rapporti degli abitanti , ignoranza fosse , o malizia , 
contraddicevansi su quanto concerneva la presenza dei 
nemici in quelle adiacenze , e le ricognizioni spinte da 
Morder per esplorarle non avevano dato che vaghi in- 
dizi della comparsa di alcuni drappelli russi costituenti 
i posti avanzati sulle eminenze ; quantunque il mare- 
sciallo sospettasse che quell’ antiguardo fosse seguito 
da forti colonne', pure egli non potè determinarsi ad 
indietreggiare, anzi vieppiù perseverò nel suo proponi- 
mento, premuroso soltanto ili essere raggiunto dalle sue 
truppe rimaste, come dicemmo, alla distanza di un gior- 
no di cammino. 

La notte del io all’n trascorse senza scorgere al- 
tro che pochissimi fuochi dei Russi che occupavano 
una specie di cortina nelle adiacenze , le quali allo 
spuntar del giorno vidersi coperte di moltissimi batta- 
glioni nimici e di molte artiglierie , che vomitarono 
sui Francesi un fuoco terribile ed incessante; una li- 
nea de’ loro bersaglieri discendeva dal lato sinistro 
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«a delle allure impegnami.» un lembi 1 Cuneo di mosche!' 

leria cogli avamposti Iruiicc^i che furono respinti, 

& In quel mentre molli altri battaglioni sfilavano pei 
<8i boschi che giacciono superiormente a Diernsteiu , e 
*a mettevano di più in più il maresciallo nel rischio di 
essere circondalo c fatto prigioniero colle poche sue 

, , *, 

La gravezza del pericolo rianimò nel francese il S> 

coraggio della disperazione , cd inspirò in esso quel- 
1 eroica costanza, mediante la quale potè prolungare ^ 
per tulio quel giorno la resistenza ; ed iulanlo Jlor- XP 
< 9 j tier aveva spedilo corrieri sopra corrieri e messi so- ** 
<8i pra messi per avvisare l’ imperatore della critica si- 
3* tuazique in cui trovavasi , e per accelerare l’ arrivo » 
del rimanente del suo piccolo esercito che aveva la- 
sciato alla distanza di circa dodici ore di cammino , 
e moveva nel successivo giorno egli medesimo all'iu- 
conlro di quei rinforzi per renderne uiù veloce la 
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mossa. Ma appena ha egli fallo qualche le^p, scortalo 
da poca cavalleria , clic diversi ajulanli di campo 
«a; il raggiungono al gran galoppo annunciandogli nuo- 
tò', vi e 1 u riosi attacchi dei Russi , -ed i loro rapidi 
progressi sulie deboli c sparse colonne francesi carn- 
eo' peggianli a Diernsteiu. All'udire quelle tristi notizie, 

«8! d maresciallo non esitò a retrocedere a briglia suini- ££ 
<8j la e slanciarsi co’ suoi pochi cavalli in mezzo alla xp 
jg/ mischia che già pendeva a danno de’ suoi ; egli rm-. xp 
<8t» noda le disperse colonne , ed approlitlando degli cr- ^ 
^ rori commessi dai Russi di avventurarsi di soverchio )&> 
fra quegli angusti cammini per circondare i Fra noe- 8> 
si , li fa attaccare con vigore e riesce gettare fra es- 
si qualche tituhazione. Il loro anliguardo ripiegasi ^ 
sul centro , questo sulla coda , cd il combattimento 
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p la resistenza di lanlo prolungasi sino che il generale 
Duponl gingne infine in njnlo di Morlicr coi sospira- 
li soccorsi. Questa riunione egcvolò al maresciallo 
1’ avanzamento pel contrastalo cammino, e raggiugner ^ 
potè cosi in breve il maggior corpo d’esercito coman- je> 
dato da Napoleene dal quale si credeva separato per 
sempre. t> 

Dopo quel glorioso fallo d’ armi il maresciallo ebbe 
ordine di sorvegliare Vienna, per cui non prese par- 
te alla battaglia di Auslcrlilz. La pace stabilita dopo 
quella stupenda giornata ridonò qualche riposo a Mor- 
licr , il quale non ricomparve sui campi di battaglia 
clic verso la fine del successivo anno j8o6 allorché 
scoppiò la guerra colla Russia. Egli fu posto a capo 
di un corpo d’ esercito guidando il quale giunse al- 
le porte di Gasse! , volgendo i primi di novembre, e 
ne prese inmedialamcnlc possesso in vigore di una 
convenzione s'abilita coi principali abitanti di quella 
capitale, desiderosi di evitare lo spargimento di san- 
gue c i danni c gli orrori di un assalto. Dopo la bat- 
taglia di Jena egli fu posto «al comando di un cor- 
po clic rioccupar doveva I’ Annovcr , c tenere nello 
stesso tempo sotto stretta sorveglianza gli sbocchi del- 
1’ Elba e nel VVeser per farle soggiacere alle misure 
del blocco continentale da Napoleone decretato da 
Berlino il 20 di quel mese , e mediante il quale proi- 
biva ogni commercio colle isole Britanniche , confi- 
s ava i depositi delle loro merci esistenti nei paesi 
occupati dalle truppe francesi o da quelle de’ loro al- 
leati, ed ingiugneva agli uffici postali di non dar cor- jg 
so ai plichi ed alle lettere dirette per 1’ IngliUerra. ^ 
Questa rete contro il commercio briltannico veniva 
estesa da Napoleone mediante 1’ occupazione di Am- 8» 
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bnrgo, e più lardi da quella di Danzica e di alfri 

B orii che egli fece attaccare e prendere. Morlier eb- 
e il carico di occupare a tale oggollo la Pomerania 
svedese ed impadronirsi se poteva di Sfralsunda che 
rie é la capitale. Ei la cinse infatti d’ assedio -le 
cui operazioni prolungavansi Senza falli rimarchevoli 
allorché il 9 fehbraj o 1807, la guarnigione venne rin- 
forzala dai nemici. Molli paesani vi si erano rinchiusi 
e fecero delle sortile nel giorno dodici e ne' successivi , 
sortile che vennero respinte da Morlier senza che con- 
seguir potesse la caduta della piazza. Siccome Napo- 
Icorie pefò inclinava ad una pace colla Svezia , cosi 
Morlier . apri le trattatile per un armistizio , mediando 
il qualri alcune isole vennero consegnate ai Francesi 
ed il re di Svezia obhhgavasi a non dar sussidi alle 
città assediate dalle truppe napoleoniane. fi 2 maggio 
Morlier ebbe ordine di raggiungere colle disponibili 
il corpo che assediava Danzica per cooperare alla sua 
caduta , ciocche in fatti accadde il 27 dello stesso mese. 
Molti e molti Italiani militavano nelle truppe di quel 
maresciallo che aveva sotto i suoi ordini molti fra i 
più distinti duci, fra quali dislinguevasi un Pino 
ed un Tetilié che perì gloriosamente sotto le mura 
di Colherg. 

Dopo la dedizione di quelle piazze Morlier si con- 
giunse col grand’esercito e prese parlo gloriosa alla 
memoranda vittoria di Friedland. Comandando egli «no 
dei tre gran corpi guidava la sinistra Ney la dirit- 
ta, Lannes il centro; il giorno era già hmollrato al- 
lorché la battaglia si impegnò; Morlier fu attaccato 
il' primo dai Russi, ed ancorché inferiore di forza 
tenne fermo , ed appena vide piegare il centro dei 
nemici secondò con mirabile intrepidezza il movi- 
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mento che egli rondelle cosi più completo e più de- 
cisivo. La pace di Tilsilt il ridonò al riposo clic 
fu di brevissima durata, giacché 1* imperatore gli af- 
fidava il comando del quinto corpo che già moveva 
per invadere la Spagna. - 

Egli entrò nella penisola volgendo i primi giorni 
dell'anno 1809, e si trasferì da prima nell’ Aragona 
per secondare le operazioni dei generali Francesi in 
quella provincia : c specialmente per coadjuvare alle 
operazioni d’assedio contro Saragozza; 

Allo scoppiare della nuova guerra coll’ austria , ver- 
so i primi mesi di quell’ anno , Morder conservò il 
comando del suo corpo, le cui operazioni dovevano 
concordare con quelle degli altri marescialli ; ed all’a- 
vanzamcnlo di Wellington verso Madrid, il marcscial- 
lo ebbe ordine di guaranlire quella capitale da ogni às- ^ 
salto ciocche fece infatti; ma il poco accordo che regna- 
va tra i generali c marescialli francesi , e tra questi 5 j£ 
cd il re Giuseppe investilo apparentemente del coman- vg, 
do supremo , non permise a ciuci maresciallo di spie- 
gare 1 suoi talenti e la straordinaria sua attività. & 
Nella. campagna del 1810 , il maresciallo non eh- vg, 
be gran fatto occasione di distinguersi , ora subordi- je» 
nato a Soult, c costretto a battersi contro gl’ infuria- ^ 
ti spagnuoli vi fece una comparsa passiva e secon- ^ 
daria per nulla conveniente all’ indole sua moderata 
c conciliatrice. Diversi cd attaccali combattimenti ei 
sostenne , c sotto Badajoz , ed altrove ; ma in quella 
guerra la vincila di una nè di più battaglie non ^ 
influiva che momentaneamente sull’ esito delle milita- 1G 
ri fazioni c su quello della residenza di un popolo ^ 
sacrificalo ai mercantili interessi di chi ne guidava £ 
le mosse c ne sopranlendeva i destini. * 
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La compagna di Russia apri a Morlier va io c lu- 
gubre campo alle alle sue imprese; egli comandava 
la giovino guardia coslilucnlc In riserva dell' eserci- 
to , e valicò ci pure il INiemen per prender parte allo 
operazioni ed ni disastri di quell’ infelice campagna. 
Da Wilna (9 luglio), si avanzò seguendo il qnarlier 
generale dell’ imperatore sino a Mosca , di cui era 
stalo nominato governatore, ma falalmonlc non potè 
disimpegnare le funzioni di quell’ alta carica, in causa 
dell’ orribile determinazione presa dai Russi di ridurre 
in cenere la loro capitale piuttosto clic lasciare che 
i Francesi vi si acquartierassero per passarvi l’ inverno. 

Il Maresciallo fu degli ultimi ad abbandonare le 
rovine dell’ incenerila citisi , e venne da Napoleone 
incaricato di distruggere prima di partire i miserabili 
avanzi preservali lino allora dalle fiamme. Egli do- 
veva minare il Krcmlin , uno dei palagi imperiali più 
magnifici e farlo saliate in aria dopo la partenza del- 
le ultime colonne Francesi da quello desolale mu- 
ra. La guardia aveva appena fallo qualche lega che 
uno scoppio terribile cd orrendo rimbombò per 
quelle solitudini , c fece edotto il maresciallo che 
i suoi ordini erano stali eseguiti , quella detonazione 
fu l’estremo addio dato dalle armi Francesi al- 
le rovino della metropoli degli Czar cd il segnale 
insieme della rovina c della distruzione dei vincitori 
che facevano prodigiosi sforzi per sottrarsi alla cata- 
strofe di cui erano minacciali. Durante quella ritira- 
ta, Mortici- sempre comandando la guardia, si mo- 
strò degno dell’alta fama di cui godeva, e tenne più da- 
gli altri riunito il suo corpo, guidando il oualc si 
mostrò terribile nei diversi scontri che accaddero nei 
successivi mesi. Egli crasi trasferito da prima a Franc- 
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forte dove ricompose e riordinò le schiere di quel- 
la terribile guardia accresciutesi in progresso coi ri- 
masugli di tanti corpi distrutti quasi ed annientati in 
que’ terribili disastri che oppressero a que’ tempi l'eser- 
cito francese. L’attività, e la perizia di Mortier fu- 
rono ammirabili*, c prese parte alle (ante battaglie ac- 
cadute (i8i3) nel cuore della Germania. 

Egli decise delia giornata di Lutzcn slanciandosi 
con impeto irresistibile sul villaggio di Kaya dalia cui 
conquista emerse la vittoria pei Francesi , cosi pure 
egli concorse alla mossa decisiva che fece piega- 
re a Baulzen le sorti a favore di Napoleone. Prese 
parie alla battaglia di Dresda nella quale si copri di glo- 
ria combattendo sotlo gli ordini di napoleone e di con- 
serva al maresciallo Ney, unitamente al quale concorse 
a battergli alleali in quella memorabile giornata. An- 
che alle battaglie di Yakati e di Lipsia, il maresciallo 
si condusse col suo solilo valore, nn essendo stalo in 
tulli quei combattimenti subordinato a Napoleone, nul- 
la troviamo che meriti di’ essere notato in Mortier. 

Mortier ripassò il Reno cogli avanzi delle sue trop- 
pe, cd ebbe pure parte nelle tante c tante battaglie 
memorabili accadute nel cuore della Francia cd alle 
porte della capitale ; parte gloriosa ci vi ebbe , ma 
non tale da corrispondere alle gesta compite nelle pri- 
me sue campagne: Mortier a quell’ ultima fase della 
moderna Francia era divenuto del pari che gli altri 
marescialli , languido e quasi diremmo decrepito , di 
quell’ardore, di retici fuoco, clic spiccava un tempo 
nei guerrieri dell’ impero. 

Ai primi del dicembre egli ebbe ordine da Napoleo- 
ne di trasferirsi con una parte della guardia im- 
periale sì de’ cavalli clic de’ fanti nel Belgio per op- 
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porsi ad ogni tentativo degli alleati da quel lato, 
ma appena giunse ai Francesi la notizia che i ne- 
mici avevano passato il Reno a Basilea, ei venne 
richiamato in fretta da Ncmur ove crasi acquartierato 
e da dove parti all’ istante per trasferirsi a Reims 
onde guarentire da colà la capitale da ogni in- 
sulto de’ coalizzati. Morlicr giugneva appena in quel- 
la città che altri ordini imperiali il cniamavano -a 
Langres dove avrebbe rinvenuti de’ possenti rinforzi 

S er metterlo in situazione di riprendere l’ offensiva. 

[a il generalissimo austriaco il prevenne attaccan- 
dolo con forze superiori ed obbligandolo alla ri- 
tirala verso Troyes. Dopo quello scacco egli si riunì 
a Napoleone , sotto i cui ordini combatti; valorosa- 
mente in tutti i fatti d’armi accaduti in quel me- 
se e nei successivi. 

In tulle le suddescrilte fazioni il maresciallo non fece 
nò più nè meno degli altri battendosi con valore, con 
intrepidezza, ma scevro di qucH’impeto eroico c straor- 
dinario che segnalato aveva i primordi della sua militar 
carriera. Se a quei tempi accadeva nelle armate fran- 
cesi qualche allo prodigioso di valore era riraarca- 
di secondo ordine, c nei generali 
clic aspiravano a promozioni , non già 
nei mcrescialli giunti all’ ap : cc della desiderata meta. 
Essi erano troppo pingui c troppo ricchi per av- 
venturare tante dolcezze, senza frutto e senza perso- 


lo 

subalterni 


ne guerrieri 


n ali vantaggi. 


1 Due mesi di gehnajoc di febbrajo trascorsero nel- 
le guerresche fazioni , già da noi tracciale , e solo 
verso la fine di marzo allorché gli alleali risolvettero 
di avvicinarsi ad ogni costo a Parigi, Morlier si riunì 
al maresciallo Marmont e si rinchiuse nella capitale 
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per preservala dalla nemica occupazione. Napo- 
leone offendeva al cerio da Morlier, e la Francia c 
l’Europa pure aspiravano maggiori sforzi e mag- 
gior energia nel difendere la ine'ropoli , la cui 
cndula minacciava , anzi pronunciava quella del- 
l’ impero e della regnante dinastia. La posteriore 
condotta del maresciallo Marmont die defezioni) 
pel primo gli stendardi napoleonici ad Essoune , 
giustifica in qualche maniera la parte secondaria 
presa da Morlier in quell i fazione importante. 

Gli alleali entrarono in Parigi mediante una capi- 
tolazione firmala dai due marescialli succitati che ri- 
cevettero pei primi dai Borboni la conferma dei gra- 
di , dei titoli e delle dignità, accresciute inoltre col- 
le ricompense allora usitale. Al ritorno di Napoleone 
dall’Elba, Morlier si avviticchiò alla famiglia a cui 
allora aveva consacrata la sua spada , e fece prodi- 
giosi sforzi sino alla frontiera estrema por tenere fe- 
deli le truppe c le popolazioni ; m i indarno. 

Egli non prese parte alcuna alla campagna del 
1 8 1 :> , rifiutò di pronunciare sulle sorti «lei marescial- 
lo Ney , come a suo tempo si vide, e d’ allora in poi 
visse nella pace del ritiro, rivestito solo delle ammini- 
strative dignità, sedendo da prima nella Camera dei 
Pari, indi in quella de’ deputati. Nell’anno i83o egli 
crasi schierato cogli altri marescialli tra i fautori di 
Luigi Filippo che lo aveva tra i piò cari, premuroso 
essendo quel nuovo monarca di accarezzare le crea- 
ture dell’ impero della repubblica di cui riunir seppe in 
sè il doppio patrimonio. Morlier stava ai fianchi del re 
alla rassegna della guardia nazionale nel giorno 28 lu- 
glio i836 , allorché una terribile detonazione si fece 
improvvisamente sentire sul punto precisamente dove 
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a lento passo trascorreva il reai corteggio. Molte pal- 
le di moschetteria uscirono da una finestra di un ter- 
zo piano di una casa situata sul baluardo del Tem- 
pio (i), e colpirono fra eli altri lo stesso maresciallo, il 

J uale venne raccolto da terra appena cadde ferito 
a cavallo , e venne trasportato nel più vicino 
corpo di guardia , ma mentre lo si stava sorreg- 
gendo per adagiarlo sopra un tavolo onde esami- 
nare la ferita , egli gettò un grido, e spirò nelle 
braccia di quelli che preparavansi a medicarlo. 

Mortier è da mettersi nel novero dei tanti e tanti 
generali che il coraggio e sopra tutto le straordinarie 
circostanze spinsero sut cammino , indi all’apice della 
gloria in una carriera che ne assorbo per lo più i 
prima:j elementi ; tanto più poi sotto un monarca 
guerriero come Napoleone , il quale incessanti e quasi 

(1) Questo atroce ed esecrabile delitto veniva commesso da tre in- 
dividui fatalmente divenuti famosi. Fieschi , I'cpin e More? ; lo sgo- 
mento micidiale composto eoa una ingegnosa macchina , costrutta a 
guisa di organo , contenente venticinque canne da facile caricate si- 
no alla bocca ; appena accadala la detonazione la casa fu investita , 
c se ne atterri} la porta , che il reo aveva avute la precauzione di 
•hiudern e sbarrare mentre egli salvavasi da una li nastra , e sottrat- 
to sarebbesi ad ogni indagine , se per lo scoppio di alcune canne 
della medesima macchina non fosse staio lo stesso Fieschi orribil- 
mente ferito alta testa o nelle mini. Il processo che si fece davanti 
alla Camera dei Fari , chiari tutta la trama '/che sarebbe forse ri- 
masta nascosta ed impunita senza I’ estrema cautela e l' estrema scel- 
leratezza dei congiurati, I.e canne furono caricate parte da Fieschi, 
parte da uno de' suoi complici ; questi ne carici} esuberantemnete al- 
cune a fine che scoppiando , uccidessero Fieschi , nel timore di es- 
sere traditi se sopravviveva a quel colpo. La provvidenza confuse la 
precauzione dei malvagi , facendo si che questi rimanesse ferito, ma 
non morto ; egli cadde quindi nelle mini della giustizia ; nell' impos- 
sibilità di poter fuggire , e per vendicarsi della perfidia de’ suoi 
complici , se ne fece egli stesso l' accusatore e concorse a farli con- 
vincere del delitto e strascinarli con se sul patibolo. Essi subirono 
con imperturbabile costanza 1' estremo supplizio , lasciando la testa 
sul palco il giorno 16 febbraio del 1839. 
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giornaliere occasioni somministrava ai guerrieri per 
distinguersi, per attirare sovr’essi gli sguardi dell'Eu- 
ropa c del mondo. Ma da die assunto al grado di 
maresciallo e di duca , più nulla ebbe a sperare , 
Morii» r, »livennc se non ingrato ni; traditore, freddo me- 
lodico c misuralo come i generali dell’ antica scuola. 

Dono che egli fu posto a capo delle guardie im- 
periali ben poco gli rimaneva a fare come duce at- 
tivo, giacché è noto che esse venivano da Napoleone 
collocate sempre alle riscosse per servirsene all’uopo 
e nei casi estremi , allorché la vittoria si mostrasse 
vacillante e dubbia. Nulla di straordinario ci fece in 
Russia , nulla di straordinario in Germania nò in 
Francia clic corrispondesse all’ alla lama di cui go- 
deva , e n fonte poi egli fece di magnanimo nel- 
l’ assedio di Parigi, cui difese con quella lentezza, con 
che gli antichi generali difendevano gli interessi dei 
principi a cui eran Iribularj. 

V’ ha chi porta i suoi sospetti contro Mortier al di 
là ancora di quanto fu da noi esposto, ma lo storico 
deve andar lento assai e ben guardingo prima di mac- 
chiare la fama di un guerriero con simili accuse , 
giacché ò ben diverso battersi con freddezza e nella 
linea ordinaria dei generali comuni senza sviluppare 
l’eroismo, che essendo straordinario non può prodursi 
che da couse straordinarie, altro è deturpare il nome, 
la fama, coll’ imperdonabile delitto di mancare ai sa- 
crosanti doveri , col facilitare i progressi del nemi- 
co invece di impedirli od almeno almeno sin clic 
si può ritardarli. Mortier avrà forse credulo di esporre 
la capitale a maggiori danni con una disperala resi- 
stenza irritando il nemico. 

Certo che la Francia non poteva, non doveva, e non 
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voleva, imitarci’ esemplo atroce di Mosca, e grande era 
la differenza -Tra popolo e pope lo, tracina ò città , tra 
governo e governo, nè è cosi Incile trovare uomini dio 
si assumano la (orribile responsabililà di ridurre senz<a 
asilo e senza vesti, e templi quasi un milione di abilan- 
li ; nè cosi facile è il rinvenire una popolazione che si 
abbandoni a tanti orrori ■ dopo il raddolcimenlo dei 
dirilti dello genti e della guerra è delillo imperdonabile 
1 immergere in (nuli orrori un’ intera popolazione per 
sottrarla ad una momentanea conquista : momentaneo 
soltanto esser poteva il soggiorno dei Francesi in Mo- 
sca, coinè momentanea- fu quello dei Russi in Pa- 
rigi ; se Napoleone al truce chiarore delle fiamme 
che. ardevano Mosca si fosse ritirato precipitosamen- 
te in Polonia , la posterità riproverebbe un tal ri- 
trovato. 


* v * 
*> • 
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La letteratura è una repubblica in cui ogni cittadino 
ha il suo uffìzio più o meno sublime , più o meno 
solenne ; ma ciascuno , purché v' adempia con rettitu- 
dine di fini c di mezzi, è di essa benemerito. Cosic- 
ché tanto chi coll’ altezza della poesia epica illustra le 
gesta eroiche, chi in più umile stile adopera un one- 
sto riso a correggere i pregiudizj ed i vizj del suo 
secolo hanno pari diritto di gratitudine e di lode. An- 
zi ora che , la Dio mercè , il giudizio che si fa dei 
letterali non è più solo artistico; ma riguarda eziandio 
lo scopo e la missione , si concederà forse maggior 
lode a chi, scelto un genere più volgare, si accosta 
alla parte più importante della Società , il popolo. 
Ove poi al merito di letterato popolaresco si congiun- 
gano splendide virtù personali, allora si ha diritto a 
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più illustre nome, divenendo benemerito non della let- 


teratura, ma dell’ umanità. Tale fu appunto il Passc- 
roni, una di quelle glorio non risonanti e jromorose, 
ma vere e schiette , e che non isfumano dinanzi al 


severo giudizio de’ posteri. 

Nacque egli in Lantosca, paesello nel contado di 
Nizza, l’8 marzo 1713 , e fin dalla infanzia dava sag- 
gio di sveglialo ingegno e di quell’ amabile pacatezza 
d’ indole che poscia nel lungo corso de’ suoi giorni 
non fu mai smentita. 1 primi esempi che ricevette fu- 
rono per buona ventura tali da far germogliare nel 
suo tenero animo la più santa delle virtù, la Carità, 
poiché la sua casa peterna era un continuo ricovero 
d’ indigenti; e questi esempi poterono in lui tutta la 
vita. Educalo cosi di cuore egli meno non migliora- 
va 1’ intelletto, e fece nei primi studj cosi rapidi pro- 
gressi che i suoi conobbero tosto la necessità d’avvici- 
narlo ad una carriera scientifica: ma vollero per ciò in- 
terrogare la sua inclinazione. 11 giovine Passcroni , 
desideroso di procacciarsi una quiete opportuna ai di- 
letti suoi studj ed uno stato in cui gli fosse più age- 
vole 1' esercizio della carità, scelse il Sacerdozio; e ve- 


stilo l’abito clericale incominciò per tempo il corso 
teologico, in mezzo del quale un suo zio, clic da molti 
anni teneva in Milano aperta una scuola mollo fre- 
quentala di fanciulli , quivi lo chiamò da Lantosca. 
Se ciò fu favorevole ai fini del giovane che in una 


gran città ebbe mollo maggiori mezzi d’istruirsi, egli 
ìu però costretto all’impiego troppo grave ad un’ età 
giovanile di ajular •nell’ educazione de’ fanciulli lo zio 
il quale con questo scopo principalmente l’aveva chia- 


malo. 


La sua indole dolce e paziente però tollerava 
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lutto, c il desiderio vivissimo deli’ imparare gli faceva 
rubare i pochi momenti di riposo per accorrere alle 
lezioni dei Padri Gesuiti coi quali conduceva a ter- 
mine il suo corso di studj sacri. Quantunque fossero 
questi principale sua occupazione, eran perù sempre 
suo diletto più caro le amene lettere e la poesia e spe- 
cialmente la lettura del Petrarca, poeta da lui amato 
sovra ogni altro. Poco oltre i veni’ anni compiva il 
corso teologico, ed investito d’ un beneficio di sua ra- 
gione domestica , ritornò a Laulosca dove ricevette 
nella propria Diocesi gli ordini sacri. Il vescovo che 
glieli aveva conferiti avendo in animo di erigere un 
seminario aveva posto gli occhi sopra il nostro Gian 
Carlo di cui aveva conosciuti i meriti; ma questi po- 
co sentendo di sò, ed affezionatissimo a Milano, sua 
patria adottiva, rifiutò modestamente ogni carica , e 
ritornò in seno ai suoi amici lombardi. Che molti ne 
aveva egli, e uomini non oscuri, ma letterati distin- 
ti che presentavano in lui un compagno illustre, co- 
me Tanzi, Balestrieri, lmbonati, e, come diremo più 
avanti, il padre della Satira Italiana. 

Passcroni sacerdote tenne vita incontaminata e lut- 
to il suo tempo divise fra il ministero c la poesia ; 
nella quale incominciava a dar saggio di sè scriven- 
do sonetti e rime nelle raccolte per nozze , per mo- 
nache e simili come voleva 1’ uso de’tempi, ora, qua- 
si al Cielo dimenticato. Due dei suoi sonetti stampa- 
ti in una raccolta piacquero assai ad un distinto per- 
sonaggio, il quale venuto a Milano non volle partir- 
ne senz’ aver conosciuto I’ autore. Volle il caso che 
s’ avvenisse nello stesso Passeroni, al quale, non co- 
noscendolo, pregò d’ indicarli la sua abitazione; c in- 
terrogalo della cagione di tal desiderio, risposegli che 
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duo bei sonetti del Passeroni 1’ avevano invogliato a 
conoscere- l’autore. 

Questi coperto di modesto rossore ad ogni costo 
voleva nascondersi, ma 1' altro non tardò ad avvedersi 
d’ aver ritrovato chi cercava; e meravigliato della umil- 
tà di lui gli diede le piò fervide dimostrazioni di stima 
c di attaccamento. 

Incominciava dunque il giovane ad acquistarsi fama di P 
valente poeta, e come suole avvenire, quando meno Io 
cercava, il che lo fece ammettere nell’Accademia de’Tra- 18» 
sformati allora mol to decaduta dal suo splendore, ed al 
ristau ramento della quale egli ebbe gran parte. Som- jgj 
mo elogio di Passcroni è pure l’ aver con opportuni con- )8> 
sigli e quasi con insegnamenti soccorso ai primi passi 
della carriera di un grande, il Parini (i) , il quale Io 
chiamava suo maestro; e quando non avesse altri meriti 18» 

f iur sarebbe solo per ciò illustre per sommo benefizio ^ 
atto all’Italia, come Gravina per Metastasio. Ma co- 
me Gravina, oltre il giudicare altrui nel cammino 18» 
della gloria, Passeroni si creava nello stesso tempo 
una gloria propria, nel suo Cicerone di cui leggeva i <3, 
primi cinti agli amici traendone sinceri applausi. In 18» 
<|iicl tempo partiva da Milano Monsignor Luini Nun- ^ 
zio Pontificio, uno degli ammiratori del poeta, e lo ^ 
voleva seco più come amico che come consigliere , 18» 

non solo in Homa, ma eziandio in Colonia a cui an- ^ 
dava Legalo. je> 

Di qui il nostro Passeroni , poco distratto dalle 18» 
cure della legazione e memore sempre de’ suoi ami- ^ 

(1) Giuseppe Parini , chiaro letterato e Poeta del Secolo XVIU, 
nacque li 22 di maggio del 1729 a Bosizio nel milanese, da poveri 
Keniloti. Divenne un chiaro ingegno, e sommo letterato. Scrisse molte 
belle oi>ere dello quali nc faremo un lungo novero , allorché tratto- 
remo la sua biografìa — Mori li 19 agosto 1799. 
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ci lombardi , scriveva loro alcuni Capitoli scherzosi 
in cui se non arriva alla vivacità ed al fuoco dd Ber- 
ni ha però il maggior merito di serbare intatta la 
convenienza e la morale , merito in quel genere di 
letteratura difficile e sommo. 

Per la morte immatura del Nunzio con suo gran 
dispiacere avvenuta egli fece ritorno a Milano ove die- 
de opera a pubblicare il suo poema, il Cicerone, cagione 
della sua gloria. É questo un poema in cento e un 
canti nel quale P Autore fingendo di voler narrarci 
unicamente la vita di quel Filosofo , coglie questo 
pretesto per tessere una lunga tela di morale satirica, 
in cui morde gli errori del suo secolo, i pregiudizj, i 
costumi ridicoli e sciocchi , e tutte le stoltizie della 
vita. 

Non potremmo dar più esalto concetto del poe- 
ma che adducendo le parole dell’ Autore nella dedi- 
catoria al conte di Firmino: 


. . . v è roba per tulle le persone 
Nel libro intitolato il Cicerone'. 

V * é molla roba certamente in esso 
Bendi espressa non sia con troppo d arte ; 
y e ti ha per l’ un, ve ti ha per l’altro sesso, 
E può trovarvi ognuno la sua parte * 
Fino a quel segno appunto eli è permesso 
I vizj criticar nelle mie carte 
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Deli educazion de’ giovinetti, 

Che interessa non poco il tuo bel core , 






Degli stadj che son da le protetti, 

Del' arti che per le tornano in fiore , 

Della giustizia e simili soggetti 
Si parla nel mio libro , e dell' amore 
Della patria, e di quel che da te s'ama 
Grandemente, e Ben pubblico si chiama. 

La verace pietà che in le può latito 
Si loda nel mio libro a bocca piena, 

L ozio vi si condanna in più d' un canto 
Che i molli suoi seguaci a morte mena; 

E la irreligion di tanto in tanto 
Ki si desia, e ve, quantunque amena , 

Sparsa nelf ojira mia tanta morale 
Che può bastar per un quaresimale. 

Appena fu edito il poema, molte riedizioni in To- 
rino, in Venezia ed in Firenze destarono l’ ammira- 
zionc di (ulta Italia. IN è meno meritava dal giudizio 
di quei tempi poiché la poesia burlesca, sin allora ado- 
perata fra noi al turpe o all’ insulso, fu da lui per 
la prima volta consacrata ad un fine retto e fruttuoso 
come quello di correggere i costumi in modo pacifico 
e decente senz impurità e senza fiele. Mentre Parini , 
sublime poeta, educato a più forti studi, volgendosi ad 
una società più elegante, ma più corrotta s’ erge a voli 
piu alti, mostrando però il continuo sdegno mal com- 
presso; Passerotti più familiare , parlando alla parte 
più comune della società adotta una maniera più umile 
e lontana dall altra come lontane sono le due classi di 
cui ambedue imprendono a descrivere i vizi , ma più 
placida e tranquilla. 
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Sono gran pregi del suo Cicerone purezza accurala di 
siile e di lingua , verso facile e scorrevole sino al 
familiare , che lo rendono assai opportuno alla let- 
tura del popolo , la rigorosa decenza e quella bona- 
rietà clic mostra il benevolo che vede i vizj e desidera 
sradicarli persolo amor dell’ umanità. Ma la estrema 
lunghezza, di cui adduce il Poeta una ragione bizzar- 
ra sta nei seguenti versi: 

• * . . f 

Cento cantigli ha fatti anche Bernardo 
Tasso, che fu da Bergamo e assai dolio-, 

S’ egli fu Bergamasco , io son Nizzardo, 

E tocca a quel di Bergamo a star sotto. 


E il mio •poema, a dirlo chiaro e tondo , 
Il più lungo sarà che sia nel mondo . 


Lo etile talvolta basso, gli scherzi talora troppo volga- 
ri e plebei, e la uniformità spesso stucchevole fanno si 
che ai difficili leggitori dei nostri giorni torni poco gra- 
dito, e si giace ora quasi dimenticato. Alcuni squarci 
però sono tali da farlo piacer sempre. 

Ma mentre tutta l’ Italia leggeva il poema di Passe- 
roni senza curarsi dell’antorc, che oscuro in un angu- 
sto cerchio d’ amici viveva dimenticato ed era sempre il 
povero prete, uno straniero che profittava dell’ inven- 
zione del Cicerone in una sua opera, Sterne, autore del 
Tristam Shaady,(i)veniva in Milano a visitarlo, e inter- 

(1) Onesto illustre scrittore inglese , trovavasi di avere intrapreso 
il viaggio d’ Italia , e colse questa occasione per conoscere personal- 
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rogatolo quanto gli avesse frullato 1’ opera sua, udiva 
con maraviglia che le ristampe gliene avevano usur- 
pato auasi tutto il guadagno , e facevagli I' Inglese 
splendide offerte che venivano dal buon prete, secon- 
do il suo costume, rifiutale. 

Un’altro genere di letteratura fu dal Passeroni colti- 
vato negli Apologhi(i),in cui se v’ha poca novità nell’in- 
venzione, ve n'ha nella spiritosa applicazione della 
morale, congiunta al pregio della semplicità dello sti- 
le. Ne addurremo qui un esempio: 


LA GALLINA 

Una donna poco pratica 
Della storia naturale 
Un crrorfece in grammatica 
Veramente madornale, 

Che a lei Ju cagion di lutto 
E allripuo trarne alcun frullo 

Ella aveva una gallina 
Ch'era tutta la sua festa 
Perchè un uovo ogni mattina 
Le faceva entro una cesta. 
Ed un uovo fresco fresco 
E un boccon cardinalesco. 


mente it Passeroni, del quale con tanta fama parlavasi per tutta 
P Europa. r 

(1) U Passeroni tradusse liberamente in facili versi ottonari gli 
Apologhi di Esopo, di Fedro, e d’Avieno, e se ne stamparono due 
edizioni in Milano. Furono da lutti decantati per capolavori, perchè 
6ono adorni di quanto la poesia burlesca può avere di più grazioso. 
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Z’ mopo appena avea deposto 
Che colei ch e la nutrica 
Consapevole tantosto 
Ne rendea con voce amica , 
Ne rendeva anzi avvisato 
Schiamazzando, il vicinato. 

Spera averne la massaro 
Maggior copia , e fra sè dice 
Forse io son di cibo avara 
Alla mia benefattrice; 

Più feconda sia, se t esca 
Liberal da me s accresca. 

Cresce il cibo a tutta prova ; 
Ma la misera nel nido 
L'uovo solilo non trova , 

Nè ode più t usato grido; 

La tropp' esca in men d’un mese 
La gallina steril rese. 

Quanti e pianti uomini dotti 
Finche furo agili e magri 
Parti nobili han prodotti 
Cogli ingegni illustri e sagri, 
Che poi fatti grassi e tondi 
Diventarono infecondi. 

Di saper, d opre leggiadre, 

D' alle imprese in ogni etade 
Ubertosa industre madre 
Fu f onesta povertade ; 

L ozio, il sonno e /’ ignoranza 
Figli son dell' abbondanza. 
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Ma se Passe roni si acquistò tion poca 'riputazione 
come poeta , a buon dritto più grande gli si com- 
pete come uomo. 

Modestia impareggiabile, carità spinta sino all’ eleg- 
gersi continua volontaria miseria , onde giovare ai 
poveri , lo fecero a tutti i contemporanci caro e ve- 
nerato. Accetto ai grandi , egli non ne trasse mai 
argomento d’ ambizione o di lucro ; e sono degne 
d’alta memoria le parole clic soleva dire di lui l'ot- 
timo governatore della Lombardia , Conte di Fir- 
mian : « lo amo quest’ uomo perdi’ egli ama me , 
non ama come molli altri le mie mense , nè le ca- 
riche che io posso conferire ; ma ama la mia pro- 
pria persona , e non considera la mia potenza. » 

Di falli il Conte di Firmian non potè mai per- 
suaderlo di accettare impieghi conciliabili colla sua 
condizione , e co’ suoi gusti , e che esso avrebbe !»’ 
voluto procurargli siccome Ministro plenipotenziario ^ 
dell’ Austria in Lombardia , e protettore sollecito de- )®> 
gli ingegni. Il Passeroni a queste sue negative ad- !» 
duceva in ragione, che temeva di macchiar la sua ^ 
coscienza prolessando qualcuno di quelli impieghi 
offertiglisi. Nondimeno il Passeroni fu sempre amico 
ed ammiratore riconoscente di quello spontaneo me- 
cenate. Non potè tuttavia dispensarsi dall’ accettar 
finalmente una pensione di lire Soo Milanesi che il 
Conte di Firmian gli assegnò su i danari dell’ Im- 
peratrice Maria Teresa ancora vivente. Ma essendo 
morta la Principessa poco tempo dopo , Passeroni 
perdette la rendita , nè punto si contristò , anzi con- 
fessò di essergli stata dispiacevole la morie dell' Im- 
peratrice, e non la perdita della rendila che aveva 
falla. 


!» 

!» 

!» 

1 » 

!» 

!» 

!» 

!» 

!» 

!» 

!» 

!» 

!» 

!» 

!» 

!» 

!» 




* 


^.DigLtizedby Coorte 



«i m 




. ■» 

S I suoi amici gli fecero conferire due (enui bene- ££ 
neficii , i quali perdette pure , quando la rivoluzione je» 
^ di Francia , penetrò in Italia, ■ S 

t9( Tutti gli amici deH’oltimo Prete non atevano che a S 
« 9 ! ritrovarsi in bisogno per venir tosto da lui largamente je> 
^ soccorsi, e non fu ultimo sforzalo ad accettare i doni 
della di lui generosità , il Parini. Per farsi concetto 
t8l della illimitata carità di Passerotti basteranno due fatti ìft> 
3 a quasi tutti i suoi biografi. t - w* 

S t Passando egli un giorno sul ponte di Perla Orten- ^ 
<S) tale, vide sul parapetto un facchino profondamente fio 
addormentalo. Temendo ciré cadesse gli si accosta, 
crt lo sveglia , e con dolce maniera lo esorta a scende* 

S .re da quel luogo pericoloso ; ma il facchino corruc- 
ci ciato , con modi da par suo , gli risponde die si 
mischi dei latti suoi. 11 buon vecchio temendo (P a- 
cs< vergli spiaciuto , per placarlo pone le mani in tasca 
^ e gli porge danaro perche beva per amor suo ; ma 
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latti alcuni passi gli nasce il dubbio che il bere solo 
possa nuocere a colui, c torna indietro per dargli 
altra moneta , con cui possa anche mangiare. 

Una sera d’ inverno in cui nevicava gagliardamen- 
te passando ad un’ ora assai tarda per una via , gli 
venne veduto il buco d’ una cantina da cui ora sfon- 
data T inferriata , temendo non alcuno passando vi 
cadesse , vi rimase tutta la notte al freddo e alla neve, 
in guardia , nè si mosse lino a giorno chiaro. 

Tanto era il suo zelo nell’ esercizio della carità e 
il concetto eh’ egli aveva dell’ obbligo d’adempirvi , 
che gli turbava sino la mente con eccessivo inquie- 
tudini , e gli ultimi suoi giorni furono digitati da 
continui scrupoli. 

Sopportava la più grave miseria per donar tutto 
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il suo ai poveri , e pur s’ addolorava di non far 
abbastanza. Il governo repubblicano, informato del- i® 5 
le angustie in cui trovavasi questo vero filantropo , 
gli mandò a titolo di premio ai suoi meriti letlerarj , <e> 

un donativo di quaranta zecchini : costretto a rice- ì®> 
verli, li ritiene come peso alla coscienza , e se ne ^ 
corre tosto al dottor Mussi affinché si compiaccia ^ 
farne dono per lui a qualche indigente. — Ne cono- 
sco di fatto uno in estremo bisogno , risponde fami- 
co.- — Oh deh! correte a recarglieli: — Voi siete <jucllo> )&> 
soggiunge il Mussi, più bisognoso di chicchessia, che )6> 
traete la vita fra gli stenti, c ricusa costantemente 
di riceverli. <g, 

L’uom benefico non perciò rimosso dalsuopropo- i®» 
nimento, si congeda, ma non ritorna in casa senza ^ 
prima aver fatto parte del danaro ai poverelli. Le pri- vg, 
vazioni d’ ogni genere da lui sopportate e nel cibo c ì®> 
ne’ panni, e nel mancare persino nell’ estrema vec- 
chiezza, d’un servo che adempisse ai più abbietti ser- 
vigi ( chù gli doleva di far questo dispendio per ti- ;©> 
mor di sottrarre all’elemosina) fanno di Passerorii un ^ 
vero martire della carità; tanto più perchè egli quan- jg, 
to prodigo nel dare era restio nel ricevere; nè potè- )8> 
va rimoverlo pur la sincera amicizia di molti ottimi ^ 
e generosissimi uomini , nè eziandio la gentilezza di jg, 
alcune nobili donne , come la moglie del suo amico )8> 
Imbonnti. 

Malgrado la sua stentata vita, la coscienza d’ un a- g 
nirno incontaminato valse a prolungare i suoi giorni: )&> 

ed egli mori in età di 90 anni pianto da tulli i buo- ^ 
ni c dai miseri, che perdevano un padre, | lasciando vg, 
.ben più che un nome letterario, un nome di filanlro- )e> 
po illustre. g 
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Giovan Carlo Passeroni rimase di se una bella 
memoria , e tulli clic lo conobbero , all’ annunzio 
della sua morie ne rimasero afflittissimi. Fu lai nuo- 
va sentila con un profondo dolore , e con una sor- 
presa veramente dispiacevole , c per lungo tempo 
dopo la sua morte si parlava sempre delle sue ma- 
gnanime azioni , delle sue rare virtù , e della sua 
eroica pazienza colla quale si contradistinse in tutto 
il corso della vita , che per lo spazio di circa 
90 anni seppe condurla illesa di rimprovero , e sep- 
pe spenderla sempre in sollievo degli infelici , non 
cagiando per nulla le sue parche e modeste abitu- 
dini. Reggendosi con un bastone andava in età mag- 
giore di ottanta auni,a comperare egli stesso lo cose 
necessarie al suo povero desco , cui preparò da sé 
sino alla fine de' suoi giorni. 

Vi fu un amico che nell’ ultima sua malattia volle 
dargli un servo che lo assistesse e servisse , ma e- 
gli lo rifiutò costantemente , e da se per quanto le 
forze glielo permettevano , si dava alla meglio gli 
ajuli necessari. 

Egli moriva li 26 dcccmbre dell’anno i 8 o 3 : nella 
Biografia Universale falla in Torino nel i 83 tv per 
cura del sig. Giuseppe Romba si disse per errore 
di esser morto li 26 dcccmbre 1802. Il Malici, nella 
sua storia della letteratura Italiana confirma di essere 
avvenuta nell’ anno i8o3. 

Delle varie edizioni delle sue opere citeremo. 

'Traduzioni di alcuni epigrammi Greci, Milano 
1786 . c 1794. Nove parli in o lavo. 

Favole Esopianc , Milano 178656 Volumi in do- 
dicesimo. 

Il Cicerone Poemi in ottava rima, Venezia 1700 
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Due Volumi in ottavo — Milano 1768. Sei volumi 
in ottavo — Torino 1774 sci Volumi ili dodici. 

Ecco ciò che ne dice del Passeroni il Maffei (1). 

Gian Carlo Passeroni di patria Nizzardo ; ma vis- 
BUto quasi sempre in Milano ove morì à’ 26 Deeem- 
bre ioo 3 dopo aver condotto una vita povera , ma 
virtuosissima. Egli fu grande amico det Parini , il 
quale confessò « di avergli grande obbligo , perchè 
» lo avea smagato dal vezzo d’ ingemmare di frasi 
» viete e dismesse i suoi versi , e persuaso a resti- 
» luire al volgo que’ riboboli che gli antichi Tosca- 
i ni tolsero' da esso in prestanza 3. 

Volendo egli correggere col ridicolo i viziosi co- 
stumi , mostrò di narrare la vita del Cicerone , e 
fece moltissime digressioni con uno stile facile anzi 
familiare. Tutti i canti sono pieni di passaggi di una 
cosa in un altra , parlandosi in tutti tanto poco del- 
1 * Eroe d’Arpino , che si giunge al fine del primo 
tomo ; senza che Cicerone sia ancora fuori della cu- 
na. r Non servendo quì il Cicerone che d' un prc- 
» testo per dir male del male» M’ è forza disappro- 
vare in questo non mcn dotto , e dabbene , che va- 
rio e lepido Poeta , la troppa sua condiscendenza a 
certi leggitori troppo plebei., in grazia de’ quali scam- 
bia talvolta la buffoneria per facezia. E così dirò , 
che non mi garba , nè tampoco quel suo tanto toc- 
care una sola corda ; cioè quel suo tanto parlare , e 
massime nel primo tomo , de’ vizii de’ difetti, 0 delle 
debolezze delle persone volgari e comunali ; la qual 


(1) Giuseppe Maffei , Bcgio Bavaro Consigliere , e dottore In Filo- 
sofia , Professore di letteratura Italiana nella Università e Beai reg- 
ger ia di Monaco Socio delle accademie Italiana , Padovana , Aretina» 
Pontaniana dell’Ateneo di Brescia. 
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cosa oltre di rendere il Poema poco gradito , fa an- )e> 
che un male intrinseco al Poema , rendendo troppi ££ 
de’ suoi canti uniformi nella materia , e per conse- <$, 
guenza talora stucchevoli , essendo specialmente quasi )8> 
lutti quei canti già alquanto incresciosi , perchè qua- ^ 
si lutti sono un poco più lunghi di quello che do- 
crebbero essere (i). >B> 

' • lA. 


(i) Frusta leltmria n. fl. 
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iimiimmio fot 


Nato li 3 febbre™ 1773 — morto li 28 Novembre 1823 


, Olmi 


Poy, luogolcnenlc generale negli esordii francesi 
nacque il 5 febbraio 1775 an Unni in Piccar- 
dia , figlio ad uomo di lellerc ; a quindici anni ar- 
tigliere, a diciasselle sodo-ufficiale nella slessa arma, 
capilano nel 179$ , e capo battaglione nel 1797. 

Egli fece la sua prima campagna nell’anno 1792 
sotto gli ordini del Generale Dumouriez , ed ottenne 
di mano in mano per la sua brava condotta gli 
onorifici gradi di sopra citati. 

*8 La sterminala quantità dei giovani militari clic in quei 
^ tempi dislinguevansi per alti slraordinarj di valore , 
co< lasciaronlo confuso nella folla , rimarcato soltanto da 
Bonaparte , il quale al primo vederlo , collocato lo 
avrebbe al suo fianco in qualità di ajulanle di cam- 
po , grado che ben gli garbeggiava per essere im- 
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minente la partenza prr 1’ Eg’tlo , romantica spedi- 
zione ; e elio tanto confacevasi alla poetica ed esal- 
tala sua immaginazione ; ma egli militalo avea sotto 
Moreno al Reno , e non sotto Ronapar'e allora gene- 
rale in Italia. 

L’indole ed il carattere dei militari delle due arma- 
le , modellalo era sopra le qualità e le tendenze dei 
loro duci supremi , e sopra le distribuzioni diverse 
del loro servigio ; l’armata del Reno, destinala a 
preservare il suolo francese dalla nemica invasione , 
più della patria vivo serbava l’amore. L’esercito di 
Italia invece, alle conquiste avvezzo , alle conquiste 
educalo , sotto un capo elle solo a conquiste agogna- 
va , inni la virtù , ma i gradi e la gloria antepo- 
neva. Ecco il perchè Foy non ambi 1 ’ offertogli gra- 
do , che promovendolo nella militar carriera lo to- 
glieva alla difesa della patria , per dedicarlo ali’ e- 
noIusìvo servigio di un generale del cui patriottismo 
egli non nutriva vantaggiosa opinione, u, 

Nel 1799 militò sot'o Massena alla famosa ballar 
glia di Zurigo ; c l’armuta dovette gran parte, dei 
suoi successi tali’ abile maniera con coi egli collocò 
le artiglierie al passaggio della Limmal. , 

Fu poi nominalo ajutanle generale sul campo di 
battaglia di Diessenoffen nell’anno 1800, e ditale 
nvarizuitìeulo si mostrò sempre vieppiù degno Belle 
susseguenti campagne, \ T i i 7 . J 

Durante il processo diMoreau, egli divenne uno dei più 
insistenti nel perseverare a difenderlo ,denigcafido il 
primo, console ; deb quale demendo i rigori, si rifug- 
gi ad Ulreclu nel campo di Marmont , suo amico e 
già suo compagno di. scuola , e vi restò tranquillo 
por qualche tepipo , sino a che il cannone lo ghia* 
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mò sui campi tl’ Aiislorlila , dove fece prodigi di va- 
lore. Ma troppo libero, non fu , quanto il meritava,- 
promosso; nel t 8 oS raggiunse Juoot in Portogallo 
e crebbe a generale di brigata ; nel 1810 combattè 
a fianco di Masseria , e si assunse il carica di giu- 
stificarlo presso Napoleone , ma indarno , giacché 
questi nè ragioni uè scuse sentiva , ma vittorie e 
strepitose vittorie voleva. Alla nobile maniera od ac- 
corta con cui seppu adempire co.'esta onorevole 
missione , dovette tigli la stima maggiore , in che 
lo ebbe da indi iu poi il capo dei governo, il 

3 uale Io rimandò poscia col grado di generale <li 

(visione. . • • ; ! ; 

lì generai Foy bagnò del suo sangue di er- 
si campi Spagnuoii , c protesse (lupo la rotta tli S 1 - 
lamanca(.i), la ritirata di Marmont sul Dumo. (•>) \ Fo- 
iosa tu gravamento ferito al segno che d-s ubatasi 


(t) Salamanca . città - detta Spagna , noi Regno di renne . capiate 
della provincia dei suo nome, 43 lege al N. 0- di Madrid , con 
Mail» abitanti. Questa città è celebre per la sua Università di IVO 
Cattedre , fondata lìn Sali’ anno Ì2.'i8 , c genuralacnle bene l'aii'n ira- 
ta , in forma circolare , circondata d i bellissima prospettiva e da 
giardini. Meritano ili essere notati comu monuniciiti di pregio, la 
Cattedrale, bollissimo edifìcio gotico, il bel ponte di pietra sul Tur- 
mes che l’attraversa , opera dei Romani , 15 chiese, 4l> monasteri, 
li conventi., e la magnifica piazia contornata di porticati « magni- 
ficamente decorata dai medaglioni degli più illusil i uomini della 
Spagna. 

(2) Duro, ©nero, fiume rapido della provincia Spaglinola . che Ita 
la sua origine nella provincia di Soria presso Duritela . attraversa la 
Vecchia-Castiglia , Lcona ed if Portogallo c shocca noli' oceano Atlan- 
tico presso Oporto , dopo il corso dì 170 leghe . in cui riceve il Tris— 
mes , la Pisuetga , T Esla , l'Adaja , l’Eresnia , il Valderagnav . TV'cl. 
tes, i'Agueda . l’ Jìrula . la Cita, le Sa boi , il Tua, il Tamega, ccc: 
essendo per soie 27 leg. navigabile, ed ingenerale abl/.niJ.uUe di 
pesce. 
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della sua vita , durante la quale ne sentì sempre le ^ 
conseguenze. i8> 

Dopo la catastrofe di Vittoria essendo per qual- ^ 
che tempo investito del comando in capo , ebne a ^ 
dimostrare tutta la vastità delle sue cognizioni , e 8> 
ia forza de’ suoi talenti , e meritò di essere collo- ^ 
cato in grado distinto fra i valorosi , ed illustri 
luogotenenti del gran guerriero del Secolo. je> 

La restaurazione fece ogni possibile sforzo per ^ 
accarezzarlo e renderlo devoto al suo partito , ma ^ 
inutilmente ; servì l’ imperatore , piegò ai Borboni ; 
ma in sincerità non amò la monarchia creata dalla g* 
vittoria , non la monarchia protetta dalla legitti- 
milà. • S 

Al primo apparire di qualche lancia precedente |®* 
Napoleone nel i8i 4 , predisse I’ immediato crollo del j# 
Borbonico regno che abborriva del pari che il Na- )8? 
poiconico , e dei quali de! pari non la conscrvazio- 
ne , ma la caduta sperava ; per dovere di militar ^ 
disciplina , cercò difenderlo , sostenerlo ; ma la voce 18> 
unanime dell' esercito e la strepitosa riuscita deil’au- Ì8> 
dacissimo disegno di Napoleone , sp non di amore , ^ 

di ammirazione il colpiscono e lo congiungono ai 
‘Sj destini dell’ imperatore ; fa parte del corpo di Ney , Ì8 3 
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combatte a Waterloo, vi ò ferito per la quindicesi- 
ma volta , e rimase al suo posto sino al fine di quel- ^ 
la strepitosa giornata. Ritorna a Parigi e si de- 
dica a let'erarj lavori , c particolarmente alla sto- g 
ria della guerra di Spagna , che lasciò imperfetta , ;&> 

distratto dal nuovo e glorioso campo di battaglia , 
nel quale la patria lo chiamò a difendere- colla pa-^ 
rola le l'ggi , corno colla spada difeso ne aveva il 
suolo. 
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^ La sua elezione venne con raggiri rilardala , ma ^ 
<8! nel 1819 sedette alfine (se è lecito cosi esprimersi) )e> 
«j nel laboratorio delle leggi , prendendo posto nella 
^ camera dei Deputali cui incumbe 1 * utlicio di discu- ^g, 
<8! terle e di approvarle ; varie furono le sue orazioni 8» 
*8! pronunciate in quel venerato recinto , ma le più j®* 

«8, t _1I _ J-l . O .Q l_„ 1„ .1: W 3 
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gno ; giacché poco dopo ammalossi e mori il 20 )g> 

<8j novembre 1825. Il giorno seguente furono con poni- ^ 

^ pa straordinaria celebrate le sue esequie , alle quali jg, 
<8! assistettero beu ioom. persone , nella attitudine del fc» 
^ più profondo dolore. 

^ I funerali di un tal uomo furono pomposi. Di 
c@< fatto Parigi appena del gran disastro ebbe il tri- 
*8j sto annunzio , che come di patria calamità rattristos- 5 ® 
^ si. Il suo grado di semplice generale di divisione la «g, 
<8( funerea pompa a meschini onori serbava , ma quel- 8> 
Io di deputato , e d’ incorruttibile magistrato , cbia- 5 ® 
^ marono ad assistervi insieme confusi repubblicani e ^ 
realisti , uomini di spada , uomini di toga , alteri 
aristocratici ed umili artigiani ; donne , fanciulli c 58 » 
vecchi lutti da un sol dolore uniti , inconsolabili tulli 
c lacrimosi per quella perdila. Nè sterili furono 
quelle lagrime , ne ipocrite , chò appena soppesi la- 
^ sciare il defunto', non soltanto nel lutto ma nell’ 

<®; inopia la sconsolala famiglia , sorso il desiderio c 
«8( P ansia di sovvenirvi , e vi sovvenne la privala gc- 58 » 
^ ncrosità ; chò al momento apertasi una soscrizione ^ 
<8j all’ uopo fruttò da ben franchi 35 omila circa distia- >e> 
<8( guendosi fra le gcaerose offerte quelle del duca 5 ® 
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r* . . ‘w.uvwi»ii u. armonioso , 

«( «mpafjco , omogeneo era i! suono della sua voce 
c# !! r ? e ?. (,na ’ c " ara » ed obbediente somare ni tenore 
^ de. discorsi se patetici o forti; il gesto alla deela- 
jqj mazione unisono opportunamente vi rispondeva ; ma 
a ordinario rapido, appassionato , energico al nar 
di sua eloquenza. 1 

I più opinarono che le sue orazioni fossero im- 
provvisate , ma a dir vero , tanto v’ ha in esse d’ 
arte oratoria , tanto di ordine e di precisione da in- 
durci a credere diversamente. 

Oltre i discorsi pronunziali sulla sua tomba da 
Lasimi ro Pcrrier , Mèdi in , Ternani , c dal Gene- 
rale Miollis , molti scritti furono pubblicali o in 
versi e in prosa a lode del Generale Foy , sì a- 
maramenle compianto. 

. stampata nell anno 1826 Inseguente raccolta 
intitolala. 

Diseours du General Foy , precedei d' ime noti - 
ce bioyraphìque pur M. Tissol , d’ un éloye par 






M. Etienne et (f un essai sur F élornience poli- 
tigne par M. Jay. 

Quest' ultima opera fu pubblicala con ritratto e 
facsimile in Parigi , e fu data in Volumi due in 
ottavo. 
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Nato li 2C Gennaro 1704 — Mòrto l’anno 1815. 




Bcrnadolte, clic la fortuna serbava a cosi alti destini 
è nato il 26 gennajo 1764. nella piccola città (li Pati 
nel Bearncse. Non solo il cammino del trono sembra- 
va ad esso precluso, ma quello ancora dei gradi emi- 
nenti nell* esercito , nel quale s’ ingaggiò ancora gio- 
vanissimo, più nell’ intenzione di procurarsi pane che 
gloria, ed allorché scoppiava la rivoluzione in Fran- 
cia perveniva ad essere sergente. 

Le rivoluzioni, massime del tenóre di quella acca- 
duta a quell’epoca, sono riguardale sotto diverso 
aspetto dagli uomini clic travolti si vedono nei vortici 
di avvenimenti così nuovi, così slraordinarj ; chi ha 
molto da perdere nelle sostanze e negli onori e poco 
da avventurare negli anni di futura esistenza per es- 
sere già maturo ed invecchialo , scorge generalmente 
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con ribrezzo un ordine di cose che minaccia per Io 
più i pingui redditi e le proficue ed onorifiche digni- 
tà, stringendo sempre per essi cosi il pericolo di ve- 
dcrc trapassare in altrui mani quelle prerogative ri- 
tenute dai possessori, come inalienabili proprietà» 

Chi è povero in vece, chi è giovane e senza im- 
piego e senza nome, afferra con ardore queste nuo- 
ve dottrine delle quali molto si spera e poco si teme. 
Ne la cosa fosse possibile, la più bella medicina pei 
repubblicani troppo ardenti , quella sarebbe di collocar- 
li per qualche settimana in alto seggio per vedere co- 
me trattano i loro confratelli coi quali poc’anzi di- 
videvano le idee e le speranze. 

Ma la strada che conduce al regno per chi non vi- 
è chiamato dalla nascita, è lunga e disastrosa , cinta 
di precipizj , c non vi si giugne che dopo molto tem- 
po e passando per molti e molti gradi intermedj , nei 
quali 1* uomo , sostando quasi ad ogni passo durante 
quel faticoso cammino ; si assuefa a poco a poco 
a modellarsi al nuovo stalo ; a modificare le sue idee, 
alterarle, cangiarle, rinnovarle, sconvolgerle, se oc- 
corre e predisporsi così a diventare diverso da quel 
che era nel pensiero , se diverso esser deve nelle 
azioni e ne’ politici ed amministrativi assiomi. 

Gli avanzamenti però di Bernadotte furono rapidi 
sioo dai primi anni della sua militar carriera , e^li 
era già colonnello all’armata del generale Gustine 
sotto il quale fece la campagna del 1792; il brillante 
coraggio , la rara intrepidezza , la solerzia l' intelli- 
genza che spiccavano nel giovane ufficiale il fecero 
non solo promuovere a’ primi gradi , ma gli furono 
di raccomandazione presso KJeber che in breve il 
fece nominare a generale di divisione, e gli affidò 
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il comando di corpi separali , posto nel quale spie- 
gare maggiormente poteva i suoi talenti e la sua 
perizia. Egli comparve per la prima volta nelle pagi- 
ne della storia come personaggio di qualche impor- 
tanza nella campagna del 1 79G > militando sotto Jour- 
dan durante le sue fazioni contro il principe Carlo ; 
Bernadolle era sino d’ allora uno dei migliori gene- 
rali della repubblica, ed uno de’ pochissimi che.al- 
l’ impeto, al valore del guerriero,, la prudenza del 
diplomatico ed i lumi unisse del profondo politico 
instruilo, illuminato. 

Mentre il principe austriaco oslinavasi a cingere 
d’ assedio Kehl, Bernadette condusse due divisioni 
in soccorso di Bonaparle , allora giù innollralo verso 
il Tagliamelo, soccorso opportunissimo per renderlo 
superiore all’ arciduca. Il generai francese prose l’al- 
manova e diverse altre città e borghi che incontra- 
ci va nel suo passaggio, c concorse non poco ai prò 
<0> gressi del suo duce supremo, che diede pausa alla 
<8\ trionfale sua corsa coll’ armistizio di Leoben. Di la 
Bernadolle fu spedito a Parigi sotto pretesto di pre- 
cqì scolare al Direttorio gli stendardi presi agli Austriaci nel- 
le diverse fazioni di quella campagna ; ma il vero mo- 
tivo di questo onore fu il desiderio che aveva Bona- 
cq' parie di togliersi d’ attorno un generale di un repub- 
nlicauismo trop|>o espansivo , e quindi pericoloso e 
poco sincero. Napoleone voleva che i generali sotto 
x sooi ordini ubbidissero, si battessero al bisogno, sen- 
za immischiarsi in sottigliezze metafisiche, molto meno 
^ in parliti nfe a prò ne contro il governo costituito, ma- 
ta; tena sulla quale ei solo conservar voleva l’ iniziativa. 

<8( 11 18 gennajo 1798 Bernadotle lasciò il comando attivo 

dell’esercito per incaminarsi nelle diplomatiche dignità 
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e fu nominato ambasciatore a Vienna. Gli abitanti di 
quella capitale celebrar vollero ai 3 d’aprile l’anniver- 
sario del giorno in cui si arruolarono tanti prodi vqlon- 
arj che trasferiti eransi all’armata l’anno antecedente 
liernadotle si credette insultato da queste dimostrazioni, 
e solienmzzar volle ei pure nell’ interno del suo palazzo 
una lesta in onore delle vittorie riportate dalle repubbli- 
cane armate, e per farlo con maggior pompa, egli fece 
inalberare esteriormente la Scolorata insegna. Il popo- 
lo di \ tenna a quei colori inusitati, ma che ben conobbe 
esser 1 medesimi che precedevano ed accompagnavano 
la vittoria in mezzo ai guerrieri Francesi , si ammutinò 
ed insistette onde ritirali fossero nell’ interno del palaz- 
zo. Demandile abbandonò tosto Vienna e giunse a Pari-i 
gl; vivendovi ritirato e senza volersi per allora im- 
mischiare di militari nè di diplomatiche impre- 
se; egli rifiutò del pari ed il comando della 5. divi- 
sione militare e l’ ambasciala di Olanda, nè volle 
lorso ad altro fine rimaner libero dai pubblici affari 
die per predisporsi al matrimonio ; e diflqlli sul finire 
di agosto di quell'anno egli sposò madamigella Clarv, 
lig ia di un negoziante di Avignone, e già promessa fa 
isposa all in felrc; generale Duphot. Bornadolle con que- 
sto nodo divenne cognato di Giuseppe Napoleone, fra- 
tello dell’ imperatore ; ei dovette a onesta unione non 
pochi vantaggi , e I incaminnmcnfo forse ai gradini di 
quel trono che egli era destinato ad occupare. 

Le sorli della repubblica avevano peggioralo nei pri- 
ni i mesi dell’anno 171)9 specialmente in Italia, e Ber- 
na dotte, il quale era già sin d’ allora, quantunque non 
attempalo, freddo calcolatore, rifiutava sul timore di 
compromettere il suo nome nell’ assumere le redini di 
una guerra infelice, della quale sino d’ allora ci prc- 
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vedeva i disastri in causa delle dilapidazioni cui erano 
in preda tutti i rami dell’ amminisfrazionc civile c 
militare. Se era in sua balia di frenare questi abusi, ^ 
una volta investito nel comando supremo , egli mo- ;e> 
strò debole e fiacco amor di patria nel rifiutarlo , se 
credeva poi il male troppo inveterato , pare diflìdas- ^ 
se di gè stesso oltre il dovere, giacché egli era uomo 
<81 di senno; di scienza e di probità, capace di ben di- ^ 
^ rigete gli eserciti del pari che la diplomazia, onde ^ 
co; ci riesce incomprensibile un tale rifiuto. ;e> 

<81 Più tardi acconsenti ad assumere un comando su- 
^ bordinato a Jourdan nella breve campagna del Reno, ^ 
tO( campagna che fu chiusa eoi disastro di Stokak ; ma 
<81 non vi fece niente di straordinario , giacché il corpo 
^ da lui comandato non prese parte attiva nella guer- ^ 
ra. Egli si avanzò nel Palalinato, occupò Manhyim , )e> 
<81 indi avvicinossi a Filisburgo ; dopo queste piccole 
■jjj fazioni Jlernadotte fu costretto starsene sulla difensiva 1? 
cq» atteso lo scarso numero di truppe che aveva sotto i ^ 
<81 suoi ordini. )6> 

Verso la fine di quell’ anno egli venne nominato ^ 
cq/ ministro della guerra , nel quale impiego , visto an- )e> 
<81 che i tempi spiegò rara intelligenza , probità e vigo- 
re. Egli favori con somma destrezza il governo nel ** 
cq( dar vigore e mettere in attività la legge sulla co- 
te! scrizione , mediante la quale pervenne a mettere in 
^ piedi poderosi eserciti , e auel che è più eserciti com- 
posti di cittadini , e non di mercenari , né esiliamo £> 
<81 a ripetere da essa molti dei prodigi della repubblica 
^ e dell’ impero ; prodigi che si resero più tardi , co- 
^ muni anche alle altre nazioni dacché servironsi di je> 
<81 quel mezzo , anziché dell’ingaggio per costituire le |8> 
**) loro armale, 
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2 Bernadotle conosceva il pregio della parola e ne 

<S( ,aceva uso con successo ed opportunamente. Dolio la 
< 8 j sconfina di Novi 1’ esercito era demoralizzato per a- 
ver perduta la battaglia , il duce e le provinole ilali- 
<«! che sino allora preservato dalla russa irruzione. Egli 
diresse in tale circostanza all armata una lettera 
2 energica per rianimarne le speranze ravvivarne il 
2 coraggio , eccitarla a raddoppiare di sforzi per sal- 
c 8 j varne la nave dall imminente naufragio ; e ve- 
li drassi in Massena ed in Suchet i prodigi di quel 
^ pugno di repubblicani rintanali negli Appennini. 

2 Sono note le vittorie di Championet , specialmente 
^ a Napoli ; egli gemeva allora tra’ ferri non tanto per 
< 9 { le sue dilapidazioni , (juanto perche insteriliva il 
«e; campo al Direttorio , che solo esser voleva al pos- 
| ses so dello prede ; Bernadotle non solo ridonar lece 
^ la libertà a quel bravo generali» , ma gli scrisse e 
cq- come amico, e come ministro una lettera lusinghie- 
|) ra ed onorifica , mediante la quale scancellar lenta- 
« 9 > ™ °g ni rancore ed ogni sentimento di vendetta nel- 
cq; 1 illustre guerriero , di cui ridonava, così il braccio, 

3X 1 talenti , il cuore al servigio della repubblica. Sono 
azioni queste clic di rado si sanno dagli storici , di 
«8j rado si citano , e più di rado ancora si encomiano, 

< 8 j rimarcando i vantaggi tanti che uè emergono per la 
2 patria e per la nazione. 

<©( . Se onorifici a Bernadotle furono i titoli clic ascendere 
< 8 j il fecero al ministero della guerra, c quelli pure che il 
|) mantennero in quel malagevole posto oltre un anno , 

< 9 / non meno gloriosi sono 1 motivi per cui gli si tolse 
«X quel portafoglio , disimpegnando il quale; tanto pote- 
te va giovar alla Francia ed alla repubblica. Egli si op- 
< 8 i pose con fermezza allo misure arbitrarie di Sieycs 
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asceso al trono direttoriale, avendo a satellite Fou- vg, 
chè , il cui nome ridesta 1’ idea di un intrigante )8> 
fatalmente dei più abili di quel tempo; e di que- (•£ 
sta stia indipendenza se ne fece un delitto , e ^ 
gli si nominò un successo nella direzione di quel- 
l’importante ministero; ma nel cedere il campo coli 
egli proseguì altrove la nobile e generosa suaopposizio- vg, 
ne , cioè nel seno al consiglio dei 5 oo , fra i quali quel !8> 
generale aveva numerosissimi partigiani. Gli sarebbe ^ 
stalo quindi agevole contrastare il potere al Direttorio od vg, 
atti bc rovesciarlo , ma preferì rientrare per allora nella )8> 
vita privata e starsene semplice spettatore dei gran- ^ 
di avvenimenti clic si andavano preparando. Questi av- jg, 
lenimenti non lardarono ad accadere dopo il ritorno di )e> 
Bona parte dall’ Egitto- Bernadolte non uscì neppure al- ^ 
lora dalla sua calcolata inazione; non volle apparente- ^ 
mente prender parte nella rivoluzione del 18 brumale, !0i 
e resistè tanto alle seduzioni che alle minacce di Na- g* 
polcone eoi quale ebbe un colloquio assai animato nel ^ 
mattino medesimo di quel giorno memorabile. Vedendo J8> 
che Bernadolte resisteva a tutte le sue insinuazioni , e 
che servir non voleva a nessun patto sotto le sue ban- ^ 
diere, era quasi tentato di farlo arrestare, temendo in J 6 > 
quel generale qualche potente opposizione. Ma sentcn- ^ 
dosi forte abbastanza per poterlo disprezzare , si accon- 
tentò della sua parola d’onore che palesato non avreb- 
be la trama di cui lo si era fatto consapevole , lascian- ^ 
dolo libero di ritornare alla propria abitazione. S 
•L'equivoca condotta di Bernadolte in quella gior- £ 
nata il chiarì se non altro avverso all’innalzamento g* 
di Bonaparle , il quale coll’ ascendere al trono conso- 
lare non fece che maggiormente inasprire quel gene- 
rale invidioso del fortunato suo emolo; tanto generoso 
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por dimenticar i suoi torli nominandolo generale irt 
capo dello truppe destinate a pacificare e sottomettere 
la Vandea, che era risorta in armi dopo i disastri delle 
truppe repubblicane. Questa nomina era onorifica per^ 
Bernadolle, dopo quanto il virtuoso Hoche aveva fatto in 
quelle province per sottometterle senza csterminarle. Egli 
non si mostrò al di sotto del suo predecessore, e pervenne 
a disperdere le truppe realiste e ad impedire uno spargo 
d’inglesi a Quiberon. Ma non tardò a dimettersi da 
quel comando sotto pretesto di un precoce indebolimen- 
to di salute. A que’ tempi circolarono alcune voci 
di una trama, in senso repubblicano, della quale 
Bernadottc, se non complice, eranc consapevole al* 
meno. Ad ogni modo pare non sussistessero infatti con- 
giure di nessun genere, supposte sovente da taluni 
per rendersi necessari o preziosi per averle impedite 
o sventate. 

Ad ogni modo, alla creazione dei marescialli del* 
l’impero, quel generale fu compreso nella promozio- 
ne , c parve clic questa dignità così splendida , così 
dignitosa fosse un gran farmaco alia sua salute che 
d' allora in poi sensibilmente migliorò. Egli ottenne 
in seguito il comando dell’esercito allora nell’ Annover 
e capitanato da Morder, e guidando il quale prese 
parte agli allori della memorabile campagna del 
iSob ,clie si chiuse colla vittoria d' Austerlitz. 

Allo scoppiare della guerra coll’Austria, volgendo 
gli ultimi mesi di quell’ anno , il maresciallo Borna- 
dotte riceveva ordine da Napoleone di evacuare l’ An- 
nover , meno le principali fortezze che ei doveva pre- 
sidiare con buone guarnigioni, indi raggiugnero col 
rimanente delle sue schiere i corpi principali del- 
1’ esercito fracese , i quali al primo romoreggiare del- 
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le sue schiere i corpi principali deH’bsercilo francese, 
ì quali al primo romoreggiare della politica tempesta 18» 
avevan abbandonale le spiagge dell’ oceano per ac- ^ 
correre don istraordinnria velocità su quelle del Reno 
le cui Sponde ormi divenute ornai il centro delle ope- 
razioni dei poderosi eserciti die Napoleone stesso gii i- 
dava. 

Ma per compiere la premeditata riunione delle trup- 
pe di Bernadette sopra le rive del Succitato fiume , 
conveniva clic quel maresciallo traversasse lo provin- 
ce soggette all’ Elettore di AsSia, piccolo Stato dipen- 
dente dalla Prussia, allora alleala alla Francia, al- 
la quale stava a cuore di non scuotere maggiormen- 
te i cardini di un’amicizia, già sotto tarili rapporti 
dubbia e vacillante. 

Il debole sorretto dal potchlc & più da temersi che 
il polente medesimo; giacché per lo più alla simula- 
zione, inseparabile dalla debolezza , si aggiugne la 
alterigia, che emana dalla forza. La fazione adunane 
affidala a Bernadolle era mollo ardua e complicala , 
giacché non si trattava già di usare della violenza 
delle armi , ma bensì di far mostra di moderazione 
rivestila del terribile apparalo della forza, per ot’cne- 
re, anzi strappare 1* esseoso ei e, ove negalo , avreb- 
be costretto i Francesi a molli e sanguinosi conflitti , 
e dai quali ne sarebbe emersa la dichiarazione di 
guerra della Prussia, la quale altro forse non atten- 
deva che un pretesto per unirsi agli alleali, gfà in 
campo contro di Napoleone. 

L' armala di Bernadolle, già designa'a come il pri- 
mo corpo del grand’esercito, crasi concentrata nel 
giorno i5 settembre a Mundcn, o nel mattino se- 
guente tulle le sue divisioni bivaccavano sull’ estrèmi* 
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(ù della foresta clie giace a due leghe di Casse). Con Ì6> 
questo rapido movimento , BcrnadoUc era giunto ai ^ 
confini del paese che doveva traversare, prima neppure je> 
che si sapesse la sua partenza dall’ Annovcr, e con >8» 
questa improvvisa comparsa quasi alle porte della ca- ìj£ 
pitale, intimoriva quel piccolo sovrano colf imminen- )e> 
za del pericolo senza lasciargli nemmeno il tempo di ®* 
prepararsi alla d lesa, e mollo meno quello di do- ££ 
mandare nè di ricevere soccorsi dal possente suo al- yp 
leato. Giù f inviato di Francia a quella corte ( M. Bi- I® 1 
gnon ) aveva ricevuto analoghe istruzioni dal suo ga- ^ 
hinctlo per predisporre quel principe a permettere il )e> 
passaggio ne' suoi Stali ad un corpo francese, cita- 
varisi anteriori e recenti esempi di condiscendenza nel- ^ 

I eiettore in consimili circostanze. ;e> 

BcrnadoUc aveva spedito un suo messo per annun- 16* 
ciare a quella corte che attendeva in breve ora quan- ^ 
to le era stalo chiesto dall’ ambasciatore di Fran- )e> 
eia mentre aveva disposto il suo esercito in guisa, ^ 
che al minimo rifiuto , traversar potesse f Elettorato ^ 
senza trovare resistenza , studiandosi di battere la yp 
sponda diritta della Fulda per evitare lo * scontro Hj* 
delle truppe di quel piccolo principe concentrale ^ 
parte a Casse! e parte nelle sue addiaccnzc situale 
sulla sinistra sponda del Weser al di sotto di *** 
Munden. g 

Queste savie c ad un tempo ardile misure ben chia* !©> 
rirono I’ Elettore dell’ imminente pericolo cui espo- 
nevaio un rifiuto , onde si affienò di permettere 
il richiesto passaggio , invitando il maresciallo a sten- !8> 
derno le condizioni. 

Nel seguente giorno lutto era accomodalo e le trup- 
po di Beruadotle , attenendosi aJla rigorosa discipii- ÌQ» 

#» 
«> 
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_oid'm'n , giustificarono la fi- 
brati divisi ili duo corni , uno 


na dal loro duce 

diicia dell’ Eletto re. Eran divisi in fino corpi 
di fanteria , i’ nitro di cavalleria il gran parco alla 
coda. Il giorno 3o già tutto quel corpo era riunito 
a Wurzburgo dove pure giùnse il generale Mar- 
mont che veniva dall’ Olanda, del piri die L 
Bavari che giugno va no da Bamhcrga. Tutte quelle 
colonne riunite quasi per incanto da vie cosi di- 
verse sopra un punto solo formarono un corpo (T 
armata che costituiva la sinistra del grande eser- 
cito , e già il ì di ottobre campeggiava sul IXinu- 
bio ad lugolsladt. Quivi Bernadolte doveva lasciare 
una sola divisione di seimila uomini od avanzarsi 
col rimanente verso Monaco , dove entrò senza 
trovare resistenza. Dove diverse mosse lendonli ad 
evitare che il principe Carlo allora in Italia a fron- 
te di Massena , potesse soccorrere I* esercito austri* 
co comandato da Mach , il maresciallo si avanzò , 
volgendo la metà di novembre , sino a Molle , e 
dilungandosi sul Danubio pose i suoi campi a.K.re- 
ms. Pii» tardi mosse verso la Moravia , occupando 
Iglau presso le frontiere della Boemia , c da colà 
si avanzò per raggiugnore ( 3o novembre ) 1’ im- 
peratore nella vicinanze di Brunu che ne c la ca- 
pitale. 

Nella memorabile giornata di Ausferfitz Berna- 
dotlc comandava il centro , e concorse all’ esitò stre- 
pitoso di quella battaglia con un valore cd una pre- 
videnza che assicurano definitivamente alle aquile 
francesi la vittoria. Mentre infatti il maresciallo Suoli 
si slanciava sulle alture di Pralzcn , Bernadolte tra- 
versava un piccolo fiume che il separava dai Bus- 
si , contro le cui colonne slaniciavasi poi con tanto 
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<81 covule istruzioni non acco usanti , q rispose che non 
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<81 impeto (la gettare in breve in esse Io spavento e )e? 
<8< la morte. Dopo quel primo successo egli si avan- #* 
^ za , fa occupare K.rennowilz mettendo sullo alture ^ 
<8( ( l ;, ol viraggio lo sua artiglieria , rinforzala 18? 
^ da duo batterie della guardia. Le migliori truppe 
^ Moscovite fulminate ne furono cosi tremendamente ^ 
<©! che piegarono sopra Auslerlitz ; questo movimeo- ie> 
OX to retrogrado fu il segnale della vittoria per Ber- 
^ nadolte , il quale corse in quelle fazioni i più gran ^ 

ni noci/ml ■ I r» mnrrmor •.«.in : ~ • tr 


18 ? 

Ì8> 

18? 
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<8( pericoli. La maggior parte de suoi aiutanti peri- »> 
fono a* suoi fianchi nel bollore di quelle accanite gj 
™ mischie, 

<# Egli rimase ancora alcuni giorni nei Suoi accam- 
<81 pa menti sino alla paoe di Presburgo , dopo la quale l® 5 
^ ricevette in ricompensa dell© sue prodezze il titolo ^ 
<ej di principe di Ponte-Corvo. <g> 

<81 La Qucrra colla Prussia scoppiava pochi mesi 1® 
** dopo terminala quella dell’ Austria , e Bernadolte fu ^ 
<9» dei primi in campo, Egli cominciava a concentra- 
<81 re le sue troppe volgendo la fine di settembre del & 
<81 successivo anno ( 1806 ) nelle vicinanze eli Cobourgo, 

^ c formava col suo corpo di conserva a quelli di 
<81 Murai c di Davousl il centro dell’ esercito principale 18? 
<®( destinato ad operare contro i prussiani. U ì? otto? 

bre il suo quarlier-generale era a Zcit? da dove to 
<81 sorvegliava le principali mosse nemiche , q slava »? 
<81 pronto a piombare anche aff uopo sopra esse da K 


^ tergo so avessero vo'ulo avanzarsi sopra Jena- Da- 


sperava vedersi soccorso da BernaduMc , al quale & 
spedì pressanti messi per chiedergli [pronti ajuti, Ma g 
il maresciallo restringendosi macchinalmente alle ri- ^ 
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'21 poteva privarsi delle truppe domandate, delle quali ^ 
c©; egli medesimo abbisognava , e affinchè piu chiaro )b» 
<81 risultasse il suo rifiuto ’c non sperabile, la sua eoo- Ig 
2 perazione , aveva levato i campi per trasferirsi a ^ 
cq> Dornburgo ; questo rifiuto , quel trasferirsi più lun- ^ 
<8! gi dal posto minacciato, invece di avvicinarsegli , ^ 

2 fece nascere molti sospetti e sviluppare malte ac- ^ 
<8( cose , sembrando soprattutto agli intelligenti incom- )e» 
<81 prcnsibile come un generale della tempra di Berna- 
2 dotte potesse allontanarsi da un campo a lui così g 

** micino , e sul quale rimbombar sentiva il cannone <$> 

e vedeva pericolare i suoi commilitoni , i suoi F ran- 

ce®' . . «> 

Questo rifiuto si attribuisce da molti a gelosia di £» 
«u, mestiere, soprattutto ad un effetto di livore cheei nutrì- Xg 
2 va contro Uavoust anteposto da Napoleone a guidare ^ 
2 importanti, decisive fazioni; questo maresciallo giusti- )e> 
*! fico infatti l’ imperiale predilezione battendo ad Auer &> 
2 staed i Prussiani , ancorché defraudato dei soccorsi ^ 

2 che attendeva ; ed attendere doveva da Berna- $> 

« dotte. S 

Ad onta di questo tratto di dubbia affezione alla 
causa dell’ imperatore , che allora era pur quella 
della Francia intera , Bernadotte 


<81 

« 

« 

«81 


<81 della Francia intera , Bernadotte esuberantemente pu- 
2 nilo collo splendido trionfo dell’ «nolo , conservò il 
t9< comando, e giunse opportuno per compromettere i 

xV nd A rt nfoco nìii forni narln nllivic 


<81 Prussiani ad Apolda , e prese più tardi parte allivis- 
2 «ima in tutte le fazioni dirette contro il generale Blu- 
■ cher , già da noi a suo tempo tracciate nelle vite 
degli Uomini Celebri. 

Nel successivo 1807 Bernadotte proseguì sino dai 
primi giorni di quell’ anno ad illustrarsi nella cam- 
pagna di Polonia , nella guerra combattuta in quel- 
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?czzc’ 2 que °- dei cor P' che assedia vano le ior- 
«ezzc. Mosse poscia sopra Ubino che celi oeem.ò ** 

ou C Ila ar pa?fe G deilL° P *0*°$ M " Baltica » £ 
oueua parie della Prussia onenla e. All’ avvicinarsi «» 
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, sm . <> a inora per adirare sempre pii i Russi 

sul succitato fiume. Ma un dispaccio / Napoleone 

a vesso loro 1 ma,li senza elle il corriere 

• . m po <h . accrar l° > e ben comprendendo p 
pericolo die ad essi sovrastava, decamparono tosto £ 
Jfcfj r f? ae . 'Patio era predisposto per Z £ 

n , J e i ,aCCl °^ 0Ve erano catl,,1 ‘ ; Napoleone ave- 8> 
va abbandonato Varsavia sotto il pretesto di visitare #* 
le frappe accantonate nelle sue addiaccio; c la guar- £ 

ì“ ! ^Profittando del disgelo delle strade £ 

che le rendeva piu praticabili. )e> 

il lnm°oc C n nt ' 1 i am K nt0 dei Russi aveva Patto ascendere & 
braiTaSKhf w 0rl , lCora * . comIj atlenli. Era il x fet> £ 
ij i . lc Napoleone si accorse dell’ avvicinameli- 

, * C P» perfpcche aVeva ordinato un movi- Si 

ebbero * U, & * laeiK T 1 *#' * marescialli 

onesto 0 ," n r muovor . sl P er * Moscoviti, ma £ 

questo repentino movimento fece si ebe il marescial- Si 

lnne ,a,a | C ino P cro8() a Tliom in «spoliazione dei di- ^ 

| P nnnL C1C f VCtL 'n m0 c ? du,i io . P olcr dci Russi. Forse 
’ . ’ ? lse , ?, v . ( ? us t oon si sarebbero assoggeltati 

con tanta impassibilità all'inusitata circostanza di vé- 
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dersi privi <li dispacci di Napoleone , e ne avrebbero 
colla loro solerzia indagalo le cause’, e le avrebbero 
colla loro penetrazione indovinale. Ma Bernadotte stette 
tranquillo , inerte, quantunque il generale dei coraz- 
zieri Manipolili, col (piale era in comunicazione , lo 
avesse inslruilo dell ordine elio egli teneva dall’ im- 
perndorc e delle disposizioni che annunciavasi da una 
vicina battaglia , (picsti indizj, pare, erano più cho 
sufficienti come mire ad Anerslaed per indurlo a 
muoversi , ancorché non avesse ordini , c Bernadot- 
le essendo troppo conosciuto per potere essere taccia- 
to d’ ignoranza , conviene assegnare altre cause a 
queste sue lentezze non confacenti nè col carattere 
francese nè col suo. Egli non potè quindi o non 
volle prender parte alba battaglia di Eylau accadu- 
ti * a nc l giorno 8 febbraio , battaglia sanguinosa , osli- 
8 oata ed indecisa. Se Bernadotle guidato dall’istinto 
<8 gueerriero e dall’ardenza abituale avesse potuto giu- 
8 gnere su quel campo, la vittoria sarebbe stata ter- 
8 rainativa c straordinaria come le tante altre. Le sue 
8 lezioni si limitarono nei successivi mesi ad arrecare 
8 soccorsi ai corpi assedianti le diverse fortezze, spc- 
8 ^ia Imcnte a quello del maresciallo Lefebvre sotto 
8 Danzica , la quale capitolò il maggio. 

8 Dopo la caduta di quella fortezza le operazioni de- 
8 1 eserciti belligeranti divennero più grandiose e più 

8 decisive. Ai primi di giugno gli avamposti francesi 
8 furono attaccali dai Russi a Spandcn ; e Bernadotle 
8 .B? aVCT spedito a quella volta possenti rinforzi, vi 

8 si diresse ei medesimo per assicurarsi delle intenzio- 
8 ni del nemico verso il ponte ; il fuoco dei bersa- 
8 glieri Russi messi in imboscala sopra le sponde della 
8 "assalgo rendevano pericolosissimo quel cammino che 
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il maresciallo volle mettere al sicuro da ogni ulte- 
riore attacco , e per riuscirvi aveva ordinalo di di- 
scacciare i nemici che occupavano il bosco fulminan- 
doli a mitraglia. Nel ritornare dalla testa del ponte 
(laddove aveva dato i suoi ordini al generale Frere, 
il marcsciollo si accorse clie il i 7. di dragoni pren- 
deva male la sua posizione sotto il fuoco dell* infan- 
teria ^ nemica , e volle collocare ci medesimo quel 
reggimento noi posto meno pericoloso ; ma al mo- 
mento che egli ilisponcvasi a dare Io disposizioni a 
ciò relative , un colpo di fuoco lo ferisce nella gola 
e gli fa prendere la lesta sull’ arcione , una coster- 
nazione universale si sparse per le truppe che il 
credettero, morto ; uia Bernadollc rialzando tosto il 
capo , ancorché risentisse atrocissimi dolori , inco- 
raggiò i soldati assicurandoli clic la sua ferita non 
aveva niente di allarmante. II grido di viva l’ im- 
peratore , viva il nostro bravo maresciallo eccheg- 
giò per (ulto il campo , ed egli valendo mcltere 
a profitto quell’ entusiasmo , ordinava alle sue trup- 
pe di passare il ponte , e slava per prcccderveli, al- 
lorché il sangue che in gran copia zampillava dal- 
la sua ferita , il costrinse a ritirarsi per sottomet- 
tersi alla medicatura. Ma appena i chirurgi ave- 
vano posto il primo apparecchio alla ferita , che 
Bernndolte , informato che i nemici tentavano di va- 
Jicnrc il fiume in un altro silo , si slancia a cavallo 
c vola sul minacciato punto cedendo alle voci del 
dovere , anziché ai dolori della ferita , e dimentico 
pure dei nuovi pericoli cui espouevasi iu quel riso- 
luto cimento. 

Molle colonne russe intanto eransi avanzate sulla i 
linea attaccando le opere fortificate di Spanden, nel j 
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mentre che il maresciallo stesso crasi gettato col 27 
dei dragoni sulle alture di Deulcheudorf. Uu bat- 
taglione del 16 d’ infanteria leggiera veniva pari- 
menti spinto sulle sponde della Passarle pes respin- 
gere i nemici che avessero tentalo di valicare il 
fiume : i suoi ordini erano pure pervenuti al gene- 
rai Frcrc perchè si mantenesse nelle occupate po- 
sizioni sino all’ ultima estremità , ammonendolo di 
perire pure se era duopo sul terreno piuttosto che 
permettere il varco al nemico ; nè aveva omesso in 
pari tempo di ordinare al generale Villailc di muo- 
vere in soccorso di Frcre, ben certo che dagli sforzi di 
ciuci due prodi riuniti sarebbe emerso l’obbligo ai 
Ilussi di ritrocederc. 

Gli ordini di Bernadotte furono eseguiti con 
accordo e con precisione degna di que’ veterani 
della buona scuola, f soldati medesimi secondaro- 
no l’ardore dei loro duci , e lasciando avvicinare 
i Russi senza sparare un sol colpo sino a che non 
^ furono a brevissima distanza, li fulminarono improv- 
visamente con un terribile fuoco di moschclleria, che 
< 3 j aggiunto alle folgori dellu mitraglia osici minarono gli 
assalitori , spargendo nelle loro colonne la confusio- 
^ ne e la morte. Sette volte i Russi vennero alla carica 
con gran furore , ed altrettante furono respinti dagli 
intrepidi Francesi elicgli inseguirono tagliando a pez- 
zi molli del loro rclroguardo. 

Durante quell’ostinato combattimento Bernadotte a- 
veva perseveralo a tenersi a cavallo , ma io fine la 
debolezza che gli causava la perdila del sangue l’ob- 
bligarono a scenderne ; senza però abbandonare il 
campo di battaglia , e volle farsi medicare alla pre- 
senza di tutti i suoi prodi , c nella stessa guisa che 
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•ci medesimi soldati. Men're ponevasi la » 


porli del generale Maison cui momentaneamente affi, » 
dato aveva il comando , e dava, se occorreva , le 1» 
necessarie disposizioni pel buon andamento della pu- 
gna che verso notte cessò. Appena tacque il cannone ìe> 
ueruadotle si trasferì da prima al castello di Sebo- 
ditten , e nell indomani avendo la ferita preso un a- 'ffi 
spetto piu gravo fu costretto pel momento ai dimettersi 
dal comando del primo corpo , clic 1’ imperatore af- ^ 
lido provvisonameute al generale Dupont ; egli non Sì 
prese quindi parte alla battaglia di Friedland accadu- » 
la il i4 giugno di quell’anno. )8> 

Dopo la pace di 1 ilsitl Hernadolte rimase col suo ÌS 
corpo nell Olslein , ed allo scoppiare la guerra colla 
Spagna (1808) egli aveva sotto i suoi ordini il famo- ÌB» 
so generale spagnuolo La Romana , che si sottrasse £ 
improvvisamente col suo corpo alla sorveglianza del )8> 
maresciallo senza che questi sapesse o volesse impe- 
dirnelo. Appena 1’ intrepido spagnuolo avvertilo fu !£ 
dall ammiraglio inglese comandante uel Baltico degli 
avvenimenti di Spagna , che aizzalo dall’anglico livore 
odali amor di patria , medila il disegno di evadersi Se» 
e mettendo quindi ben tosto la sua divisione in moto 
guigne , dopo un celere e faticoso viaggio, ai porli di ì 8> 
iNjberg e di Langeland , prima che Bernadolle sapesse 
neppure la sua partenza. Quel corpo imbarcatosi sui S 
vascelli inglesi gmgneva a S. Andor , mentre il gene- j» 
rat La Romana trasferiva*! in Inghilterra per soìleci- g 
tare i rinforzi promessi da quel governo agli insorgenti. 

e la campagna del 1809 in Austria, Bernadolle co- )9> 
mandava il 9. corpo composto per intero ili Sassoni 19* 
cd aveva costeggialo la frontiera occidentale della £ 
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Boemia per impaci roti irsi (Ti Egra (Topo avere dissipalo 
un corpo considerevole di Landwoer riunito in quei 
dintorni. 11 6 maggio egli era a Roetz sulla gran stra- 
da da Ratisboua a Praga. Il 20 di quello stesso me- 
se il maresciallo era disceso per (a riva sinistra 
del Danubio sopra Lintz, per riunirsi da quella cit- 
tà coi W urtemburgliesi. Egli trovavasi opposto al ge- 
nerale Kollovralb nel mentre clic accadeva la balta- 
lia d’EssIing, ed avevai suoi campi sulle frontiere 
^ ella Boemia. Beriiadolte si riunì al grande esercito 
^ prima della battaglia di Wagrara , alla quale prese 
<81 parte attiva comandando nel giorno li il centro di 
^ conserva con Ondino!. Egli aveva sotto i suoi ordini 
ce; i corpi Sassoni che ottennero più lardi una così trista 
<8i celebrità nei fasti delle defezioni. Bernadottc riuscì 
*) non senza stento a farli muovere alla conquista del 
to' villaggio di Raasdorf di cui si impadronirono, e vol- 
<81 gendo quindi alla sinistra fecero , per errore, fuoco 
^ sulle colonne di Macdonald costrette dall’ arciduca 
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Carlo a ritirarsi. Inseguite dagli Austriaci , fulmina- 
te dai Sassoni non solo colla mosclietleria , ma an- 
che colle artiglierie , quelle tre colonne sr ruppero, 
ed il disordine fu tale e tanto nelle loro schiere che 
ad onta degli sforzi dei generali le truppe sbanda- 
ronsi. I tremila prigionieri fatti al nemico approfit- 
tarono dell’ oscurità della notte per Sfuggire, seco 

f iorlando le loro aquile , uccidendo i granatieri che 
e custodivano. Molti generali tra quali il bravissi- 
mo Serras furono feriti. L’oscurità nascose agli Au- 
striaci quella circostanza da cui avrebbero potuto 
trarre vantaggiosi risullamenti . La notte trascorse da 
ambe le parti in preparativi per rinnovellnre la pu- 
gna nel seguente giorno. Nella sanguinosa battaglia 
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accaduta il giorno 6, Bcrnadottc fu posto con Mas- 
sena a guidare la sinistra; ora questo il posto più 
importante della battaglia , giacché l’arciduca vi di- 
rjgcva ì maggiori suoi sforai , essendo sua inten- 
zione di sforzarla per allontanarla dai ponti sul Da- 
nubio. Già forti masse austriache guidate dallo stesso 
arciduca penetravano nell’ intervallo che Massena a- 
veva lascialo tra il forte delle sue colonne ed una 
divisione lasciata a Gross-asspern , villaggio che ben 
presto cadde nelle mani degli Austriaci. Il corpo di 
nernadolte ( ì Sassoni ed i Bavaresi ) sono ben presto 
posti in fuga. L’arciduca prosegue i suoi successi ; 
la contusione si comunica alle altre truppe; la battaglia 
sembra perduta , e molti già fuggono nell* isola di 
Loliau dove temevano da un momento all’altro vedersi 
ria Austriaci. I pronti soccorsi arrecati a quel- 
J ala dallo stesso Napoleone la rimisero in istato di 
nominarsi, per cui il maresciallo radunando con gc- 
erità le disperse colonne ritornò all’attacco, e conso- 
lidò la vittoria ricondotta dalla presenza e dalle sag- 
ge misure prese dall’ Imperatore in quei momenti 
cosi critici e cosi decisivi. 

Dopo I’ uriiicstizio di Zcnain , Bernadolfe lasciò I’ 
esordio o ritardò i n Francia. Egli si trovava a Pa- 
rigi al momento che gli instancabili Inglesi esegui- 
vano contro le isole di Flessinga e di \Valchereu una 
sbarco sul tenore di quello che stavano per tentare 
contro Copenaghen. Già la città più importante della 
puma delle succitate isole cadeva nelle loro mani do- 
po una vergognosa capitolazione, allorché {tornadolle 
assunto al supremo comando delle truppe in fretta 
riunite per opporsi a quell* invasione giugnera ad 
Anversa unitamente al re d’ Olanda. Luigi Napoleo- 
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fratello dell* imperatore. Il maresciallo entrava 18> 
appena in quella città che ridestava dovunque il so- 
pito ardore , e prendeva sagge ed energiche misure ^ 
per respingere gli assalitori; egli passava a rassegna 
le truppe riunite come e dove meglio il si potè. Me- 
^ no la guardia Olandese composta di soldati aggucr- 
jq; riti e disciplinati , gli altri corpi presentavano un 
<** miscuglio di clementi eterogenei , e discordi, di tutte 
^ le armi , di tutte le nazioni ; dukbj di fede , senza 
^ legami , senza nodi ; moltissimi prigionieri Vi fu- )8> 
<8( rono incorporati , gente più desiderosa di disertare 
^ che di combattere , e sospiranti di vedere il nemico ^ 
^ per riunirsi ad esso , anziché premurosi di fur alcun )& 
<8 jnagn an 'nio sforzo per allontanarlo nè per vincerlo, jj* 
L ^ Ben conoscendo il maresciallo quanto più pres- ^ 
^ sante fosse il pericolo che sovrastava ai paesi minac- 
<®( ciati dalla nemica invasione , costretto a combatterla 
con islrumenti cosi inopportuni , ad altro non pensò 
$4 che a migliorarli , sottoponendo quelle torme a rigo- £p 
< 8( rosa disciplina , addestrandole nei militari esercizi , K* 5 

ed inspirando in esse fiducia e devozione. Ciò in 
parte conseguilo , egli percorse cogli ingegnieri la 
<8! linea di difesa per marcare i luoghi più opportuni 
onde collocare le batterie. La cavallaria leggiera fu 
Hq) posta in seconda linea per metterla in situazione di 
t&( trasferirsi come e dove sarebbesi creduto opportuno. 

^ Una divisione di fanti fu posta a custodire la Schelda, 

^ un’altra teneva l’occhio attento sopra Anversa. Mol- 
te; ti forti furono in breve ricostruiti , particolarmente 
sulle due rive del fiume; egli fece rivocare un’ordine 
cg» del re Luigi, il quale aveva comandato vi si facesse ca- 
re; lare a fondo un vascello carico di pietre , ciocché 
<8 'i ue avrebbe ingolfato il letto ed impeditane la navi- 
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(q; gaziono. Le dighe, che sono per l' Olanda si rorcienló 

«ài cosi potente di difesa , furono aperte per inondare 
^ que’ luoghi ch’eran più esposti agli attacchi dei nemici, 
cg» Le truppe tutte una volta instruite , vennero da Ber 
«è) nadotte fatte accampare sulle duo sponde del fiume 
2 acciocché potessero accorrere velocemente dove il l)i- 
tg; sogno il richiedeva per opporsi ad ogni tentativo di 
<8( sbarco degl’ Inglesi. 

^ A forza di costanza e di solerzia il maresciallo 
cq; era riuscito , volgendo il 18 agosto , a riunire circa 
< 8 ! dodicimila uomini in istato di combattere , oltre le guar- 
S die nazionali sotto le armi. L’ attività spiegala da quel 
maresciallo fu grande , e sensa tregua. Egli accorreva 
instancabile dove il pericolo era più imminchlc , sia 
per preservare i forti da ogni attacco, sia per libe- 
rarli se gli Inglesi tentavano prenderli a rovescio per 
impossessarsene. Le truppe erano sempre sotto le ar- 
mi in moto , vigili* instancabili. Ad ogni movimen- 
to delle vele nemiche accorrevano attente per impe- 
dire ogni sbarco, ed ogni tentativo sulle coste. Ber- 
nadoite soio imprimeva in lutti quella operosa attivi- 
tà, mediante la quale esploravansi le mosse e sino i 
pensieri degl’ Inglesi; i loro disegni erano impene- 
trabili, ma lutto temevasi e tutto avevasi ragione di 
temere stando ai fatti, agli esempi, ben noti di co- 
tali nemici; paventavansi incendi nelle città, incendi 
nelle flotte, tradimenti nei forti e nei campi; quelle 
prime difese di Bernadotte bastarono per arrestare- i 
progressi del nemico, da ogni parte soccorsi, rinfor- 
zi accorrevano a difesa del minacciato punto. In bre- 
ve il maresciallo Bessières fu spedito da Napoleone 
con poderose forze a sostituire Bernadotte in quel co- 
mando, ed in breve gli Inglesi, già tenuti iti briglia 
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dal maresciallo, furono del tulio intimoriti dalle dimo- 
strazioni fatte dal suo successore, che li costrinse ad 
imbarcarsi col dolore e colla rabbia, che nessun gua- 
sto, nessun bombardamento, nessun incendio segnala- 
to avesse nè il loro arrivo nè il loro soggiorno, nè la 
loro partenza dalle spiagge della Schema. Fu questa 
1’ ultima e forse la più gloriosa impresa che Bernadot- 
le abbia compito a prolìtio di Napoleone; il resto delle 
sue gesta fu a suo danno, c a vantaggio dei nemi- 
ci dell’ Imperatore. 

La breve campagna di Bernadotle in Olanda a- 
veva confermato nel pubblico la favorevole opinione 
invalsa pei militari talenti di quel maresciallo ; ma 
l’ imperatore , il quale al certo leggeva ben più ad- 
dentro in quel cuore di quanto il potesse fare il vol- 
go , costretto a giudicare dagli eventi o dalle altrui 
sentenze , erasi affienato a spedirgli prontamente un 
successore ; e con tanto maggior diritto il fece che 
Foucliè , allora ministro di Polizia , aveva pubblica- 
to di sua propria autorità un proclama nel quale si 
rimarcò quest’ ardila frase. « Mostriamo all’ Europa , 
che sappiamo viuccre senza il gran Napoleone j Ber- 
nadotte intanto avea lasciato il comando e dispo- 
nevasi a rientrare nella quiete del riposo , allorché 
un sorprendente e straordinario avvenimento venne a 
strappamelo per Slanciarlo di nuovo sulla gran 
scena del mondo. La porpora reale cingere doveva 
quella fronte che grondò tante volte di sanguigni 
^ sudori, e lo scettro stretto esser doveva da quella stessa 
<8 destra che impugnalo aveva 1’ acciaro. Un’ armigera 
<8 nazione rivolgeva dal fondo del settentrione i suoi 
<8j sguardi sopra il maresciallo, eleggendolo a reggerne 
<81 1 destinli. 1 loro rapp reseti lan li riuniti ad Oerbcro 
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decretarono nella seduta del ?t ottobre { 18x0 ) che 
si offrisse a Bernadoiie il grado di Principe Reale 
di Svezia , ed il re Carlo XIII , allora regnante , lo 
adottava per figlio , chiamandolo a succederli su 
quel trono dopo la sua morte (iC 

Emanatasi appena quella inaspettata risoluzione , 
che spedivansi tosto alcuni deputali a notificarla a 
Bernadolto per ottenerne il sug assenso. Per quanto 
brillanti fossero le dignità da lui in allora possedute 
di maresciallo e di principe , pure quella di re «eclis- 
sava certamente qualunque altra per splendida che 
fosse , laonde ben si può immaginare se conveniva 
per nissun titolo il rifiutarla; ma la politica suggeriva 
di non accettarla con tanta facilità , riè mostrare 
soverchia ardenza ; il decoro esigeva di progredire 
cauto , con lentezza , per farsi con maggiore istanza 
sollecitare ad aderire alle comuni brame. 

Però tuttoché vivissimo ne fosse in lui il desiderio, 
essendo egli e come suddito e come militare soggetto 
a Napoleone non poteva accettare senza il di lui 
consenso 1’ offertagli corona , e l’ottenere questo con- 
senso non era cosa così facile sotto tanti e tanti riflessi. 
Ad ogni modo non disperò di potervi riuscire, e presa 
arditamente la sua risoluzione si presenta all’imperato- 
re , gli espone la scelta fatta dagli Svedesi , ed implora 
P assenso del sovrano e la sua protezione , mostrando 
però di nascondere l' ardente desiderio che aveva di 
annuire alle Jore brame, rispondendo il piò pacifica- 
mente clic poteva alle obbiezioni dell’imperatore. Egli 

(1) Gustav* IV. ara stato balzato dal trono nel 18<J9, a succedergli 
sul seggio «Malte venne eletto lo zio del decaduto monarca , già 
reggente del reg*o , ad il quale non avendo prole, nè speranza di 
poterne avere in progresso , si pensò a dargli un successore , per 
eludere le ulteriori speranze di Gustavo e della sua discendenza. 
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lo guardava con quc’suoi ocelli Deri e vivaci che da- 
vano alla sua Gsonomia un non so che d'intercssan- 
(e, quando l'imperatore tulio ad un tratto gli disse : 
« Ebbene, si compia il destino (i). s Bcrnadotle inte- 
se benissimo queste parole , ma per meglio assicu- 
rarsi della sua felicità se le fece replicare come se 
egli non le avesse intese: <r Si compia il destino # 
replicò Napoleone , e Bernadolte parti per regnare 
in Isvczia. 

Ma Napoleone andava ingannato intorno al pen- 
siero che Bernadolte dovesse conservare intatto e 
sincero, anche sul trono di Svezia (3) il cuore del sud- 
ii) Per quanto sia difficile appurare la verità su quanto accadde i n 
quel colloquio, che ebbe luogo, come suol dirsi , a quattr'occhi, v'ha 
chi assicura che Bernadolte abbia estorto l’ imperiale assenso con 
questa sagace risposta: » Vorreste forse che io mi collocassi al di. 
sopra di V. M. rifiutando una corona ? » 

(2) SVEZIA, rcg. dell’ Europa settentrionale, fra 155° 20 c GW' di lat. 
N. o fra 8° 80 c 21° di long. E.; conf. al N. con la Laponia Norve- 
gese, all'E. colla Laponia Russa, il golfo di Botnia ed il Baltico, al- 
lo. colla Norvegia, il Sund cd il Cattegat; estesa di 3S0 leg. dal S. 
al N. c circa 100 dall' E. all’ O.; con la superf. di 3700 log. qua il. 
Distingucsi in 3 gr. divisioni : il Golhland ossia la Gozia al S. che 
comprende 12 provincic; lo Sncaland o la Svezia-propria nel centro , 
suddivisa in 8 provincic; il Nordland o contrada del Nord , clic ab- 
braccia la parte settentrionale compasta di i provincic. Di clima 
rigido; freddi vivissimi; calori forti ; il paese è generalmente piano 
ecccllochì allo frontiere occidentali e settentrionali ; tagliato da pa 
rocchi laghi fra dc'quali sono pih notabili il Wener, i'Hjelmar c da 
una quantità di linmi, i più importanti de* quali portano i nomi di 
Gotha, Mollala, Dal, Ljusna, Clara, Skcleflea, Lutea, Tornea. Poche 
sono le sue terre coltivabili: l’orzo c la segala raccolgonsi usile prò 
vincic meridionali. Le miniore di ferro, di rame, di allume, cd i 
cuoi, le pellicce, il lagnarne da costruzione formano la ricchezza di 
questo regno , ne esercitano l’ industria , e sono P oggetto- del suo 
commercio. Anche la pesca vi è considerabile. Gli abitanti, in nu- 
circa , sono robusti , laboriosi , probi , valorosi r 
ossi la religione luterana ; c l’ istruzione vi è molto 
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dito e del Cittadino di Francia. Eletto monarca della 
nazione Svedese , Bernadolte senti come ogni suo 
devere e tutto se stesso dovevano consacrarsi al be- 
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ne del popolo che lo aveva chiamato a governare, g 
Quindi deposlo ogni sentimento di patria, egli condus- jg> 
se le cose politiche e militari della Svezia secondo )8> 
^ che stimava meglio all' onore ed alla prosperità di ^ 
<81 lei : e quando impallidita la stella di Napoleone vi- 
de l’Europa prorompore accanita contro il suo vin- !® 
cqI citore, scese aneli’ esso in campo , combattè contro 
«8l Ney, Oudinot, cd altri illustri già suoi colleghi , ed g, 
<8; aggravando sempre più le sciagure Napoleoniche e 58» 
i danni e Tonte della Francia, dopo trionfalo a Dre- g 
óì sda (i) ed a Lipsia entrò a calpestare il suolo della jg, 
«81 sua patria. » 

La Francia nota di biasimo Bernadotte , perchè & 
C& rivolte le armi contro di lei, andò egli stesso a com- jg, 
<8l pierò la sua rovina; ma lasciando che altri sentenzii 
di questo delicato punto, questo è certissimo che Ber- ^ 

1 % 
(1) DRESDA, Dresden; città capitale del regno di Sassonia, e capo-1. CC 
35 del ciré, di Misnia, al confluente dell' Elba e del Weiseritz . in una CC 

35 delle più ridenti regioni della Germania, 16 leghe al S. E. di Lipsia, Sr 

35 e 36 al S. di Berlino, con 49000 ab. 11 palazzo reale colla preziosa 
55 galleria di quadri , e colla collezione dei modelli in gesso delle più 

belle statue antiche; lo Zwinger, vasto palazzo con ricco gabinetto 5® 
« 8 s di oggetti di storia naturale e di meccanica, ed altro di carte incisa ) 8 > 
< 8 ! e di disegni; il palazzo Giapponese con un medagliere , una galleria ® 
4 ^ di statue ed una raccolta di curiosità giapponesi e cinesi , sono og- ® 

c$ getti che aggiungono sommo splendore a questa capitale , distinta J® 

cQ( d' altronde pei suoi magnifici ediflci , bellissimi teatri , e per lo vie ® 
, 0 » regolari e spaziose. In essa sono accademie di scienze , di lettere , 

< 0 1 d' arti belle , e molti stabilimenti di pubblica istruzione , ospizi di «g 
(Q/ beneficenza, vasto manifatture di tessuti d'ogni genere e di tutti gli jg 
50 oggetti che servono ai bisogni e comodi della vita. In somma è 
35 questa una delle più eulte, industriose e commercianti città ; e non K 
55 è da tacersi del suo superbo ponte di 10 archi che nella lunghezza K 
35 di 632 passi vi attraversa l’ Elba. G 
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«i nadotte non era (ale £ Monarca nè cosi forte da po- J 8 > 
^ ter fare il suo piacere senza porre in grave com- &> 
^ promesso se medesimo verso la Svezia e le collega- <g, 
c 9 ( te nazioni dell’Europa. Egli non poteva venire meno ^®> 
allo giuramento fatto al suo popolo , e la nazione 
^ svedese non avrebbe certamente patito un Re , che ^ 
< 8 ! fatta professione di Francese avesse sostenuta la cau- )e> 
sa altrui,, non la sua propria, fosse pure a danno 
% della Francia. . K 

< 8 ( Nondimeno Bernadotte regnò giusto come bramava <g> 
< 8 ; il suo popolo, e tutto quel più liberale che le co- 'fp 
^ stituzioni dello stato e i tempi gli consentivano; ma ^ 
< 8 ( chi lo penserà alquanto profondamente, chi penserà <g, 
<8j in lui il cattolico e l’antico e gran repubblicano, 18> 
^ farà’ le meraviglie grandi vedendolo in Francia con ^ 
<81 sguainala la spada del nemico e morire (anno i84-5) ^ 
poscia protestante. _ t fè* 

3 Oscar suo figlio gli successe sul trono e vive tuli’ ora 
<« tranquillamente ed amato da’ sudditi. » 

Si legga nella pagina seguente come scrivevagli 16= 
Napoleone dal Gabinetto delle Tuillerics. & 
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Dalle Tnillerics li 8 agosto i8n 


J Signor Principe reale di Svezia , mi b perve- ÌE 
nula la vostra corrispondenza particolare: io ho ap- j® 
prezzate siccome una pruova degli amichevoli senti- $ 
menti che verso di me nudrilc c come un contras- >8 
segno della lealtà del vostro carattere le partecipa- 
zioni che mi fate. Niuna ragione politica mi vieta jg 
di rispondervi. )e 

j Voi valutate certamente i molivi che dettarono j® 
il mio decreto del 21 novembre 1806. Esso non jg> 
prescrive legge alcuna all’Europa; accenna soltanto 18 = 
« la strada da tenersi per arrivare allo stesso scopo; 

8 i trattali da me conclusi faranno il resto. 11 diritto ^ 
di blocco arrogatosi daH’Inghilterra nuoce tanto al 8> 
8 commercio della Svezia ed c tanto contrario all’ o- j®* 
8 nore della sua bandiera ed alla sua potenza ma- ^ 
^ ritiima quanto all’ Impero fraucese ed alla dignità 8> 
tQ/ del poter suo. Direi anzi che le pretese di domi- j®* 
8 nazione dell’Inghilterra sono anche più offensive per jfp 
3 * la Svezia: imperocché il suo commercio è più ma- 8> 
gs riltimo che continentale. La forza reale del regno j®j 
8 di Svezia dipende tanto dalla esistenza della sua ^ 
8 marina quanto del suo esercito. 8> 
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f» Lo sviluppo delle forze della Francia è lutto $ 
continentale. Io ho saputo creare ne’ miei Stati un té 
commercio interno che porla la vila ed il denaro S 
dalle estremità dell’ Impero al centro , e dal centro £ 
alle estremità , per 1* impulso impresso alle indù- ie 
^ strie agricola e manifatturiera, per la rigorosa proi- 
<91 bizioae de’ prodotti stranieri. Questo stato di cose )© 
è tale che io non so se il commercio di Francia «e 
avrebbe mollo a guadagnare dalla pace coll’ In- § 
gbilterra. ^|< & 

3 I] mantenimento, l’osservanza o l’adottazionc del ì& 
decreto di Berlino interessa, oso dirlo, più Ja Svezia e 
l’Europa che la Francia. ££ 

3 Tali sono le ragioni che la mia politica può io 
^ opporre alla politica palese dell* Inghilterra. Ecco (g 
<$; le secreto sue ragioni. Essa non vuole la pace e si 
<8t è ricusala a tutte le proposizioni da me fattele : la io 
^ guerra dilata il suo commercio ed il suo territorio : jg 
<8( teme di dovete restituire: non vuole consolidare il q 
<8i nuovo sistema con un trattato: non vuole che la io 
^ Francia sia possente, lo voglio la pace , la voglio jg 
<3 intera , perchè essa sola può assicurare i nuovi in- jg 
<8i tcressi e gli Stali creati dalla conquista. 11 penso io 
gj che su di ciò V. A. R. non differirà dal mio ~ 
ijjr parere. 

<81 j lo ho molti vascelli , e non ho marinari : non 
^ posso lottare coiringhilterra per costringerla alla pa- 
gi ce : il solo sistema continentale può riuscirvi. Non jg, 
<81 ho provalo in ciò ostacolo alcuno per parte della 
gl Russia e della Prussia j il loro commercio non ha jg 
gj che a guadagnare nel regime proibitivo. jg 

<81 3 II vostro gabinetto si compone di uomini illu- 

^ minati. Vi ha dignità e amor di patria nella na- jg 

« »> 

<81 !8» 
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<81 vi lasciate adescare dalle lusinghe dell Inghilterra. 
^ L'avvenire vi proverà che, qualunque siano le ri voi u- 

<81 
< 8 ! 

<81 


zionc svedese. L’influenza di V. A. R. nel gover-< 
no è generalmenle approvala : ella Iroverà pochi 

ostacoli a sottrarre i suoi popoli ad una sommis- 
sione mercantile verso una nazione straniera. Non 


zioni che può produrre il tempo, i sovrani dell’Eu- 
ropa promulgheranno leggi proibitive che li lasce- 
ranno padroni in casa loro, 
d j L’articolo 3 ° del trattato del febbrajo 1802 cor- 
<81 regge le incomplete stipulazioni del trattato di Frédé- 
<81 risnam. È forza ch’ei sia rigorosamente osservato per 
d tutto ciò che riguarda le derrate coloniali. Voi mi 
<81 dite di non poter far senza di esse e che, per di- 
<8j fello della loro introduzione, le vostre rendite dimi- 
si nuiscono. Io vi darò per 20 milioni delle derrate co- 
c©l Ionia! i che ho in Amburgo : voi mi darete per 20 
<8Ì milioni in ferro. Non avrete così ad estrarre de- 
d naro dalla Svezia. Cedete quelle derrate a de’mer- 
canti : eglino vi pagheranno i diritti di entrata : 
<8; voi vi sbarazzerete del vostro ferro, e ciò mi accomo- 
di derà. Ho bisogno di ferro ad Jnversa, nò so che fare 
<81 delle derrate inglesi. 

j Siate fedele al trattato del 24. febbrajo: cacciate 
i contrabbandieri inglesi dalla rada di Gothembourg 
cacciateli dalle vostre coste ove essi trafficano libe- 
ramente: io vi prometto sulla mia parola di osser- 
vare, per mia parte , scrupolosamente le condizioni 
di questo trattato. Io mi opporrò a ciò che i vo- 
stri vicini si appropriino i vostri possedimenti con- 
tinentali. Se voi mancate agl’impegni vostri, mi ri- 
terrò sciolto dai miei. 

ì Desidero sempre di intendermela amichevolmente 


< 8 ! #> 
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<s( con Y. A. R.: io vedrei con piacere ch’ella comu- 
^ nicasse questa risposta a S. M. Svedese, della quale 
^ ho apprezzate mai sempre le buone intenzioni. g 

(g » Il mio ministro degli affari esteri risponderà uffi- ^ 
*2 cialmenle all’ ultima nota partecipatami dal conte ì® 
§ di Essen. g 

«8( i Non avendo questa lettera altro fine cc. » & 

Napoleone 
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Vili. 


LUIGI PULCI 


Nato* il 3 Decembre 1431 


Da ragguardevole famiglia fiorentina, ma di prove- 
nienza calabrese , o , come altri vogliono , francese, 
sorti i natali Luigi Pulci il giorno 3 dicembre i 43 i, 
e di buon'ora strinse intima amicizia col grande Lo- 
renzo de’Medici. La madre sua , Lucrezia Tornabuo- 
ni, donna assai colta nelle lettere, a lui fu di bell'ec- 
citamenfo a scrivere il poema del Morgante Maggio- 
re. Egli ricreava le geniali mense della famiglia dei 
Medici, recitandovi alcuno de’suoi canti , giudiziosa- 
mente sparso qua e là di ingegnosi scherzi e di biz- 
zarre fantasie, i quali incontravano il più favorevole 
accoglimento, (i) 

» 

(1) Tre fratelli della nobile famiglia de' Pulci si distinsero in d/- 
verse foggie di poetare; e Bernardo fu uno de'primi scrittori di poe- 
sie pastorali, e nel 1494 pubblicò pure la versione della Bucolica 
di Virgilio. Luca compose, oltre le stanze per la giostra di Lorenzo 
De’ Medici, il Driadeo d ‘amore ed il Ciriffo Calvaneo, ainendue poe- 
mi Romanzeschi in ottava rima, ed il secondo si crede in gran par- 
te opera di Luigi. 


. Voi. V. 29 
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Ma pubblicato che fu il Morgante, (i) e sottoposto alla 
disamina ed alla critica de’ dotti di que’ tempi , che 
molti ed insigni pur erano, diede luogo ad uno dei 
più singolari fenomeni che provarono come possa an- 
dar soggetto ad esser diversamente , anzi affatto al- 
l’opposto , giudicata una stessa letteraria o scientifica 
procluzione; avvegnaché nessun poema al pari di quel- 
lo originò una. serie di sì contrarj pareri. Anche il 
gusto ha i suoi particolari modi di vedere a secon- 
da delle inclinazioni contralto dall’ abitudine , o da 
vario ingegno. I cruscanti e gli amatori dei capric- 
ci e dei pretti sali del dialetto toscano hanno persi- 
no osato anteporre il Morgante al Furioso: all’incon- 
tro gli estimatori della dignità, della urbanità e della 
vera eleganza poetica Io hanno riputato scrittore di 
poco pregio. 11 più singolare poi si è che altri il pre- 
tendono di serio, altri di giocoso argomento; ma per 
verità sembra a quest’ultimo genere doversi esso ascri- 
vere , ed iu questa sentenza conviene pure il conte 
Corniani , il quale saggiamente avverte che il Pulci 
non imprese a magnificare le gesta de’ Paladini, co- 
me il llojardo , ma più tosto a volgerle in ridicolo. 
Inoltre egli vi sparge a piene mani non pur le face- 
zie , ma le buffonerie : anzi è sì grande il prurito 
che ha d’ apparir festevole e scherzoso , che giunge 
tal volta a vestire di piacevolezza persino le azioni 
più turpi e più inique. La verità e la morale ci spin- 
gono a notare queste biasimevoli e capitali mende , 
in quanto che non v’ha al certo più pernicioso vele- 

(1) Demando Tasso racconta che Luigi Pulci soleva mano mano 
leggere i Canti del suo Poema . alla mensa di Lorenzo Ve' Medici, 
ed il figliuolo Torquato è d’avviso che una parte del suo Morgante 
sia stata composta da Marsilio Ticino, che la ampii di dottrina teo- 
logica — Torquato Tasso lett: Poetica 6. 
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no di quello che s' asconde solfo l’ incantesimo delle 
figure, e l’arguzia de’ brillanti concetti. La santità 
de’ costumi vuol censori , e non motteggiatori , l’ in- 
felicità altrui, anime pietose , e non derisori. Qual 
fosse il genio del Pulci in questo genere , basta a 
dimostrarlo il seguente avvenimento , uno dei tanti 
che accompagnarono la sua vita. 

Ritrovavasi egli a Foligno, nella cui Cattedrale ro- 
vesciossi un palco, ove era salita gente in gran cal- 
ca ad udire un predicatore. Il giocoso poeta coglie 
1’ occasione di questo tragico avvenimento per trarne 
scherzevole materia di una lettera al suo Lorenzo 
de’Medici, nella quale imprende a descrivere gli stra- 
ni alleggiamenti di quella misera turba andata affol- 
latamente sossopra; e lietamente seguita a dire: chi 
mostrava un piede qua , chi un braccio là, chi si 
portava come un Paladino , cosi che era un tra- 
stililo. 

Questa sgraziata voglia di ricercare ovunque il ri- 
dicolo, lo indusse ad abusare eziandio dei testi della 
Sacra Scrittura; nè si saprebbe ben per noi assegna- 
re' sotto qual aspetto debba essere considerata l’invo- 
cazione che ei fa a Dio o alla B. V. in principio di 
ciascun canto, perchè lo assistano nella tessitura del 
suo poema , in cui hanno luogo tante follie ed an- 
che oscenità. Forse può essere scusato coll’esempio 
del Boccaccio e di molti altri novellieri e poeti suoi 
predecessori, i quali parimenti mescevano il sacro al 
profano. 

La teologia di questo Poema è anche singolare 
e bizzarra, dappoiché il Pulci comincia il primo Can- 
to In principio eroi Ver bum; il quarto dal Glo- 
ria in excelsis Deo; il Settimo d’ Rosanna ; il De- 
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<8! cimo dal Tedeum laudamus; il Decimoltavo dal Ma- 
Unificai-, il seguente dal Laudate Pueri. 

^ In mezzo a questi difetti, cui vuoisi. da molli ag- 
ghignare anche un po’ di sconnessione e di disordine 
^ nella tessitura del poema , non si può per altro ne- 
'8j gare al Pulci fantasia feconda del pari e bizzarra , 
^ accurata purezza di stile, copia prodigiosa di prover- 
<8( bj e di molli del favellar toscano ed anche di alcuni 
aforismi poetici che possono piacere in tutti i tempi 
^ e in tutti i luoghi. Possiede egli inoltre 1’ arte diffi- 
<81 cile, d’improntare i caratteri che gli vanno a sangue, 
con ischieltezza non disgiunta da destrezza, e da for- 
^ za. In Carlo Magno a ino’ d’ esempio, ei ci dipinge 
<8! un re balordo. 

^ La turpitudine di Margulte c per lui vestita di vivace 
^ e piacevole colorito. Il suo epicureismo scurrile e vi- 
co; gliacco, e la sua professione di fede nel buon vino e 
*8} nelle ghiotte vivande presentano , anche nell’ abuso, 
non comune amenità d’ ingegno. 

«81 11 Gravina affermò che questo Poema ha molto 

dell’urbano o del singolare, che si può dir l'origine 
d’ onde il Berni poi trasse il suo. Secondo questo 
scrittore il Pulci na voluto ridurre in buffo tulle le 
invenzioni Romanzesche sì provenzali come Spagnuo- 
le, con applicare opere , e maniere buffonesche a 
que’paladini, e con disprezzare nelle imprese che fin- 
ge ogni ordine ragionevole e naturale si di tempo , 
come di luogo, tragittando a Parigi dalla Persia e 
dall’Egitto i seoi Eroi, come da Tolosa o da Lione, 
e comprendendo nel giro di giorni opere di più lu- 
stri, ed in ridicolo rivolgendo quanto di grande e di 
eroico gli viene all'incontro; schernendo ancora i pub- 
blici_dicilori , le cui affettate figure e colori Retto- 
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rici lepidamente suol contraffare. Non lascia però 
sotto il ridicolo si dell’ invenzione , che dello stile di 
rassomigliare costumi veri e naturali nella volubilità 
e vanità delle donne , o nell’ avarizia ed ambizione 
degli uomini, Buggerando anche a’Principi il perico- 
lo al quale il Regno, e se stessi espongono con oblia- 
re i saggi , o valorosi, e dar l' orecchio e I’ animo 
agli adulatori e fraudolenti, de’quali in maggior dan- 
no proprio contro gli altri si vagliono: come figura 
nella persona di Carlomagno , fingendo che quegli 
si compiaccia del suo Gano architetto di tradimenti 
e frodi, e che ne dissimuli la conoscenza per allar- 
gargli occultamente il freno ad opprimere Orlando , 
Rinaldo, ed altri Paladini, la dicui virtù , come su- 
periore alla sua , era a Carlo odiosa. Siccome non 
abbandona Gano, se non quando il pericolo da quel- 
lo ordito gli pone avanti la necessità di quegli Eroi, 
che poi dinuovo nella calma odia e disprezza; fin- 
ché poi per tradimento del suo caro Gano vede le 
sue genti rotte in Roncisvalle, e colla parte de’ cam- 
pioni usciti di vita ancora Orlando, ed il suo Impe- 
rio ridotto all’ estremo. 

Il Voltaire non ha tralascialo di approfittare di al- 
cune bestemmie del Pulci per noverarlo nel catalogo 
degli increduli; e per render la sua imputazione più 
mordace, poco curandosi, seguendo il suo costume, 
della verità di quanto dice, trasforma il Pulci in ca- 
nonico. Ala é mollo irragionevole l’argomentare i sen- 
timenti di un poeta da quelli eh’ ei pone in bocca 
ai suoi personaggi. In questa guisa qualunque dram- 
matico o epico, od anche un semplice narratore potreb- 
be comparire non solo imprudente , ma spesso ancora 
malvagio. 
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Poche notizie interessanti tramandate ci furono in- 
torno alla vita del Pulci. Della sua morie poi nulla sap- 
piamo, fuori di quello che nella storia de' Poeti italiani 
piacque al Zilioli di scrivere senza recar in mezzo nes- 
suna prova. Si dice tuttavia che morisse in Padova , e 
che l’esangue sua spoglia , qual profana e scomunicata 
per le cose da esso lui dette e scritte , non ottenesse se- 

E ottura. Egli aveva presa a moglie Lucrezia degli Al- 
izzi, da cui ebbe due figli, Roberto e Jacopo, i quali 
non calcarono le orme paterne, nè nessun'altra che va- 
lesse a renderli degni di orrevole menzione. 
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, Nato 1' anno 1560: morto li 9 aprile 1626 
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IX. 


Francesco Bacone, barone di Verulamio , nacque ^ 
nella cillà di Londra , nell’anno i56o. Sin da gio- y P 
tinello annunziò qual fosse per divenire in progres- 18» 
so. Avendogli chiesto la regina Elisabetta , di qual S 
età fosse , quantunque ancor fanciullo , rispose con 
molla vivacità: — Madama, ho due anni meno del fe- ) 6 > 
lice regno di V. M. — risposta , di cui si compiacque 
talmente la principessa , che in appresso lo chiamò vg, 
sempre il suo picciolo Guardasigilli. Di 16 anni )e> 
aveva già terminati i suoi studi; ma la filosofia del 
suo tempo, quasi tutta peripatetica, gli sembrò qual 
era in fatti, piena di parole e di sottigliezze, e vuo- ;e> 
ta di cose. Bacone era nato con tulle le disposizioni j 8 » 
atte a riformarla. Ad un ingegno attivo , vasto , e g 
penetrante univa l’applicazione allo studio, e la fre- 
quentazione di tutti 1 letterali del secolo. All’ uscir 
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dal collogio di Cambridge , il genitore suo lo fece 
•viaggiare, e si trovava a Parigi nel 1^77 , ove si 
fece amare ed ammirare. AmiasPowet, ambasciatore 
d’ Inghilterra alla corte di Francia , ne concepì sì 
vantaggiosa idea , che lo spedì a Londra incaricato 
d'un’imporlanle commisssione alla regina Elisabetta; 
e sebbene non avesse che 18 anni , disimpegnò la 
sua incumbenza, come un uomo espertissimo per lun- 
ga epoca negli affari. La regina , che conosceva il 
ai lui merito, lo nominò suo avvocato straordinario. 
Bacone poscia , per affezionarsi la sua benefattrice , 
giustificò la condanna del conte d’ Essex, che aveva 
sempre adulato in addietro , c dal quale era stato 
beneficato in ogni genere. Qaest’ ingratitudine ren- 
dette altrettanto abborrito il suo carattere presso del 
popolo, quanto erano stimati i suoi talenti presso lé 
persone illuminate; e poco mancò molte volte , che 
non fosse assassinato. Appena salito sul trono d’In- 
ghilterra Giacomo , Bacone fu uno de’ suoi adulato- 
ri , e ne fu premiato col titolo di gran cancelliere, 
dopo aver già esercitala la carica di procuratore ge- 
nerale. 

Non vi furono bassezze , che non pose in opera 
per giungere a quel posto: accarezzò il duca di Buckin- 
gham, incensò 1 ministri, denigrò i suoi competitori. 
A forza di tali indegni maneggi giunse a riunire in- 
sieme i titoli di cancelliere e guarda-sigilli, nel 1617, 
e qualche anno dopo que’ di barone di Verulamio 
che fu cambiato poi in quello di conte di Sant’ Al- 
bano. Bacone suggellò vari editti , che ordinavano 
esorbitanti esazioni. 11 popolo alzò le grida contro 
imposizioni così insolite e così reiterate. La camera 
de' comuni si dolse al parlamento della corruzione 
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8i della cancelleria. Venne accusalo il barone di Vero- 
lamio d’ aver permesso , clic genti del suo servizio 
gj pigliassero danaro da persone, che aveano i loro af- 
iX fari pendenti avarili di lui. Brasi egli abbandonalo 
ad una tale compiacenza pe’suoi domeslici, e ad una 
$ sì smoderala profusione, che si vide ridotto alla tri- 
ai sla necessità o di mancar di lutto , o di ammettere 
regali, c di firmare servilmente le patenti, che veni- 
vi vangli trasmesse dalla Corte , e clic da queste otte- 
«j nevansi con faciltà sotto il debole regno di Giacomo 1 . 
$! e sotto il suo spregevole favorito duca di Buckin- 

s ara -. . . • 

iq; Quindi accusato Bacone in un tempo , in cui 
^ il ministero era odioso, fu il principale bersaglio del- 
2 lo sdegno della nazione, venne processato, nel 1621, 
cq; dal Parlamento , fu condannato ad un ammenda di 
4° mila lire sterline, privato de' sigilli , e di tutti i 
^ suoi impieghi , dichiarato inabile a possedere mai 
^ più cariche nello stato, ed a sedere in parlamento , 
e finalmente imprigionato nella torre di Londra. Vicn 
*8; riferito, che in pendenza del suo processo dicesse ai 
^ suoi servi, i quali si alzavano vedendolo arrivare: — 
<q; Sedetevi , miei padroni ; il vostro innalzamento farà 
‘8! la mia caduta. — Non restò lungo tempo in carcere, 
^ mentre il monarca, che lo amava, gli perdonò l’am- 
cQt menda a cui era stato condannalo, anzi gli concesse 
‘©l lettere patenti di totale abolizione di quanto era sta- 
^ lo dedotto, e giudicato contro di lui ; onde in con- 
c# seguehza d’essere stato con sì piena remissione inle* 
<8; ramenle ristabilito in grazia , fu anche invitalo a 
^ voler sedere nel primo parlamento , che pose, a si 
cq» convocò. 

Siccome però non fu ripristinato nelle perdute cari- 
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^ che , così lontano Bacone dalle procelle della corte , 
<8! e dalle agitazioni del ministero , non pensò più che 
a consolarsi delle «uè disgrazie , leggendo e compo- 
nendo libri. Aveva già fatta in gioventù un’ opera 
intitolata : Massime ed elementi del Diritte Muni- 
cipale , che però uscì alla luce solamente alcuni an- 
ni dopo la sua morte ; ma le più celebri delle sue 
opere riconoscono un’epoca posteriore alla sua fatale 
caduta. 

Mori in età d’ anni 66, nel 9 aprile 1626 in una 
mediocrità tale di fortuna , che confinava immedia- 
tamente con l’indigenza, anzi da taluni fu detta vera 
povertà. 

Pretendesi , che negli ultimi anni di stia vita 
fosse ridotto a tali ristrettezze , che scrivesse a Gia- 
como I per chiedergli qualche aiuto per timore , 
diceva egli , che dopo di aver bramalo di vivere 
per istudiare , io non sia in necessità di studia- 
re per vivere. Aveva menato in moglie Alix di 
Baruham , figlia di un ricco Alderman della città , 
8 e che gli portò buona dote. Pare che tutti i vilH^e- 
ri de’quali si coperse, come uomo di stato, avessero 
origine da debolezza d’animo, e dall’amore di arric- 
chire, non per tenere in serbo come l’avaro, ma per 
vivere splendidamente come il prodigo. Accoppiava 
egli in se ogni sorta di merito. Nella socievole con- 
versazione recava un ingegno sciolto e flessibile, che 
prendeva con ogni faciltà e buona riuscita qualun- 
que tuono. Parlava la lingua propria di coloro, coi 
quali tratlenevasi, con una franchezza , che sembra- 
va naturale , oppure se vi metteva dell' arte , aveva 
anche il taleulo di" più di saperla così bene occulta- 
re. La forza e la grazia del suo gesto spargevano 
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no’suoi trattenimenti privati, e ne’ suoi discorsi pubi 
litici un vezzo inesprimibile. Pronte , adeguate , e 
vive erano le di lui risposte. Questa medesima vi- 
vacità traspirava ne’suoi sguardi; aveva l’occhio vi- 
vo e penetrante , la fronte spaziosa e scoperta , e 
segnata prima del tempo co’rispettabili delineamenti 
della vecchiezza. JNel suo testamento espresse , che 
lasciava il suo nome , e la sua memoria alle na- 
zioni straniere, — poie/iè, aggiuns’ egli, i miei con- 
cittadini non mi conosceranno , che con f andar 
del tempo. 

L’ Inghilterra poro non tardò a rendergli giusti- 
zia. In oggi è in tale venerazione in quell’ iso- 
la, che non si vogliono più sentire mentovare le 
sue debolezze. 

Bacone conobbe quasi tutta la sfera del sape- 
re. Fu molto a proposito chiamato il padre della 
filosofìa sperimentale , perchè; rimosse tutte le dia- 
lettiche vanità , mostrò come la sola esperienza 
o f analisi possa condurre allo scoprimento di utili 
verità , e cominciò dal proporre quella gran divi- 
sione dello scibile in tre classi.* memoria, ragione, 
e immaginativa, e creò metodi, de’quaii fece l’ap- 
plicazione a tutte le scienze. Adoprò questo suo gran 
^ disegno nelle due opere: De diqnilate et augmentis 
<81 s cienliarum, et Novum organimi scientiarum. E ciò 
«8! come metafisico. Come fisico poi fu presso a far gron- 
do dissimee scoperte; immaginò una specie di macchina 
<©( pneumatica , col mezzo della quale parve sospettasse 
<8 dell'elasticità e del peso dell’aria, della cui scoperta si 
^ debbe però recare la gloria a Galileo Galilei (i) e 

<8( (1) Su questo personaggio possono consultarsi i cenni biografici si- 

<8( stenti nel Volume primo. 
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Torricelli; (i) ma indicò, con chiarezza bastante, lattra- ^ 
ziono delle parti della materia verso il centro ; che poi )e> 
compose il sistema di Newton ; le sue parole però su 1® 
tal punto son tali, che mostrano altro non mancare che 
la esperienza a confermazione delle immaginate teorie. )e> 
Bacone dedusse per argomento delfa mente, Newton <8> 
fondò con l'osservazione, e dimostrò col calcolo. In ^ 
medicina, in fisiologia, in chimica vide tanto adden- 
tro, quando poteva comportare lo stato in che a quel )s> 
tempo erano queste scienze. Lo studio delle leggi, j® 
che per gli uffizi che tenne fu la prima cura, era dami ^ 
coltivato non pure da giureconsulto, ma da filosofo, e ;e> 
quando ogni altro suo scritto mancasse intorno a ciò , j® 
basterebbero alcuni Aforismi a darne pruova chiaris- g 
sima. A lutto in somma applicò l’ ingegno, ed in lutto 
riuscì grande, salvo nelle matematiche, e fa meraviglia !® 
come una mente si profonda , si condusse a combattere ^ 
il sistema di Copernico. In ciò solamente restò minore . j&> 
degli uomini più grandi del suo secolo. Un uomo di ,s\ !8> 
vasto genio trascurare non poteva lo studio della mora- ^ 
le , ed egli scrisse una raccolta di riflessioni sopra di- jq, 
versi oggetti. »> 

Bacone fu eziandio storico , ma non è questo il j® 
lato piò brillante del suo merito letterario. Egli avea jg, 
somma cognizione dell’antichità e spiegava le antiche 
favole con ingegnose allegorie. Cosi mostrando ovun- j® 
que uno spirito superiore, egualmente vasto flessibile S 
ed originale creatore in molti rami di filosofia, fu an- » 
cora profondo moralista, erudito antiquario scrittore £ 
spesso elegante sempre robusto e vivace. Diderot e 
d’ Alembert nel manifesto dell’ Enciclopedia aggiun- je 

(1) Vedi la sua biografia da me pubblicata nel volume secondo ì® 
della presente collezione. )® 




Digitized by Googte 



- 233 — 


KV rP 


sero nuovo lustro alla fama Hi Bacone c più peso 
diedero a' lori elogi con la dotta analisi eli’ essi fecero 

. . . . I II . !• I 11 1. I il . 
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uomo di lettere, e se debolezze di uomo di 'stalo non 
avessero impresso alla sua memoria indelebil macchia. 
Parecchie delle opere di Bacone furono da lui scritte 
in inglese, altre in latino, alcune nelle due lingue. Noi 
ci conformeremo all’ ordine, che venne tenuto nella 
bell’edizione del 1765, 5 voi. in 4- (la ristampa di 
Londra, del 1778, essendo scorrettissima), comincere- 
mo dalle opere inglesi, ponendole secondo 1’ ordine- 
delie materie.' 

Opere filosofiche 

— Del progresso e della dignità delle scienze di- 
vine ed umane in due libri (1). 

— Storia naturale. 

— Frammenti di fisiologia. 

Opere di politica 

Scritti sul processo del Conte d’Essex, (2) e discorsi 
al parlamento ed altri opuscoli. 

(1) Quest’opera che scritta da Bacone di età in iO anni. 

(2) Egli fu ingrato a segno di dimenticare i benefizi del Conte 
d’ Essex- 
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^ Opere di storia 

<9j — Storia del regno d‘ Enrico VII. i 

^ — Storia del regfio cT Enrico Vili, (i) 

<8j —Cominciamento d' una storia della grande Bret- 
^ lagna, 

«! Opere di morale l "- 

— F rammento sulle apparenze del bene e del male. 
—Saggi; o Massime civili e morali. 

— Raccolta d'apoftcgmi antichi e moderni. 

Opere di religione 

Comprendono preghiere ed altri scrìtti, e la tradu- 
zione io versi di alcuni salmi. ( 2 )' 


Miscellanee 


Si compongono di lettere, e discor&i. 


(1) Di questo uomo cho tanto figura nalla storia Inglese se n’ I 
pubblicata una estesa biografia nella Collezione delle vite e ritratti 
degli Uomini Memorandi per delitti ed errori , da noi menata in- 
nanzi con prospero successo. Leggi anche su di ciò la yita di 
Tommaso Moro. 

(1) Questi versi furono da lui lodevolmente tradotti nell’ idioma 
inglese. 
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Le Opere scritte in latino sono 

Inslauralio magna, divisa in quattro parti.- 

1 . De dignilale cl avgmcntis setcntiarum, libri no- 
vem. Leida, i 652 , in 12. 

2. Novum organimi sive indicia vera de inlcr- 
prelalione nalurae, libri due, Leida, i 65 o, in 12. 

3 . Parasccve ad I/isloriam naturatemi et experi- 
mentalem. 

4 - E istoria ventorum-,— Eistoria vitae et morti»; 
—E istoria densi et rari, Londra , 1623, in 8 . Lei- 
da, i 636 , in J2. 

H istoria gravis et levi s aditus sympathiae et an- 
iipalhiae rerum. 

Sulfuris, mer curii et sali s. 

Eistoria et inqtristlio de sono et auditu. 
Quaesliones circa mineralia. 

Inquisitio de Magnete. 

Cogilationes de natura rerum. 

Pro domtis , sive aniicipaliones philosophiae se- 
cundae. 

Cogitata et risa de interprelatione nalurae. 
Qescriptio globi intcllectualis. 

Impetus philosophici. 

Parmenide» t Tele sii, et Democriti philgsopia. 
Eistoria regni Eenricisepiimi, Amsterdam, 1663 

in 12. > 
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Sermones Jideles, sive interiora rerum , Leida. 
i664> in 12 . 

— De sapicntia velerum, Leida, 1 633, in 12 . 

— Nova Ai Inni is ( opera rimasta imperfetta. ) 

— Imago Julii Caesaris. 

— Imago Augusti Caesaris. 

— . Dialoga s de bello sacro. 

— Meditationes sacrae. 

— - Varine Kpislolae. 

Francesco Bacone ( 1 ) si era fermamente proposto di 
scrivere in latino tutte le sue opere filosofiche ; ma 
non esegui onesto pensiero che pel Novum Organum 
la Storia de venti , quella della morte , il Trattato 
della saggezza degli antichi, e d alcuni oposculi. Scris- 
se in lingua inglese, e tradusse poscia in latino , la 
grand’ opera sopra il progresso e la dignità delle 
scienze, ed i saggi di morale. Quelle cose, che scrit- 
te furono dall’autore nelle due lingue, si leggono con 
più utilità in latino. Le opere di Bacone non tra- 
dotte da lui dall'una delle due lingue, nell’ altra lo 
furono da altri scrittori, ma queste traduzioni vengo- 


(1) Francesco Bacone era figlinolo di Anna Cook donna di talenti 
snidimi . la qnale tradusse dall’ italiano in inglese 25 Sermoni di 
Bernardino Ochin, e dal latino Topologia della Chiesa Anglicana del 
Vescovo lewel. li padre di Bacone fu anche grande uomo di Stalo, 
chiamavasì Niccolò, e fu giureconsulto. La Begina Elisabetta lo isti- 
tuì Cavaliere ; e lo nominò Guardasigilli e membro del Consiglio 
Privato. Nel 1568 e 1571 fu eletto a presiedere le Commissioni che 
avevano il carico di esaminare le querele di Maria Stuarda , e dei 
sudditi ribelli. Mori nel 1579, lasciando alcuni Trattati di politica e 
di iegislaiione ; ed un Comento sui 12 profeti minori, rimasto ma- 
noscritto. Fu molto innanzi nella grazia di Enrico Vili. 
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no riguardate come nonf eleganti ma difettose. M. 
Deleyre diede alla luce un Analisi di Filosofia di 
Cacone, Parigi, 1736, voi. 2, in 12. il qual compen- 
dio assai bene accolto basta per dare un idea delle qua- 
lità non solo; ma anche de difetti di Bacone nella sua 
manieradi scrivere. . 

La migliore edizione delle opere di Bacone fe quel- 
la di Londra dell'anno 1745. Volumi quattro in quar- 
to. Furono anche tradotte in francese dal De Lasal- 


le e pubblicale in Digione ed in Parigi da Renouard 
1 799 e i8oa volumi i 5 in ottavo. 
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Rato I’ anno 1488: morto l'anno 1830 


Eccoci dopo di molte vile di uomini eccellenti a 
quella del celebre Andrea Vannuechi più comune- 
mente conosciuto sotto il nome di Andrea del Sar- 
to il quale mostrò in uno quanto potesse l’ ingegno 
nell’arlc di colorire. 

Nacque Andrea Tanno 14.88 in Firenze di padre che 
esercitò sempre T arte del sarto, on«T egli fu sempre 
così chiamato (i) da ognuno: e pervenuto all’età di 7 

(1) FI Cognome di Andrea era dei Vannuechi, essendoceli^ egli fu 
figliuolo di Michelangelo Vannuechi, e cosi è nominato ne'registri del 
fratelli delle due confraternite di S. Jacopo del nicchio, e di S. Bastia- 
no, come attcsta il Cinelli a carta 427 delle bellezze di Firenze, e ol- 
tre a questo è nel registro della compagnia dello Scalzo, e in una del- 
le pitture di quel Chiostro, cioè in quella che dipinse prima, la quale 
rappresenta il battesimo di Ge-ù Cristo, e che perciò è di maniera sec- 
ca, e tien molto del fare di Pier di Cosimo, fece un A incrociala con 
il V. e lo stesso fece nel quadro del sacrifizio di Abramo che era in 
Mo ietta; oche poi fu trasferito a Dresda. Nell’edizione del Torrentino 
si legge' che Andrea nacque il 1478: ma dall'Epitafiio posto al suo se- 
polcro leggesi esser egli nato fanno 1488. 
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anni levato dalla scuola di leggere e scrivere fu mes- 
so all’ arte dell’ orefice; nella quale molto più volen- 
tieri si esercitò sempre in disegnare , che in ma- 
neggiare ferri per lavorare d’ argento, e d’oro; ondo 
avvenne che Gian Barile pittore Fiorentino, ma grosso 
e plebeo veduto designare cosi bene il fanciullo se lo 
tirò appresso e lo fece esercitare nella pittura , nella 
quale Andrea esercitossi cosi bene che fece cono- 
scere come la natura avealo creato per quello eser- 
cizio, onde cominciò in poco spazio di tempo a far 
cose in colori clic giovarmi Barile e gli altri artefi- 
ci della Città ne rimasero maravigliali. Ma avendo 
dopo Ire anni falla buonissima pratica nel lavorare e 
studiando continuamente si avvide Barile , che atten- 
dendo il fanciullo a quello studio , egli era per fa- 
re nna straordinaria riuscita perchè parlatone con 
Piero di Cosimo tenuto allora per uno de’migliori pit- 
tori che fossero in Firenze , acconciò seco Àndrea , 
il quale corno desideroso d’ imparare , non restava 
mai di affaticarsi, nè di studiare. E la natura che lo 
aveva fatto nascere pittore operava tanto in lui, che 
nel maneggiare i colori lo faceva con tanta grazia , 
come se avesse lavoralo cinquantanni, onde Piero gli 
pose grandissimo amore, e sentiva incredibile piacere 
nell' udire che quando aveva punto di tempo , e 
massimamente i giorni di festa egli spendeva tutto 
il di insieme con altri giovani disegnando alla Sala del 
Papa dov'era il cartone di Michelangelo (i)c quello di 
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(1) Del Michelangelo Buonarroti ne abbiamo pubblicata on accura- 
ta biografia. Dessa trovasi descritta nel volume primo parte seconda 
della presente collezione. Questo ingegno sublime nell’arte della pit- 
tura, e della scultura è rivestilo di tulle le opportune notizie intorno 
alle sue opere. 
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Leonardo da Vinci , (i) e che superava giovinetto 
tutti gli altri disegnatori che terrazzani , e forestieri 
quasi senza fine vi concorrevano, in fra i quali piac- 
que più , che quella di tulli gli allri, ad Andrea la 
natura e conversazione del Francia Bigio Pillole , e 
parimenti al Francia quella di Andrea, onde fatti ami- 
ci Andrea disse al Francia che non poteva più soppor- 
tare la stranezza di Piero già vecchio, e che voleva 
perciò torre stanza a se; la qual cosa udendo il Fran- 
cia eh’ era forzato a fare lo stesso perchè Mariolto 
Alberlinelli suo maestro aveva abbandonato l’arte del- 
la pittura, disse al suo compagno Andrea che anche 
egli aveva bisogno di slanza e che sarebbe stalo co- 
modo comune il ridursi insieme avendo dunque es- 
si tolta stanza alla piazza del grano condussero molte 
opere in compagnia. 

Una delle summentovale opere fu le cortine che 
cuoprono le tavole dell' altare maggiore de’Servi, le 
eguali furono allogate loro da un sagrestano stret- 
tissimo parente del Francia, nelle quali tele dipinse- 
ro in quella eh’ è volta verso il coro una nostra Don- 
na Annunziata, e nell’altra cli'6 dinanzi un Cristo de- 
posto di croce, simile a quello che è nella tavola che 
quivi era di mano de’ pittori Filippo e Pietro Peru- 
gino* . . . , . 

Solevano ragunarsi in Firenze in capo della via 
larga sopra la casa del Magnifico Ottaviano de’ Me- 
dici dirimpetto all'orto di S. Marco, gli uomini della 
compagnia che si dice dello Scalzo intitolala in S. 

(1) Leonardo Da Vinci, fu anche uno di quegli uomini sommi che 
acquistaronsi celebrità in diverso genere di belle arti . La sua bio- 
grafia può leggersi ai volume l.° Parte prima della presente colle- 
zione. 
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Gio: Halli-ita, la quale era siala murata in quel gior- 
ni) da molti artefici fiorentini , i quali fra molle co- 
se vi avevano fatto di muraglia un Cortile di prima 
giunia, che posava sopra alcune colonne non mollo 
grandi ; onde vedendo taluni di loro che Andrea 
veniva in grado d’ ottimo pittore , deliberarono , es- 
sendo più ricchi d’ animo che di danari, eli’ egli fa- 
cesse intorno a de'lo Chiostro, in 12 quadri di cln'a- 
ra-scuro, cioè di te retta in fresco, dodici Storie del- 
la vita di S. Gio: Battista , per lo che egli messavi 
mano fece nella prima quando Giovanni batteri Cri- 
sto con molla diligenza, e tanta buona maniera che 
gli acquistò credilo, onore , e faina per siffatta ma- 
niera ; che molte persone si voltarono a fargli fare 
opere, come a quello che stimavano dovere col tem- 
po a quell’ onoralo fine, che prometteva il principio 
del suo operare straordinario , pervenire, E fra le 
altre cose che egli allora fece della prima maniera 
fece un quadro tenuto per memoria di (ale artefice 
i i somma venerazione. 

Nè mollo dopo in S. Gallo , Chiesa de’ frati Ere- 
mi lani osservanti dell’ordine di S. Agostino fuor della 
porta a S. Gallo, gli fu fatto fare per una Cappella 
una tavola di un Cristo , quando in firma di orto- 
lano apparisce nell’orto a Maria Maddalena, la quale 
opera per colorito e per una certa morbidezza ed 
unione tutta sì ben condotta , fu cagione che non 
molto poi ne fece con accuratezza due altre nella 
medesima Chiesi, 

Dopo quesl’opcrc partendosi Andrea, od il Francia 
d dia piazza del grano , presero nove stanze vicino 
al Convento della Nunziata nella Sapienza , onde 
avvenne clic Andrea, e Jacovo Sanzoviuo allora gio- 




Doiizoq hv limi 


— 243 — 


vino, il quale no! medesimo luogo lavorava di scul- 
tura sotto Andrea Contucci suo maestco , fecero sì 
grande e stretta amicizia insieme, che uè giorno, nò 
notte si staccava l’uno dall’altro, e per lo più i loro 
ragionamenti erano delle difficoltà dell’ arte , ondo 
non è me. aviglia se l’uno e l’altro sono stati poi ec- 
cellentissimi. 

Stando quel tempo medesimo ne! detto Convenuto 
de’ Servi ed al banco delle Candele un frale Sagre- 
stano., chiamalo fra Mariano, egli sentiva da ognuno 
lodare Andrea, e dire ch’egli andava facendo mara- 
viglioso acquisto nella pittura ; perchè pensò di ca- 
varsi una voglia con non molto spesa. E così ten- 
tando Andrea, cominciò generosamente a mostrargli 
di volerlo ajutare in cosa che gli recherebbe onore 
ed utile, e che lo farebbe conoscere per siffatta ma- 
niera , che non sarebbe mai più povero. Aveva già 
molti anni innanzi fatto nel primo Cortile de’ Servi 
Alessio Baldovinetti nella facciata che fa spalle alla 
Nunziata una natività di Cristo , e Cosimo Rosselli 
dall’altra parte aveva cominciato nel medesimo Cor- 
tile una storia dove S. Filippo autore di quell'ordine 
de’Servi piglia l’abito, la quale storia non aveva Co- 
simo condotta a fine per essere, mentre appunto la- 
vorava, venuto a morte. 

Il frate dunque avendo fatto conoscere una vo- 
lontà grande di seguitare il resto , pensò di fare in 
maniera che Andrea ed il Francia , i quali di amici 
erano divenuti concorrenti , nell’ arte , gareggiassero 
insieme e ne facessero ciascuno di loro una parte ; 
il che, oltre all’essere servito benissimo, avrebbe fat- 
to la spesa minore, ed a loro le fatiche più grandi; 
laonde aperto l’animo suo ad Andrea lo persuase a 
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pigliare quel carico , mostrandogli clic per essere 
quei luogo pubblico c mollo frequentato, egli sareb- 
be mediante cotale opera conosciuto non meno dai 
forestieri, che da’Fiorentini, e ch’egli perciò non do- 
veva pensare a prezzo veruno , anzi neanche di es- 
serne pregato; ma piuttosto di pregare altrui; e che 
quando egli a ciò non volesse attendere , aveva il 
Francia che per farsi conoscere aveva offerto di farle, 
e del prezzo,. rimettersi in lui. 

Furono questi stimoli molto gagliardi a far che 
Andrea si risolvesse a pigliare quel carico , essendo 
egli massimamente di «poco animo, anzi volle Andrea 
una scritta per assicurarsi il lavoro di tutta l’intera 
opera. 

Cosi avendolo il frate imbarcalo, e datogli danaro, 
volle che per la prima cosa seguitasse egli la vita 
di S. Filippo e non avesse per prezzo da lui altro 
che dieci ducati per ciascheduna storia. ^ 

Seguitando dunque quell’ opera con grandissima . 
diligenza , come quello che più pensava all’ onore , )$> 
che all'utile, fini del tutto in non molto tempo le pri- ^ 
me tre storie e le scoperse , cioè in una quando S. »j£ 
Filippo già frale rivesti quell’ignudo, nell’altra {quan- 
do egli sgridando alcuni giuocatori che bestemmia- 
vano Dio e si ridevano di S. Filippo , facendosi bef- 
fe del suo ammonirli, viene in un tempo una saet- 
ta del Cielo, e percosso un albero, ove eglino stava- 
no sotto all’ombra, ne uccide due, e mette negli altri 
incredibile spavento , alcuni colle mani alla testa si 
gettano sbalorditi innanzi , ed altri si mettono gri- ^ 
dando in fuga tutti spaventati , ed una femmina ^ 
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uscita di se per lo tuono della saetta e per la paura 
è in fuga tanto naturale , che pare che alla vera- 
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ed un cnvallo scioltosi a 


tanto rumore 
bile 


mente viva ; 

e spavento, fa con i salti , e con un qrnbile movi- 
mento vedere, quanto le cose improvvise e clic non 
si aspettano rechino timore e spavento: nel che tulio 
si conosce quanto Andrea pensasse alla varietà delle 
cose ne casi clic avvengono , con avvertenze certa- 
mente belle e necessarie a chi esercita la professione 
della pittura. 

Nella terza fece quando S. Filippo cava gli spi- 
riti da dosso ad una l’emina, con tulle quelle con- 
siderazioni che migliori in siffatta azione possono im- 
maginarsi , onde recarono queste ad Andrea onore 
e lama. 

l)a ciò animato il Vannucchi seguitò di fare due 
altre storie nel medesimo Cortile. Tu una facciata è 
S. Filippo morto , ed i suoi frali intorno che lo 
piangono, ed oltre ciò un putto morto che toccan- 
do la Baraov’cS. Filippo risuscita; onde vi si ve- 
de prima morto e poi risuscitalo e vivo con molta 
bella considerazione naturale , c propria , che sor- 
prende in vederlo. 

Nell’ ultima da quella banda figurò i frati che 
mettono la veste di S. Filippo in capo a certi fan- 
ciulli ; ed in questa ritrasse Andrea della Robbia (i) 


(1) Amlrca Delle Robbia' fu un celebre scultore fiorentino, ed inven- 
tore delle terre cotte smaltate. Fn uno degli artisti che secondò il 
Donatello, ed il Gbiberli nella restaurazione della scultura operata io 
Italia nei secolo XV. Egli ha contribuito all’ esecuzione debussi rilie- 
vi delle porte dal battistero a Firenze, e vedesi a S. Miniato un me- 
daglione di terra cotta smaltato rappresentante una Beata Verdini 
a mezzo corpo col Bambino Gesù. Sotto il portico dell'ospedale degli 
innocenti a Firenze vi fece pure le figure di putti a mezzo rilievo in 
(erra cotta smaltata. Queste due composizioni furono incise nella 
Uistoire de V ari par le i montimene, di Seroux itJgincourt . 
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scultore, in un vecchio, vestilo di rosso e che vie- 
ne chiamalo, con una mazza in mano. Similmente 
vi ritrasse Luca suo figliuolo, siccome nell’allru già 
della dov’ è morto S. Filippo ritrasse Girolamo pur 
figliuolo di Andrea della Robbia. E cosi dato fine 
al Cortile di quella banda , parendogli il prezzo poco, 
e l’onore troppo, si risolve licenziare il rimanente del- 
l’opera, quantunque il frale molto se ne dolesse; ma 
per l'obbligo Catto non volle disobbligarlo, »! Andrea 
non gli promise prima di fare due altre storie a suo 
comodo, e piacimento, e crescendogli il frate il prez- 
zo, e cosi furono di accordo. 

Per queste opere che furono da tulli riputate a 
ben giusta ragione lavori veramente insigni e che 
davano a far chiari i subbiimi talenti di Andrea Van- 
nucchi , e che si venne a parlare da lutti di tale 
ingegno italiano, tanto che in poco tempo maggior 
fama acquistossi, e venuto egli in maggior cognizio- 
ne gli furono allogali molti quadri ed opere d’ im- 
portanza, e fra i’altre dal Generale de’Monaei di Val- 
ìombrosa per il Monastero di S. Salvi fuor della 
porta alla Croce del Refettorio , 1’ arco di una volta 
e la Cacciata per farvi un Cenacolo (i) nella quale 
volta fece in quattro tondi quattro figure , S. Bene- 
detto, S. Giovanni Gualberto , S. Salvi Vescovo e 
S. Bernardo degli liberti di Firenze loro frate e 
Cardinale ; c nel mezzo fece un tondo , dentrovi tre 
facce che sono una medesima per la Trinità ; e fu 
quest’ opera per cosa in fresco molto ben lavorata. 
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Laonde per ordine di Baccio d’AgnoIo (i) gli fa dato 
a fare in fresco allo sdrucciolo d’Orsan michele che va 
in Mercato nuovo in un biscanto quella Nunziata di 
maniera minuta che ancor vi si vede. 

Tulli quos'i lavori furono da lui condotti con 
una espressione di colorilo, e con una grazia inarriva- 
bile. In molti produsse sorpresa <hi«»1 l;i franca ma- 
niera di Andrea in tratteggiarsi francamente gli ac- 
cessori, ed in condurre a bel fine l’espressione delle 
fisonomie. 

Fra i molli quadri che poi fece per Firenze , dei 

3 uali tutti sarebbe troppo lungo a voler ragionare , 
irò che fra i più segnalati si può annoverare quello 
rappresentante una nostra Donna intera con un putto 
in collo a S. Anna e S. Giuseppe, lavorati di buo- 
na maniera. Ne fece anche due altri non molto gran- 
di che furono comprati dal Magnifico Ottaviano dei 
Medici. 

Aveva in questo mentre il frate de’ Servi allogala 
al Francia una delle storie del sopraddetto Cortile , 
ma egli non aveva anco finito di fare la turata . 
quando Andrea insospettito , ’perchò gli parca che il 
Francia in maneggiare i colori a fresco fosse di se 
più praltico e spedito maestro , fece quasi per gara 
i cartoni delle due istorio per mettergli in opera nel 
canto fra la porta del fianco di S. Bastiano , e la 
porta minore che dal Cortile entrava nella Nunziata. 

(1) Baccio d’Agnolo scultore cd Architetto fiorentino, mori nell' an- 
no 1513, principiò a scolpire ed intagliare in legno, poi attese nll'ar- 
chilellura; i suoi lavori gli procacciarono grande rinomanza. Firenze 
va ad esso debitrice di alcune fabbriche ammirate per eleganza . e 
per solidilè ; cd alcune di esse sono anche abbellite da sue sculture 
in legno. Egli lasciò tre figli credi in non poca parte de’suoi talenti. 
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E fallo i cartoni si mise a lavorare in fresco, e fece 
nella prima la natività di nostra Donna con un com- 
ponimento di figure benissimo misurate , e accomo- 
date con grazia in una camera dove alcune donne 
amiche c parenti, essendo venute a visitarla sono in- 
torno alla donna di parlo vestite di quegli abiti clic 
^ in quel tempo si usavano, cd alcune altre manco no- 

« 8 ! 

<8 
«81 
<81 

<81 
<81 
<8 
<81 
<81 
<81 
<81 
< 8 ; 

<81 
<81 
<81 
<81 
<81 
<81 
< 8 ( 

<81 
<81 
<81 
<81 
*81 
<81 
<81 
<81 
<81 
<81 
<81 
<81 
.«8 
81 
<81 
<8 


bili standosi intorno al fuoco lavano la pullina pur 
allor nata, mentre .alcune altre fanno le fasce , ed 
alcuni altri siffatti servigi ; c fra gli altri vi è un 
fanciullo che si scalda a quel fuoco mollo vivace, cd 
un vecchio che si riposa sopra un tettuccio molto 
naturale; ed alcune donne similmente che portano u 
mangiare alla donna che è nel Ietto con modi vera- 
mente propri , e tutte queste figure insieme con al- 
cuni pulii , clip stando in aria gettano fiori , sono 
per l’aria, per li panni , e per ogni altra cosa con- 
sideratissimi c colorili tanto morbidamente che pajo- 
no di carne le figure , e I’ altre sou tulle cose na- 
turalissime. 

ISoU’altra Andrea fece i tre Magi d’oriente, i quali 
guidali dalla Stella andarono ad adorare il fanciul- 
lo Gesù Cristo, e gli finse scavalcati, quasi che fos- 
sero al destinalo lungo , e ciò per essere solo lo 
spàzio delle due porte per vano fra loro e la nali- 
vjIù di Cristo, che di mano di Alessio Baldovinelli 
si vede , nella quale storia Andrea fece la Corte 58» 
di que’tre Ile venire lor dietro con carriaggi e molti ^ 
arnesi e genti che gli accompagnano , ira i quali 
sono in un cantone ritratti di naturale tre persone 
vestile d’abito fiorentino rimo è Iacovo Sansovino (i) 
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(3) Iacovo Sansovino , ovvero Tatti scultore ed architetto di chiara 
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guarda in verso chi vede la sloria, lutto inte- 
l’ altro appoggialo ad esso, che ha un braccio 
in iscorlo ed accenna, è Andrea Maestro dell’ ope- 
ra , ed altra testa in mezz’occhio dietro a lacovo 
c L ’ AjoUe musico (i). Sorgono olire a ciò alcuni 
putti che salgono su per le mura, per stare a veder 
passare le magnificenze e le stravaganti bestie che me- ^ 
^ nano con essi loro (pie tre Re; la (piale istoria è tutta 
simile all’ altra già della di bontà ; anzi nell una c nel- 
1’ altra superò se stesso, non che il Francia , che an- 
ch’egli la sua vi fini. In questo medesimo tempo fe- 
ce una tavola per la Badia di S. Godcnzo , benefizio 
de’ medesimi frali , che fu tenuta mollo ben fatta. E 
per i frali di S. Gallo fece in una tavola la nostra Don- 
na Annunziata dall’ Angelo , nella quale si vede una 
unione di colorito mollo piacevole, ed alcuno leste d’An- 
geli che accompagn ano Gabriello con dolcezza sfumate; 
e sotto questa fece una predella Iacopo da i’ontormo, ( 2 ) 
allora discepolo di Audrea. 


fami, nato a Firenze nell'anno 1479. Studiò le arti sotto Contucci da 
Monte Sansovino, del quale conservò il nome. Come scultore non gli 
fu preferito altro che Michelangelo, e come Architetto, benché fosse 
sovente fortnnalo rivale di Palladio, Sangailo , Sanmichcli . pure la 
sua riputazione ebbe a soffrire per la caduta della cupola d' una co- 
struzione da lui compiuta di fresco in Venezia. Questa Città, Roma, 
e Firenze posseggono parecchi de'suoi capolavori ina si ammirano so- 
pralutto in Venezia i suoi quattro Evangelisti, la sua tomba per l'Ar- 
civescovo di Cipro, i suoi bassirilicvi della Eòggitta , le sue statue 
colossali di Marte e Nettuno. Conservò la vigoria del suo ingegno 
lino al Oac della lunga sua vita, e mori nel 1370. 

(1) Fu celebre musico questo Ajolle , il quale dopo aver dato alla 
luce alcuni bellissimi madrigali, portatosi in Francia circa 1' anno 
153o . quivi menò il rimanente di sua vita , in gran posto c ripu- 
tazione. 

(2) Giacomo Carrocci da Pontormo, pittore, ed allievo del rinoma- 
to Andrea Vannucchi, nato 1' anno 1493 morto nel 1338 , acquistò a 
Firenze grande riputazione, e le sue opere furono ammirate da Raf- 
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c8( Dopo fece Andrea un quadro di figure non molto 
grandi a Zanobi Girolami: nel quale, era entro una sto- • 
^ ria di Giuseppe figliuolo di Jacob , che fu da lui 
<©! finita con una diligenza molto continuala, e perciò (e- 
^ nula una bellissima pittura. 

Fu quest’ epoca ripiena del nome di Andrea che 
riputa vasi da tutti uno de’ miglioni artisti nell’ arte 
della pittura. La sua casa vedovasi frequentala da 
molli pittori, che si ebbero in seguito anche rinoman- 
za, ed imparavano dello stesso cosi bene i precetti, 
della pittura, che se ne dichiaravano fortunati abba- 
stanza , e fruttarono loro riputazione e denaro. 

Questi si furono. 

Francesco Sai viali , ovvero conosciuto per Cecco 
de’Rossi, il quale mercè gli insegnamenti delVannucchi 
divenne un classsico pittore. Egli era nato in Firen- 
ze nel i5io, e quivi mori nell’anno i563. Era stato 
protetto dal Cardinale Giovanni Salviali, il cui nome 
gli rimase. Arricchì di suoi lavori varii palazzi di 
Firenze, Roma e Venezia. Il museo del Louvre pos- 
siede due de’suoi quadri Adamo ed Eoa scacciali dal 
Paradiso terrestre , e quello àéEincredulilà di S. 
Tommaso, (i) 

Giorgio Vasari autore dello vile de’ pittori , e da 
cui abbiamo ritratto la presente biografia, sicché può 
riputarsi la migliore perchè scritta da un suo dotto 
contemporaneo. 

fuetto e dal Michelangelo. Citasi di lai 11 quadro detta viiitaiione 
cui dipinse nel Chiostro de' Serviti e varie altre che si vedono » S. 
Michelino. 

( 1) Il Louvre è un castello famoso d’ una solida architettura , e 
duna meravigliosa costruzione. Quivi rinchiudousi tutti i capi lavori 
italiani. Desso fu fatto incominciare a fabbricarsi dal muniticenlissi- 
mo He Francesco 1.® 
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Egli era nato nella città di Arezzo (i) l’anno i5i2 
e mori nell'anno i5y4 con fama di buon pittore, ma- 
gnifico architetto ed eccellente scrittore di cose di 
pittura, perchè pubblicò i precetti dell’arte , e sopra 
tutto descrisse assai bene la vita de’ pittori , scultori 
ed architetti; e diede pure alcuni opuscoli meno’ co- 
nosciuti sopra i suoi apparati non solo , ma anche 
sullo sue pitture ( 2 ). 

E Giacomo de Conte, pittore italiano, nato a Firen- 
ze nel e5o2, il quale gran fama acquisissi in Ro- 
ma per la sua maniera felice in fare ritratti, e mo- 
rì in quelli» città nel i$g8. Si citano fra le sue pit- 
ture i ritratti di vari Papi, e d’aicuni altri personag- 
gi ragguardevoli del suo tempo. 

Essendosi in siffatto modo la riputazione d’Andrea 
diffusa fuor d'Italia e massime in Francia, vennero 
tali notizie all’ orecchio di Francesco I" (3) Re di Fran- 
ti) Arezzo antica Città del Gran Ducato di Toscana al Confluente 
dell'Arno, .e della Chiana , 17 leghe al S. £. di Firenze con un Ve- 
scovato , ed 8000 abitanti. É patria di Mecenate , del Petrarca , di 
Guido Aretino inventore delle note musicali. Anche Michelangelo è 
nato ne' suoi coutorul. 

(2) Fece «lampare il suo libro a Firenze dal Torrentino nel 1550 
in dne Volumi. La seconda edizione nella quale impiegò maggior 
cura e che contiene numerose aggiunte usci da'torchi de' Giunti nel 
1508. Essa è ingombra di errori di date e di nomi , c benché que- 
- sto medesimo libro sia stato ristampato a Bologna nel 1648, a Ro- 
ma nel 1759 con note e correzioni del Botlari , a Livorno e Firenze 
nel 1767 con nuove note dello stesso, a Siena con note e correzioni 
di P. della Valle ; ed a Milano finalmente in 16 Volumi in ottavo 
nella Collezione dei Classici italiani ; pere vi rimane ancora gran 
numero di errori quanto alla nomenclatura ed alla Cronologia degli 
artisti. Il Vasari però continua ad esser considerato il padre della 
storia pittorica, c la sua opera sarà sempre un modello utile a Con- 
sultarsi quando si vorrà scrivere sopra le arti. 

(3) pi questo Monarca che sostenne le più accanite guerre contro 
I' Imperatore Carlo V , ne abbiamo già data la biografia. Dessa A 
descritta oel Volume secondo della presente collezione. 




• f ab ^ 

’ Vt . 






* w 




V 


1 


k * 

4 . 


* • — uSz — 

* , * - ' ' '■ 

t • * . • £ 

cQ( . * *■ » 

<8( eia il quale olire alla sua gloria militare che tanfo lo £> 
distingueva, accoppiava generosità somma offerendo 
cq/ ng’suoi stati onorevole asilo a’dolti delta Grecia e del- 
<8! la Italia, incendo così allignare in Francia le arti e le 
^ scienze. . 

,©> Fu egli che incominciò a far costruire il famoso 
<8i fabbricato del Castello del Louvre ove conservansi capi 
^ lavori d’ insigni, e classici pittori, e cosi meritossi il so- 
prannome di Padre delle lettere. ®* 

<8( Questo Monarca tanto amalo da’ suoi popoli pensò 
^ di annoverare fra quelli che facevangli cerchio anche la )e> 
^ personadiAndreaVannucchi, e mostratone il desiderio, j®* 
<8j fu in suo nome invitato l’Italiano pittore , il quale prò- ^ 
mise di raggiungere in breve quella brillantissima Cor- ^ 
<Qj le per ricevervi le commissioni Sovrane. i8> 

<8( II Vannuccbi in questo frattempo per non manca- 
re all’ invito ricevuto proccurò di sbrigare tutti i la- ^ 
^ vori che teneva per le mani, onde partire con solle- !e> 
<8! ciludine e per rimanere le sue faccende assestate, ed ^ 
*®j finche per andarsene tranquillo senza pensiero di sor- jg, 
2 te alcuna. 


Saputasi da'suoi amici la ferma volontà del Van- j®’ 
nuccni in volerà abbandonare Firenze , non è da s 
S credersi quel che si fece per dissuadernelo. La sua ‘ j 
<8( casa era frequentata da’ migliori ingegni italiani , i ì 
^ quali dolenti di dover perdere per allora quel som- l 
^ ma artista mettevano in campo con tutta forza la *) 
loro eloquenza ; ma riuscì vano ogni loro premura 
e sforzo. * % »• 

2, * 11 Vannucchi ardeva d’ una voglia insoraionlabile 
<8! per recarsi alla Corte di Fraocia, ove sapeva quali 
^ vantaggi vi avevano trovati gli insigni artisti italiani 
« Greci. > . * ' 
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Gli obblighi conlralli però, ne lo ritenevano a nro- 1 
ra per qualche allro tempo, e pensò indefessamente a 5 
terminare i lavori per essere scevro da ogni luueslo ; 

pensiero. . ) 

Fece agli Uomini della compagnia di o. Maria , 
della Neve in una tavola tre figure la nostra Don- < 
na, S. Gio: Battista, e S. Ambrogio. 

Giovanni Gaddi, che fu poi Chierico di Camera , 
fecegli fare per se un quadro d’ una nostra donna 
bellissima, che fu stimata- la più bell opra che aves- 
se Andrea dipinto. 

11 Monarca Francese intanto , vedendo che molto 
tempo passava ancora senza che Andrea si mettesse 
in viaggio fecegli nuovamente istanza , e. per solle- 
citarlo diede la commissione di quanto si aveva da 
fare, e che in Firenze gli fossero pagati danari per 
il viaggio. Allora Andrea si risolvè a mettersi m 
cammino, lasciando in Firenze la moglie (i) e seco 
cooduccndo l’allievo Andrea Sguazzella. Arrivato alla 
Corte fu da quel Re onorevolmente ricevuto , e si 
ebbe in dono da quel Re danaro, e ricche veslimenla. 

Cominciando poi a lavorare divenne al Re ed al- 
la Corte grato di maniera , che si credeva all apice 
di ogni felicità. . 

Ritrasse fra le prime cose al naturale il Delfino 
figliuolo del Re nato di pochi mesi c cosi in fasce, e 
portatolo al Re n’ ebbe 3oo scudi d oro. 

Dopo seguitando a lavorare foce al Re, una Ca- 
rila che fu tenuta cosa rarissima , e dal Re tenuta 
in pregio. 

("1) Andrea poco curando quel che Taceva aveva, in Firenze preso ad 
amare una giovane maritata ad nn Berrettajo , e siccome dopo poc 
tempo rimase vedova la tolse in moglie. Questo matrimonio pero lo 
tenne in grandi imbarazzi perchè ne viveva geloso. 
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Ordinatagli appresso grossa provvisione , facèva 
ogni opera perché volentieri stesse seco , prometten- 
do che ninna cosa gli mancherebbe. Ma essendogli 
un giorno venule alcune lettere da Firenze, scrittegli 
dalla moglie cominciò a pensare di partirsi. Chiese 
dunque licenza al Re , colla promessa che sarebbe 
subito ritornato, e che per sfare più riposalo avrebbe 
seco condotto la moglie, e che al ritorno suo avrebbe 
portalo pitture e sculture di pregio. 11 Re fidandosi 
di lui gli fece dare denaro, ed Andrea giurò sopra 
il Vangelo di ritornare a lui fra pochi mesi. 

Arrivato a Firenze ebbe nuove discordie con al- 
cuni suoi amici per la superba sua moglie , e pas- 
sarono così in amarezze molti mesi. Finalmente pas- 
sando il termine nel quale doveva ritornarsi al He , 
egli si trovò consumati i suoi danari e quelli del 
Re parimente. Pur tuttavia voleva egli ritornare in 
Francia, ma mollo potettero le preghiere ed i pianti 
della moglie, e mancò di fede — Il Re ne prese tanto 
sdegno, che mai più volle pittori Fiorentini, e giurò 
che se gli fosse capitato io mano Andrea gli avrebbe 
^ dati grandi dispiaceri. Così Andrea rimasto in Fi- 
<81 renze, e da altissimo grado giunto all’ infimo si tral- 
«81 teneva e passava il tempo colla moglie, e per questa ' 
^ donna si disgustò benanchè molli amici , ed i pa- J 
<8( renti. _ • - . 

<81 Nella sua partita per Francia, avevano gli Uomini ; 
^ dello Scalzo , pensando che non dovesse mai più j 
«8! tornare, allogalo tutto il restante dell’opera del Cor- 1 
<81 (ile al Francia Bigia che già vi aveva fatto due } 
^ storie ; quando vedendo Andrea tornato in Firenze 
<9; vollero ch’egli vi rimettesse mano , e seguitando vi 
«81 fece quattro storie l’una accanto all’altro. Nella prima x 


* » 



è S. Giovanni preso dinanzi ad Erode, Y altra è la 
cena ed il ballo di Erodiana con figure mollo acco- 
modale ed a proposito. Nella terza è la decollazione 
di S. Giovanni, nella quale il inaeslro della giustizia 
mezzo ignudo è figura mollo eccellentemente dise- 
gnata, siccome sono anco tutte la altre. Nella quarta 
Erodiana presenta la testa, ed ìq questa sono alcune 
figure che si meravigliano falle con bellissima con- 
siderazione, le quali s'orie sono stale lo studio e la 
scuola di molti giovani , che divennero poi eccellenti 
in quest’ arte. 

Fece in sol canto che fuor della porta Pinti voi* 
lava per andare agli Ingesuali in un tabernacolo 
a fresco, una nostra donna a sedere con un putto in 
collo , ed un S. Giovanni fanciullo che ride , fallo 
con arte grandissima e lavorato cosi perfettamente che 
è molto stimato per la bellezza e vivezza sua, e Inte- 
sta di nostra donoa èil ritratto di sua moglie al naturale. 

Fece un quadro di nostra donna a Giovanni di 
Paolo Merciajo , che piacque a chiunque il vide, e 
ad Andrea Santini ne fece un altro dentro vi la no- 
stra Donna, Cristo, S. Giovanni, e S. Giuseppe, la- 
vorati con tanta diligenza che sempre furono stimati 
in Firenze pittura molto lodevole.. 

Uh frate di S. Croce dell’ ordine minore governa- 
tore allora delle Monache di S. Francesco in via 
Pentolini e che si dilettava mollo della pittura, odi- 
nogli per la Chiesa di dette Monache una nostra 
Donna ritta e rilevala sopra una base in otto facce 
in su le cantonate della quale sono alcune arpie che 
seggono, quasi adorando la Vergine (i) la quale con 

(1) Questa è forse la più bella , e certamente la più conservata 
pittura ebe abbia fatto Andrea; e ora i nel Palazzo Pitti. 
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unà mnno tiene in collo il figlinolo, che con aUitu* 
"dine bellissima la stringe fra le braccia teneramente; 
e con 1’ altra un libro serrato guardando due putti 
ignudi, i quali mentre 1’ ajutano a reggere te fanno 
intorno ornamento. Ha questa Madonna da man ritta 
un S. Francesco molto ben fatto nella testa del qua- 
le si conosce la bontà e semplicità che fu sempre 
in quel Santo Uomo. A man destra ha un S. Gio- 
vanni Evagelista finto giovane e in atto di scrivere 
X Evangelio in molta bella maniera , la quale opera 
fu reputata e lo è tuttora di rara e singolare bel- 
lezza. 

Fece anche al Nizza legnaiuolo una nostra donna, 
che fu non men bella , e stimata delle altre sue 
opere. i : .✓ • , 

Deliberando poi 1’ arte de’ Mercatanti che si faces- 
sero alcuni Carri trionfali di legname a guisa degli 
antichi Romani , perchè andassero la mattina di S< 
Giovanni a processione in cambio di certi paliotti di 
drappo per le Città e Castella , cbe portavano in se- 
gno di tributo, passando dinanzi al Duca , e Magi- 
strati principali, di dieci che se ne fecero allora, ne 
dipinse alcuni Andrea ad olio , e di chiaroroscuro 
con alcune storie che furono molto lodate. 

Gli Uomini della Compagnia dello Scalzo delibe- 
rarono che Andrea subito finisse la storia del Batte- 
simo di Cristo , e vi fece due storie. In una delle 
storie fece S. Giovanni che predica alle turbe in at- 
titudine pronta con persona adusta, e simile alla vi- 
ta che faceva , e con un aria di testa cbe mostra 
tutto spirito e considerazione. Similmente la varietà 
e prontezza degli ascoltatori è maravigliosa. Mollo 
più si adoperò l’ingegno di Andrea nel dipingere S. 
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Giovanni che battezza in acqua una infinità, di popoli 
alcuni de’quali si spogliano, altri ricevono il battesi- 
mo , ed altri essendo spogliati aspettano che fluisca 
di battezzare quegli che sono innanzi a loro ; ed in 
tutti mostrò un vivo affetto e molto ardente desiderio 
Dell’ essere mondali dal peccato. 

Bartolomeo Pancialichi il Vecchio trovatosi in Fran- 
cia , e desideroso di lasciar memoria di se a Lione 
ordinò ad Andrea una tavola di un Assunta con 
gli Apostoli. Quest’ opera fu da Andrea quasi con- 
dotta alia fine , ma siccome il legname di quella , 
parecchie volte si aperse; or lavorandovi, or lascian- 
dola stare , ella si rimase addietro non Coita del 
tutto alla morte sua , e fu poi da Bartolomeo Pan- 
ciaticbi riposta nelle sue case come opera veramente 
degna di lode per le bellissime Ggure degli Apostoli, 
oltre la nostra Donna eh' è circondata da uu coro 
di putti* È ritratto fra gli Apostoli Andrea tanto na- 
turalmente che par vivo (i). 

Fece Andrea alt Orio de Servi in due Cantoni due 
storie della vigna di Cristo , cioè quando ella si 
pianta, lega, e paleggia; ed appresso a quel padre 
di famiglia che chiama a lavorare coloro che si stava- 
no oziosi , fra i quali è uno che mentre è doman- 
dalo se vuole entrare in opera , sedendo si gratta 
le mani e sta pensando se deve andare fra gli altri 
operai. Ma molto più bella è l’altra dove il detto 
padre di famiglia li fa pagare , mentre essi mor- 
morando si dogliono ; e fra questi uno che da se 
annovera i danari , stando intento a quello che gli 

(i) E oggi questa tavola nella Villa dc'Baroncelli poco fuor di Fi- 
lenze in una Chiesetta stata murata da Piero Salviati Vicino alla 
sua villa, per ornamento di detta tavola. 
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tocca , par vivo , siccome anche il Castaldo che li 
pajia. 

Dovendo Giulio Cardinale de’ Medici per commis- 
sione di Papa Leone far lavorare di stucco e di pil- 
<8! tura la volta della Sala grande del Poggio a Caiauo, 
Palazzo e Villa della Casa Medici posta fra Pistola 
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e Firenze, fu data la cura di quest’ opera e di pa- 
gare i danari al magnifico Ottaviano de’Medici come 
a persona che non tralignando i suoi maggiori s’in- 
tendeva di quel mestiere, ed era amico ed amore- 
vole a tolti gli arlefi.i. Ordinò dunque ad Andrea 
un terzo di questo lavoro (r) Andrea per superare 
il Francia e Jaeopo si pose con tutta attività e talento 
a dar principio al suo lavoro, e fini con molta di- 
ligenza quando a Cesare sono presentati i tributi di 
tutti gli animali. V’ è in questo lavoro una magni- 
fica prospettiva, ed un ordine di scale molto difficile 
per le quali salendo si perviene alla sedia di Ce- 
sare; e queste adornò di statue molto ben considera- 
te , non bastandogli aver mostrato il bell’ ingegno 
suo nella varietà di quelle figure che portano ad- 
dosso que’ tanti diversi animali , come sono una fi- 
gura Indiana che ha una Casacca gialla indosso , e 
sopra le spalle una gabfna tirata in prospettiva con 
alcuni pappagalli dentro e fuori che sono cosa ra- 
ra; e come sono alcuni altri guidando capre india- 
ne, giraffe, leoni, leonze, lupi Cervieri, Scimmie 
e mori ed altre belle fantasie accomodate con bella 
maniera e lavorale in fresco egregiamente. 

Fece anche in su quello scale un Nano che tiene 
in una scatola il Camaleonte tanto ben fatto , che 


(1) Gli altri due terzi furono allogati a Francia Bigio l’uno, e l’al- 
tro a Incoro da Pontormo. 
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non si può immaginare nella deformità della stra- 
nissima forma sua la più bella proporzione di quel- 
la die gli diede (i). 

Mentre le cose succedevano in questa maniera An- 
drea ricordavasi alcune volte delle cose di t rancia , 
sospirava di cuore, e se avesse pensato a cercar per- 
dono del fallo commesso non v’ò dubbio ch’egli vi 
sarebbe ritornalo. E per tentare la fortuna volle pro- 
vare di fare un quadro di un S. Gio: Ballista mezzo 
ignudo, e mandarlo al gran Maestro di Francia ( 2 ) 
acciò si adoperasse di farlo tornare in grazia del Re; 
ma qual fusse la ragione non glielo mandò , e 
lo passò in vece ad Ottaviano de’ Medici, il quale lo 
stimò sempre assai mentre visse. 

Zanobi Bracci per fargli ottenere la grazia del Re, 
ordinogli un quadro per Monsignore di S. Beaune (3) 
quadro il quale condusse con somma diligenza per po- 
tere ottenere la grnzia del Re tanto da lui deside- 
rata. 

Ma ecco sopraggiungcre nel 1 5a3 la peste in Fi- 
renze non solo, ma anche per il Contado in qualche 
luogo. Andrea per mezzo di Antonio Brancaccio, per 
fuggire la peste, e per lavorare si Condusse in Mu- 
gello a far per le Monache di S. Piero a Luco del- 
l’ordine una tavola, là dove menò seco la moglie ed 
una fig'iaslra , e similmente la sorella di lei ed un 
garzone. Quivi dunque standosi quietamente mise ma- 

fi) QoeBt'opw» rimase imperfetta per la morte di Leone X. 

(1) Anna Duca di Monlinorenci , che fu gran Maestro e Contesta- 
bile di Franceico 1. Signor Magnifico specialmente nelle fabbriche. 

(S) lacupo di Beaune Sopraintendente delle Finanze tanto stimato 16 3 
da Francesce 1. che questo Monarca lo chiamara suo p die. Era tan- Ì8 3 
to vago delle belle arti , che non potendo avere Andrea totalmente )0> 
a sua disposizione, faceva lavorare a conto proprio Andrea Sguazzelta Jgr 
allievo suo e da lai condotto in Francia. )8> 
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no all’opera e fece un Cristo Morto pianto dalla no- 
stra Donna, S. Gio: Evangelista, ed una Maddalena 
in figure tanto vive che pare che abbiano 1’ anima 
veramente. Il Cristo morto pare di rilievo in Carne 
sì che fa per la compassione stare tutto stupefatto e 
smarrito S. Pietro e S. Paolo, che contemplano mor- 
to il Salvatore del Mondo in grembo alla Madre. 

Fece una visitazione di nostra donna a S. Elisa- 
betta , eh’ è in Chiesa a man ritta. Fece anche in 
una tela non molto grande una bellissima testa d’uu 
Cristo alquanto simile a quella eh’ è sopra 1’ altare 
della Nunziata; la quale lesta è oggi nel Monastero 
de’Monaci degli Angeli di Firenze. 

In questo modo adunque passò Andrea senza pe- 
ricolo il tempo della peste. Tornato Andrea in Fi- 
renze lavorò incessantemente in molle case di nobili 
Fiorentini e condusse a termine altra infinità di qua- 
dri che sarebbe troppo lungo il descriverli. 

Federico 2 . Duca di Mantova nel passare per Fi- 
renze, vide sn d’una porla della casa Medici il ri- 
tratto di Leon X, in mezzo al Cardinal Giulio dei 
Medici, ed il Cardinale De’Rossi; che già fece l’ec- 
cellentissimo Raffaello d’ Urbino: Restò cosi colpito 
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barazzalo ; esitò a rispondere; ma fu tanta la gen- 
tilezza colla quale fu chiesto dal Duca , che in 
fine cede, e promise darglielo. Di ciò se ne dispiacque 
Ottaviano de' Medici, ma non poteva costui far venir 
meno la parola di Clemente , onde a se chiamatosi 
Andrea, gli propose una copia similissima a quella 
di Sanzio , e gli raccontò il fatto. Andrea , pro- 
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mise di riuscire nell’ opra dell’ inganno , e si pose 
in segreto a ritrarre una copia che portò a termire 
subito, e con una uguaglianza tale da non potersi co- 
noscere anche dagli Uomini dell’ arte. Imitò tutte le 
piccole macchie, ed anche il sucido che Irò va vasi in 
qualche parte del quadro. Ottaviano ne restò conten- 
tissimo, e pregò ad Andrea di segrelezza (1). 

Venuto il giorno di attendere alla promessa , fu 
da Clemente consegnato il quadro al Duca Federico; 
il quale ne restò compiacentissimo , e seco lo con- 
dusse senza accorgersi dell’ inganno. Ottaviano così 
volle salvare i lupi ed i cavoli e pagò ad Andrea 
il quadro con soverchia profusione per non privare 
la sua galleria di quel capolavoro, tenendo nascosto 
il quadro per qualcne tempo. 

Fece anche Andrea il ritratto di Giulio Cardinal 
defedici che fu dopo Papa Clemente, simile a quel- 
lo di Raffaello che fu molto bello ; la qual testa fa 
poi donata ad Ottaviano. 

Non mollo dopo desiderando Baldo Magini Da Pra- 
to, fare alla Madonna della Carcere nella sua terra 
una tavola di pittura bellissima, gli fu fra molli al- 
tri pittori proposto Andrea ; ma il Baldo per altre 
aderenze preferì poi Niccolò Soggi Sansovino. Di mo- 
do che giuntò Andrea trovò che lo sfacciato Niccolò 
si era introdotto nel lavoro, ed ebbe la baldanza di 
sfidare Andrea ad una scommessa, che avrebbe me- 
glio di lui eseguito le pitture incompensategli. An- 
drea si sdegnò di questo, e gli rispose che avrebbe 
accettato la scommessa quante volte si avesse voluto 

(1) Questo quadro sta ora nella quadreria agli Studi in Napoli. An- 
drea scrisse il suo nome sulla grossezza della tavola , la qual gros- 
sezza rimao nascosta nella Cornice. 
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misurare con un suo discepolo, perchè aveva a dis- 
sonore il disputar con uno che era certo di vincere, 
e che se anche fosse rimasto perditore , lo sarebbe 
sialo a sua somma vergogna. Ma poi si misero delle 
persone per lo mezzo, e l'affare fu accomodato, per- 
chè Andrea volle generosamente rinunciare ad ogni 
preteuzione. 

Mancava al cortile dello Scalzo solamenle un ulti- 
ma storia , alla quale Andrea si accinse ; ed era il 
nascer di S. Gio: Battista , in figure bellissime e 
molto migliori. Sono bellissime in questa storia, una je 
femmina che porla il putto nato al .letto dov’ è S. j® 
Elisabetta, che anch’ ella è bellissima figura; e Zac- S 
caria che scrive sopra una carta, la quale ha posata Ì8 
sopra un ginocchio, tenendola con una mauo, e col- j® 
l’ altra scrivendo il nome dal figliuolo tanto viva- ^ 
mente che non gli manca altro che il fiato. Bellissi- & 
ma è similmente una vecchia che siede in su una !® 
predella, ridendosi del parto di quell’ altra vecchia, 
e mostra nell’altitudine, e nell’ affetto quel tanto che )8> 
in simile cosa farebbe la natura. Finita quell’ opera ^ 
degna di ogni lode, fece per il Generale di Vallombro- ìg) 
sa in una tavola quattro bellissime figure S. Gio: )8> 

Ballista, S. Gio: Gualberto inslitulore di quell’ordine, j®* 
S. Michelangelo , e S. Bernardo Cardinale , e loro ^ 
Monaco. » 

Gio: Battista della Palla aveva in quel tempo cora- j®> 
prato sculture, e pitture notabili, facendo ritrarre quelle ^ 
che non poteva avere. In tal modo aveva spoglialo Fi- je> 
renze di una infinità di cose senza alcun rispetto, per j®| 
ornare un appartamento di stanze al Re di Francia, ^ 
che fusse fin qui il più ricco. Costui desiderando >e> 
che Andrea tornasse in grazia, ed al servizio del Re 
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gli fece fare due quadri, in uno dipinse Àbramo in 
allo di voler sacrificare il figliuolo. Si vedeva nella 
figura del vecchio espressa divinamente quella viva 
fede e costanza. Si vedeva il bellissimo putto Isacco 
ignudo e tremando per il colpo che dovea svenarlo. 
Similmente il Montone Ira le spine pareva vivo (i)- 

Nell’ altro quadro fece una carità bellissima eoa 
tre scritti. ' 

Erano per Tassodio di Firenze fuggiti colle paghe 
alcuni Gapifani della Città ; onde essendo richiesto 
Andrea ili dipingere nella facciata dal Palazzo del 
Podestà e in piazza non solo detti Capitani» ma an- 
cora alcuni Cittadini foggiti e fatti ribelli^ disse che 
Fi farebbe; e fetta una turata grande, dov’egh stesso 
entrava ed usciva di notte , condusse quelle figure 
di maniera che parevano coloro stessi vivi e naturali . 

1 soldati che furono dipinti in piazza nella Caccia- 
ta della mercalanzia vecchia, furono già sono mo '|j 
anni, coperti di bianco; perchè non sì vedessero, hi 
similmente i Cittadini ch’egli fini furono guasti. 

Finito l’essedio Andrea sì aspettava che le cese si 
allargassero, sebbene con poca speranza, perche Bat- 
tista della Palla fu catturato , e perde così d desi- 
derio di ritornare da Francesco I. cd i quadri ri- 
masero per conto di And rea, che pei si venderono dopo 
la sua morte. Dopo l’assedio, la peste ripullulò nuo- 
vamente con molto paura de’Cittadini- Laonde o fusse 
per questo sospetto, o pure perchò avesse disordinato 
nel mangiare Andrea si ammalò gravemente, e pa- 
stosi nel letto, non potò trovarsi rimedio al suo ma- 
li) Questo quadro comprato da Filippo Suoni fu regalato ®I Signor 
Alfonso Davolos Marchese del Vasto, il quale lo fece portare 
la d' Ischia. 
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le , standosene anche lontana la moglie per paura 
della peste (i) si mori che nessuno se ne avvide. 

Fu la morte di Andrea di grandissimo danno alla 
Città , ed all’ arte. 

Restò dopo la sua morte , erede de' suoi disegni 
Domenico Conti, che fece poco profitto nella pittura, 
ed al quale furono in una notte rubati tutt’i disegni 
e cartoni , ed altre cose che aveva di Andrea , nè 
mai potè conoscersi chi quegli si fussero. 

Domenico Conti come non ingrato de’ benefieii ri- 
cevuti dal suo maestro , e desideroso di dargli dopo 
la morte quegli onori che meritava , fece si che la 
cortesia di Raffaello di Montelupo , gli fece un qua- 
dro assai ornato di marmo, il quale fu nella Chie- 
sa de’ Servi murato in un pilastro , con questo epi- 
taffio fattogli dal dottissimo Messer Pier Vettori ; al- 
lora giovane. 


ANDREAE. SARTIO 
ADMIRAR1LIS. INGENII. PICTORI 
AC. VETERIRVS. ILL1S 
OMN1VM. JVDICIO. COMPARANDO 
DOMINICVS. CONTES. DISC1PVLVS 
PRO. LARORIBVS. IN. SE. INSTITVENDO. SVSCEPTIS 
GRATO. ANIMO. POSV1T. 

V1XIT. ANN. XLIJ. OB. ANN. MDXXX 

(1) Bella prnova di amor coniugale! 


fa 

fa 

fa 

fa 

fa 

5e> 

fa 

fa 

fa 

fa 

fa 

fa 

fa 


fa 

fa 

fa 


fa 

fa 

>e> 

fa 

fa 




Digitized by Google 


— 265 - 

R &&&&&&&& &&&&&&& &S$&§$.Q.@ì.§i&lIL$iA 
« 8 ! 99 

« » 

^ Dopo noo mollo tempo alcuni Cittadini operai della 
cg( detta Chiesa, piuttosto ignoranti, che nemici delle me- jg> 
<8t morie onorale , sdegnati che quel quadro fusse in Se» 
S • quel luogo stalo messo senza loro licenza, operarono ^ 

<& di maniera che ne fu levato , nè per ancora è stato 
<$ rimurato in altro luogo. 50» 
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XI. 


Nato li B settembre 1568— morto li 21 maggio 1639 


f\ 


^ Tommaso Campanella nacque a Stilo borgo della Ca- ^ 
*ai labria nel 5 sellem. i568. 1 suoi genitorinulla trascura* je> 
g reno per la sua educazione, e talmente corrispose alle )8> 
^ loro cure, che nell'età di i3 anni con eguale Facilità seri- ^ 
<8i vera in versi ed in prosa : perciò Balliet il pose nel suo )e> 
g libro dei Fanciulli celebri. ìe> 

^ Entrò Tommaso in età di i4 anni e mezzo nell’ordi- 
c8< ne de’ domenicani ed 1 suoi progressi in teologia non 
g furono meno rapidi di quelli, che avea fatti nelle let- & 
g tere. Bentosto il suo primo convento, incoi da sco- ^ 
c« laro era divenuto maeslro, fu pel suo ingegno un tea- )g> 
g Irò troppo angusto: girò tutta la Calabria- Si pretese )8> 
g che nelle sue corse incontrasse un rabbino che lo i- 
<8t niziò nell’ arte di Baimondo Lullo , e gli rese fami- je> 
g gliari in i5 giorni gli elementi di tutte le scienze, Ì8> 
Comunque sia, non tardò a dirupare le fondamenta 
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^ della filosofìa d’ Arisfolile, l’oracolo del suo secolo. ^ 
<8( L' ultimo suo maestro, che dovea disputare pubbli- )&> 
camente a Cosenza, essendo caduto ammalato, i mo- < 8> 
naci del convento mandarono in sua vece Campane!- ^ 
la , il quale tanto applauso vi ottenne che ciascuno, ;e> 
ascoltandolo, eslcamava come lo spirito del gran Te- g 
^ Icsio si era impadronito di lui. Campanella non co- ^ 
nosceva le opere di quel filosofo* Si procura il suo )&> 
<8* tratto De rerum natura, lo legge speditamente , e 
S tosto imprende a confutare Antonio Marta, che in un 
«e; opera contro Aristotile avea impugnato Telesio. Quan- )e> 
«8( tunque non avesse cbe 26 anni, compose il suo li- 
^ bro in 1 1 mesi, mentre Marta aveva messo 1 1 an- ^ 
ni a scrivere il suo. & 

«S< Campanella pubblicò a Napoli nell’anno 1 £>91 quel- <8* 
^ la prima sua opera, intitolata: Pfulosophia sensibus 
<8i demonslrala: questo libro gli suscitò contro tutti i par- )e> 
«sì ligiani d’ Aristotile. Un vecchio da lui vinto in una 
^ disputa l’accusò di magia. Campanella se ne fuggì a 
c8( Roma, indi a Firenze, Venezia , Padova , Bologna. )s> 
<©! Gli furono rubali lutti i suoi manoscritti che furono de- 
nunziali all’inquisizione. ££ 

^ Tornò in seguito a Napoli e dopo poco tempo se ne 
andò nella sua patria: ma ben tosto gli furono imputa- 
ci ti delitti più gravi. Fu cacciato nelle segrete come 
< 8 ( delinquente di stato, reo di cospirazione, e oondan- 
< 8 ( nato venne ad una perpetua prigionia: ciò awenne 
Cj nel 1599. In questa epoca era in Napoli il Conte di 
jj Lemos, il quale ne fu il primo vicere. Tommaso Cam- :©> 
<$ panella aveva fatto una famosa congiura ed aveva 
C già persuaso a moltissimi frati, e secolari ancora a for- ^ 
n . mare una rivoluzione dando loro ad intendere che sa- 

«a: rebbero anche aiutati dal Turco. L'oggetto era di ro- g 
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vesciare il governo monarchico, e sostituirvi il De- 
mocratico e popolare. Voleva egli anche iu ciò valer- 
si de’ fuorusciti , e banditi, che allora in gran nu- 
mero eransi moltiplicati. La sedizione doveva comin- 
ciare colla liberazione di tulle le monache de’ mona- 
steri, e dell’ uccisione di lutti i preti , e monaci che 
non volevano abbracciare il loro partito , ed incen- 
diare lutti gli archivii per fare un novello statuto. La 
Città di Stilo doveva essere la capitale della repubblica, 
ed egli il Messia . Questo attentato abbominevole per 
ogni principio, cominciò ad acquistare un apparenza 
di serietà, dacché il Campanella trattò col Bassà Ci- 
gola il soccorso della sua armata Navale pel set- 
tembre di quell'anno, sicuro che al comparir della stes- 
sa si sarebbe effettuata la sollevazione. 

Il tempo e ’l gran numero de’ Congiurati scopri l’at- 
tentato. 1 Congiurati furono in massima parte arresta- 
ti fra i quali contavasi l’ istesso Campanella travestito 
e pronto a mettersi in fuga. Tutti gli imputati furo- 
no tormentati, e confessarono. Il Campanella depose 
ora negando, ora affermando , infine asserendo cose 
inette e puerili. Carelterizzato per pazzo fu condan- 
nalo a perpetua prigione. 

Fu accusato inoltre che fosse autore del famoso 
libro De iribus imposioribus . Difficile riuscirebbe di 
chiarire oggi giorno quanta vi fosse di verità nella 
prima di tale imputazione. Gabriele Naudè , amico 
particolare di Campanella, gli dà nelle sue Conside- 
razioni politiche intorno ai colpi disiato l’intenzio- 
ne di crearsi re della Calabria superiore. Pietro Gian- 
nonc, storico del regno di Napoli, dice precisamente 
che macchinò nel suo paese la congiura , facendo- 
si chiamare il Messia-, che la sua truppa era com* 
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posta di preti, monaci, banditi, i quali daveano tru- 
cidare lutti gii Spagnuoli, dichiararsi indipendenti e 
formare una repubblica; che al fine di riuscire più 
sicuramente ne'suoi progetti, Campanella avea fatt’al- 
leanza coi Turchi, de’quali la flotta avrebbe seconda- 
ta la sua impresa; ma ch’essa fu per ventura sventa- 
ta dal conte di Lemos. Fu posto sette volte alla tortu- 
ra e subì perpetua prigionia. 

Tommaso Campanella trovandosi detenuto nel Castel- 
lo Nuovo (i) udì un forte rumore, e videsi da fron- 
ti) C»rlo primo d'Aogiò. avendo conquistalo il regno delle due Si- 
cilie, ed entralo in Napoli nel 1266, ordinò la costruzione di questo 
Castello per uso di sua abitazione: al quale oggetto si fe cedere da'fra- 
li osservanti di s. Maria la Nova il convento ch'cssi quivi tener ano 
in un'antica torre, detta torre maestra , e trasferì la toro casa nel luo- 
go ebe occupano ai presente. Le fabbriche occorse per ridurre a ca- 
stello l'antica torre e convento, furono eseguita col disegno dell’ ar- 
chitetto Giovanni Pisano, e compite nel 1283. — L’ imperadore Carlo 
B. le perfezionò e vi aggiunse tre torrioni quadri; oltre a ciò vi co- 
strusse d’intorno i fo«si coll’altare le strade, che prima erano molto 
al di setto dell'attuale livello. Ma il viceré D. Pietro di Toledo, tro- 
vando il Castello essere uo abitazione molto incomoda e stretta per 
nna persona reale , pensò di costruire un altro Reggia. A tale uopo, 
tosto che pose termine alle nuove mura già cominciate da Ferdinan- 
do primo d' Aragona, nel 154o egli diede principio alla fabbricazione 
del Palazzo, che era il cosi detto Palazzo vecchio, col modello dell'in- 
gegnere napolitano Ferdinando Malio , situandolo verso il detto Ca- 
stello: cui lo uni per mezzo di un ponte , peri hè vi avesse potuto a 
sua voglia passare, quindi traslocò una delle porle della Città da S. 
Chiara allo Spirito Santo: e fece aprire 1’ ampia e diritta strada , che 
da detta porta (distrutta poi nel 1781) mena all' attuale Palazzo, e la 
strada ritenne il nome di Toledo.— Filippo 3. re di Spagna disponen- 
dosi a passare in Napoli, il viceré D. Ferdinando Ruiz de Castro, conte 
di Lcntos; si affrettò a costruire pel suo signore una Reggia piò va- 
sta e piu magnifica, e nel 1602 pose mano al nuovo Palazzo col dise- 
gno e direzione del cav: D. Domenico Fontana. — Il di cui figliuolo 
poi, D. Francesco de Castro, rimasto luogotenente del regno, lo cam- 
pi coll'assistenza del medesimo cavaliere. La sua facciala ha tre ordi- 
ni, cioè il dorico, lo jonico, cd il corinlo, e tre porte: quella dimez- 
zo è fiancheggiata da più colonne doriche di granito dell' isola del 
Giglio nella Toscana. — La magnifica scaia del Palazzo fu architettala 
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te un coccodritto introdottosi per un condotto o chiavi- 
ca dal mare alta prigione: qual fu la sua sorpresa in 
veder quel mostro ognuno può immaginarlo ; ma il 
dotto uomo punto uon si sgomentò e ricorse a dar 


da Francesco Antonio Picchiati netl’ anno IO 18 ; essa dalla sinistra 
conduce a' reali appartamenti, e dalla destra ih accedere alla reale 
cappella: questa fu nel 1 KtO rimodernata; ma conserva ancora qual- 
che pittura di Niccolò Rossi, e di Giuseppe Cammarano. Al di dietro 
del castello sorge una porta di bronzo, fusa da Giugliano Magliano. e 
mostra in basso-rilievo molti fatti della casa aragonese. È in quest» 
porta che vedesi ancora incastrata nel bronzo» e nel legno che ne for- 
ma l' ossatura, un* grossa palla di cannone scagliata da dentro il cor- 
tile da’ francesi contro gli spegnuoli assalitori. Conduce questa porta 
ad un cortile quadrato , in un lato dei quale vi è la scala che fa 
montare alla Gran Sala architettata dal Pisani: essa era un tempo il 
teatro delle più sontuose feste celebratevi prima e dopo di Alfonso 
2.; qut pure vennero detenuti il Conte di Samo eo’suot figli , e I se- 
gretario. Petruccio, rei della Congiura detta de ! Baroni ; qui si narra 
accaduto il miracolo di S. Francesco, quando tagliò le moneto alla 
presenza del re Ferdinando. Fu poi investita ad Armeria , essendosi 
trovata capace di contenere armi per più di 50,000 soldati. Questo 
Castella fu per la prima, volta preso a forza dai re Izvdoyico, sposo di 
Giovanna, scacciandone gli ungheri che vi si erano presidiali sotto ir 
comando del capitano euforie Lupo. Lodovico 2-° d"Angiò lo tolse 
pure nel 1301 al re Ladislao , e per esso ad Andrea Marmile che lo 
difendeva, avendolo ridotto a forza di fame. Per eguaT via Renato 
d’ Angiò se ne rese padrone setto Alfonso t., dopo che Arnaldo Sau s 
ebbe oprato ogni sforzo di valore per serbarlo al proprio padrone, 
contentandosi egli di giungere a mangiare carne di eane e ui caval- 
lo, come leggesl nel suo sepolcro eretto nclfa chiesa di Sfonloliveto : 
fu poi riacquistato, dal detto Alfonso, allorché tornato in Napoli, veo- 
ne alzato alla memoria de’ suoi trioni! il detto Arco di marmo. Soffri 
anche questo Castello uno stretto assedio nel 1305 quando il gran ca- 
pitano Consaleo di Teme a no scacciò i franoesi che- l’occupavano: al- 
lora fu che un soldato della guardia di Cnasalvo, nominato Giovan- 
ni Ptlao Berrio, per guadagnarsi il premio della corona murale , si 
afferrò colla destra ad un merlo della Torre, aflm di montarvi il pri- 
mo; ed essendogli stata quella recisa, ei vi sì tenne colla sinistra : 
allora pure accadde il Catto testé citalo della palla di cannone. Gli ul- 
timi assalti li sostenne, prima sotto le armi di Carlo 3. <f Austria , 
poi sotto Carlo di Borbone, quando i tedeschi comandati dal Fùconft 
Torre», inutilmente resistettero alle armi del conte di Charny , fi- 
Emmcmuele d' Orteant. 
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fuoco al proprio pagliaccio, sbigottì cosi fortemente 
1’ animale col fumo, e buttatoseli addosso, col tempe- 
rino comincio a colpirlo sotto il ventre, eh’ è la sua 

r rte meno difesa, e più sensibile, ed ia siffatto modo 
uccise. 

Finalmente Tommaso Campanella dopo parecchi 
tentativi inutili ottenne la sua libertà ai t 5 di maggio 
del 1626 per domanda espressa del papa Urbano 
Vili a Filippo IV, re di Spagna. Gabriele Naudc 
ha celebrato questo avvenimento uel suo Panegyri- 
cus Urbano Vili diclus ob benificia ab ipso in Cam- 
panellam coltala , Parigi 1 644 > in 8.° Dopo alcun 
soggiorno a Roma, temendo sempre le insidie de- 

f li Spagnuoli, Campanella determinò di ritirarsi in- 
rancia. Parti segretamente nel i 634 , travestito da 
minimo nella vettura dell’ ambasciatore de Noailies, 
e si fermò da prima a Marsiglia, indi ad Aix, do- 
ve il celebre Peiresc lo accolse con premura e gli 
somministrò i mezzi di recarsi a Parigi. Luigi Xlll 
e Riehelieu gli fecero l’accoglienza più onorevole. 
Quest’ultimo gli accordò, dicesi, una pensione di due 
mila lire, e lo consultava sovente nei suoi affari 
d’Italia. 

Stanco delle sue disgrazie , Campanella si ritirò 
nel convento del suo ordine , silo nella strada di 
St. Onoralo, dove terminò tranquillamente i suoi 
giorni d’ anni 71, ai ventuno maggio 1639. .1 giu- 
dizi sul merito di questo filosofo variano prodigiosa- 
mente. Tobia Adami , suo discepolo, lo innalza fino 
alle stelle. Sorbière io chiama Monachnrn ineptissi- 
mwn el indoctìssimum ± Cardani simiam. Cesare dei 
Brancadoro dice che in quest'uomo straordinario il de- 
monio volle sperimentare tutto ciò, che può lo spirilo 
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umano. Grozio lo chiama vaneggiatore ; Boeder , 
Hominem calHdissimum et ad Jraudem aculum sine 
ulta religione oc Jìde. Naudè ne fa sommi elogi. 

Non si può negare di fatto che Campanella fu d’un 
ingegno profondo, d’immaginazione viva ed ardita ; 
ma servo alle stravaganze dell’ astrologia giudiziaria 
e preso dalla manìa dell’ argomentazione che gli ven- 
ne dal secolo, in cui visse, pregiudicò molto i suoi 
lumi. >• 

F ra i suoi principi di fisico e di filosofia, si notano i ^ 
seguenti veramente singolari : 1’ essenza e 1’ esistenza !8> 
degli esseri sono una sola e medesima cosa ; il luogo è & 
una sostanza primitiva, incorporea, immobile, propria ^ 
a ricevere tutti i corpi; il freddo ed il caldo sono i 
due grandi agenti della natura : il primo ha pro- 
dotto la terra, l’ altro il cielo; la materia , e tutto 
le parti possibili di quella, sieno pur piccolissime, 
sono dotate di sentimento ; » tre grandi attributi 
della Divinità sono potenza, amore, sapienza; è la 
triade creatrice, da cui tutto vien emanato. 

Le opere stampate di Campanella sono : 

— Philosopia senibus demonslrata; adversus eos gui 
proprio 7 arbitrata, non autem sensata duce natura, 
phttosophaii sunl : cum vera defensione Bernardi 
Telesii, Napoli, 1591. in 4 .: l’autore tratta in es- 
sa del principio de’ misti , della formazione del fe- 
to, del cielo , del mondo, degli elementi, del corso 
obliquo del sole, della mescolanza degli elementi, 
delle qualità e del moto loro. 

Prodromus philosopkiae inslaurandae , seti de 
natura rerum , cum praefalione ad philosophos 
Germaniae , Francfort, 1617, in tale prelazione è 
di Tobia Adami, editore dell’opera. 
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^ Zte «ensra rerum et magìa, libri IV, ubi demon- 
c 8; slralur mtuidum esse Dei vivam statuam , bene- 
‘8j ywe cognosceniem; omnes illius parles sensu dotta- 

ias esse , quatenus t'psarum conservatimi sufficit , 
<8 et fere omnium nalurae arcanorum aperiuntur ra- 
V; iiones, Prancforf, 1620, in 4 -°j pubblicato da Tobia 
^ Adami; e Parigi, Boullanger, iÒ 36 , in 4 ~° seconda 
<8! edizione pubblicata dallo stesso Campanella, e dedica- 
ci ta al cardinale di Richelieu. Quest’opera, composta du- 
jq» ranle la sua prigionia, è una delle più curiose dell'au- 
<8 fore: si studia di provare in essa come gli esseri, che 
«8! noi riguardiamo i più insensibili, tutti, fino i cadave- 
ri ri, sono dotati di sentimento. V’ ha in quell’opera la 
<8! opinione altresi che il numero de’ mondi sia iufìnito; 
Vj che i pianeti sieno abitati; e che il sole si approssimi 
r insensibilmente alla terra per abbruciarla nel giorno 
«8 del giudizio. 11 P. Mersennc e D. G. Morbof combatte- 
vi 

rono con vigore il libro, e sullo stesso soggetto Ata- 
r nasio il Retore, sacerdote di Costantinopoli, compose 
<8 in greco un Anli-Campanella che poscia fa da lui 
vi stesso in latino compendiato, Parigi, r 655 , in 4 -°; 
r Beali» pht'losophiae epilogisticae parles IV eurrt 
«8 Tob. Adami annotai, accedit appendix politicus , 
Vi sub hoc Ululo , Civitas solis , seu idea reipnblicae 
r philosophicae . Francfort, Eumelio , 1620 ,• Tampa- 
<8 chio, anno 1623, ediz: in 4 ~°; queste quattro parti della 
Vj filosofìa sono la fìsica, la morale, l’economia, e la po- 
r litica; è di quest'ultima la Città del sole, maniera di 
c8 romanzo utopico, cui lo stesso Campanella qualificava 
Vj di superiore molto alla Repubblica di Platone, ma 
^ che fu da Corringio, e con ragione , detto inferiore 
<qi a quello di Tommaso Moro. L’autore vi stabilisce per- 
vi fino la esecrata stranezza della comunanza delle donne . 
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L' opera termina con questioni di Campanella contro le 
sette antiche e moderne. La Cilià del sole è stata pa- 
recchie volte ristampata.' si trova essa specialmente nel 
mundus qller et idem di Mercurio Britannico (Gius. 
Halle,) Utrecht, i643. 1 648, in 12. °; 

Apologia prò Galileo, ubi disquiritur ulrum ratio 
philosophandi ; quam Galileus celebrai faveat scrip- 
turis sacrts , an adversaiur , Francfort , Kempffer, 
1622, in 4.°, pubblicala da Adami. 

Aslrologicorum libri F i, Lione, 1629, in 4-°e Franc- 
fort, i63o, in 4°. ediz. accresciuta di un 7. 0 lib. De fa- 
to syderali ? pitando: fa ogni sforzo per accordare i prin- 
cipi dell’astrologia con le dottrine di S. Tommaso, d’AL 
berlo il grande e della sacra Scrittura; Atheismus tri- 
umphalus, seu conira auti chrisliamsmum , Roma , 
1601, in fol. Il primo titolo dell’ opera fu dato da Sdop- 
pi; fu credalo, e non senza fondamento, che quello di 
Atheismus triumphans meglio le converebbe, però che 
Campanella non vi combatte che molto superficialmen- 
te gii argomenti degli atei. La seconda ediz. di questo 
libro, più della prima ricercala, è di Parigi, Dubray, 
i636 in 4° è dessa aumentata de numeri 11 e 12; Mo- 
narchia Messine, ubi per philosophiam divinamel ku- 
mamun demonslrantur fura sumrn pontificie super 
universum orbem, Jesi, Arnazzino, 1 633, in4-° 

Discorsi della libertà e delta felice suggestione allo 
stalo ecclesiastico , ivi , i633, in 4°. queste due opere, 
estremamente rare, ordinariamente unite, vennero sop- 
presse per dimanda di molti principi, e sono dai 
riosi ricercate: Niceron non le conobbe. 

Medicinalium 
Lione , anno 

tanta fi ducia nell’ astrologia giudiziaria quanto poca 
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umjuxla propria principia libri septem >g> 
j 635 in quarto , vi dimostra 1’ autore 56» 

nell’ astrologia giudiziaria nuantn nona & 
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istruzione nell anatomia; attribuisce la preparazione del- 
la bile alla milza. 

De genlilismo non ritenendo, quaestio unica, Parigi 
1606, in 4 -.°: disamina in questo libro s' è permesso 
di contraddire ad Aristotile, e di giurare in nerba ma- 
gislri. 

De praedesiinaltone electione reprobatione et auxi- 
liis dtvinae graliae, cento thomisticus , Parigi, 1 636 , 
in 4.-°: questo libro ci compose in carcere. Le cinque 
parti della filosofìa razionale sono: grammatica, dialetti- 
ca, rellorica, poetica, e storia. Definisce la rettorica 1 ’ 
arte di consigliare il bene, e dissuadere il male, don- 
de vorrebbe quella conseguenza che una bella aringa 
sopra una cattiva causa più a quest’ arte non appar- 
terebbe; 

Universalis phi/osophiae seti metaphisicarum re- 
rum libri XV II l , Parigi, i 638, in folio. 

Deioga in porientosam nalivilalem Delpkini Ga- 
liae, Parigi, i 63 g, in 4 °: vi fu chi attaccarlo volle 
sulla parola portentosa , come se potesse esser presa 
in mala parte ; ma egli provò il contrario. 

De monarchia hispaniea discursus, Amsterdam, EI- 
zevir, i 64 o, in s 4 °; Uardervich, 164.0; Amsterdam , 

1 653 , in 12. °, tradotta in italiano, in inglese ed in 
tedesco, e molto accresciuta da Besold. Campanella 
compose tale libro in prigione; suggerisce in esso al 
re di Spagna i mezzi per cui giungere alla monar- 
chia universale. 

Delibris propriis etrecla ratione studendi si/ntag- 
ma, Parigi, 1642, in 8.° Gabriele Naude fu Ì’ edito- 
re di tale scritto, cui Grozio ristampò nella sua rac- 
colta De sludiis insliluendis , Amsterdam , Elzevir , 
i 645 , in i?,°eTom. Crenio nel trattato di Philologia 
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Leida, 1696], in 4 ~° Quasi tutte le opere di Cam- ;g> 
panella sono rare e portano nel frontespizio una cam- Kb 
panella. S 

I religiosi danno 1’ esalto catalogo delle opere mano- g, 
scritte del loro confratello, composte di più di 5 o )e> 
articoli. La vita di questo uomo celebre è stata scritta 
in latino da Ernesto Salomon Cipriano , Amsterdam , 
1705, 1722, in 8. Si può altresì consultare intorno 
allo stesso soggetto Bayle , Chaufepie, Toppi, Nico- 
demo, Brucher, Lorenzo Crasso, \eMemorie .del P. Ni- 
ceron ed anche 1 ’ Enciclopedia , in cui si trova una 
breve esposizione della filosofia di Campanella tratta ^ 
da Brucher. 
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N*to l'inno 1400— morto l’inno 146» 


Se all’ Italia le altre Dazioni invidiano grandi sco- 
perte nelle scienze e nelle arti, e tanti sommi uomi- 
ni che le portarono a quella perfezione a cui non 
sembrava quasi conceduto di mirare all’ ingegno uma- 
no, confessar dobbiamo d’ altra parte che questa 
patria nostra portar debbe pur essa invidia alla ger- 
manica terra, che vanta, il primo scopritore della 
stampa. Quest’ arte macavigliosa , di cui non si è 
ancora ben calcolata la possanza, quest’arte che ren- 
de patrimonio di tutti le produzioni dell’ ingegno, e 
ne assicura la durata perenne quanto il mondo , fu 
scoperta in Magonza od in breve tempo dall infan- 
zia giunse, se non alla maturità, a quel vigore, per 
cai non abbisogna più che di zelanti cultori onde 
toccare la perfezione. 
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Numerosi volumi furono scritti sul vero primo sco- 
pritor dell’ arte tipografica, e se da quelli non emer- 
ge un' assoluta certezza, non si può tuttavia negare 
il proprio assenso alle prove colle quali Giovanni 
Gultemberg, nobile Magonzese, ne fu proclamato in- 
ventore. Ma la riconoscenza pubblica non debbe di- 
sgiungere mai il nome di questo da quelli di Pietro 
Schoefier (i)e di Giovanni Fausto; i quali efficacemente 
contribuirono alla creazione di questa nuova arte , 

f 'lacchè lo Schoefier prese parte alle fatiche dei primi 
avori tipografici con Gultemberg, ed inventò, si cre- 
de , il metodo di fondere il piombo per formarne i 
caratteri mobili, e l'altro vi contribuì co’ suoi capi- 
tali e probabilmente pur egli coll’ opera sua mentre 
si sa ch’esercitava l’orificeria. (2) Non vuoisi però dis- 


ti) Schoefier Pietro, ano degl’inventori dell’arte tipografica, nacque 
a Gerusheim Città del paese di Darmstadt. Egli esercitava il mestie- 
re di copista a Parigi, dove trovavasi ancora nell'anno 1449' Recossi 
a Magonza verso il 1450 , c fu da prima al servizio , poi Socio , e 
genero di Fausto. Legge- i il suo Dome nella, sottoscrizione del Sal- 
terio del 1457,La società di Guttembergb, e Fausto si serviva di let- 
tere fuse, le quali otteneva per mezzo di matrici fuse egualmente. 
Schoefier fu quello cbe immaginò 1 punzoni , e compì in tal mode 
l’invenzione dell arte tipografica. Schoefier divenuto unico possessore 
della Stamperia per la morte del suocero nel 1466, continuò ad eser- 
citare l'arte sua, e mori per quanto si presume, nel 1502 
(2) Giovanni Fausto , orefice di Magonza alla metà dei Secolo XV, 
uno de’Ciltadini regguardevoli di quella Città per le sue ricchezze e 
per la conoscenza delle arti. Egli partecipa con Gultemberg, e Schoef- 
fer. della gloria di avere inventata l’arte tipografica. Egli è tuttavia 
difficile determinare con giusti confini, i dritti di ciascuno di questi 
tre uomini celebri alla riconoscenza universale , perchè non si sa 
precisamente quanto contribuisse ciascuno all’ invenzione o istituzio- 
ne di tale arte, checché ne sia Fausto fece una società con Gultem- 
berg, essi impiegarono prima le tavole di legno, a stampe scolpite, 
come sono oggidì gli intagli in legno , il qual modo chiamatasi 
stampa tabilleria , poi i caratteri mobili di legno, e finalmente i 
caratteri tTatli da matrici fuse e diedero la Bibia Sacra latina, in folio 
di 637 foglietti senza data , tota che dovette essere pubblicala dal 
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^ simulare che prima del i44ò l'arte di stampare con 
c# tavole fisse di legno o di metallo , già praticata da 
*3 molto tempo dai Cinesi, fu usata in Europa , e par- 
^ ticolarmente nd Harlem, per rappresentare immagi- 
ni , ed imprimere carte da giuco, e libretti di divo- 
*jjj zione o di scuola; e che prima del i44<> eziandio 
^ fu concepita a Strasburg i’ idea dei tipi mobili con 
<8t lettere scolpite in legno ed in metallo. Finalmente an- 
*jj! che 1’ ultimo passo dell’arte , quello del fondere i 
^ caratteri, quali li abbiamo presentemente, debbesi al- 
ce! l’officina del nostro Guttemberg ove travagliava lo 
Sehoeffer, il quale sembra aver avuta gran parte ne- 
gli esperimenti dal primo fatti. Dall’anno i4-£>o al 
<4-53, o in quei torno, dai medesimi si pubblicò, 
se noa il primo libro, certamente il più importante 
impresso colla nuova arte , e fu questo la celebre 
Bibbia senza data in 637 foglietti , la quale ha pre- 
ceduto il Sa'lerio del 1467 . 

Niente ci danno di sicuro le patrie memorie sui 
primi anni e sulla educazione del nostro Guttemberg, 
e sappiamo solo di esser nato nel i4oo, e che si tra- 
sferì Del i42o daMagonza a Strasburgo, e che nel 1439 
pqnea cura a’ suoi tipografici tentativi, ma nulla pub- 
blicò in quel tempo. Ritornato poscia in Magonza 
nel i445, vi continuò i suoi esperimenti, e nell’an- 
no i45o, spinto probabilmente dal bisogno di sussi- 
dj pecuniari, e di assistenza nei proprj lavori , for- 
mò una società con Giovanni Fausto , e prese per 


1430 «li’ anno 1435 » quel tempo Fausto avendo interrotta la So- 
cietà con Guttemberg ne fece una nuova con Schoeflfer, in compagnia 
del qoaie stampò talune opere in latino. Fausto recatosi a Parigi 
vi mori , dicesi delia peste- Egli renne talvolta confuso con Fausto 
il mago. 
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collaboratore lo Seboeffer, e pare che allora abbia 
po(u!o condurre ad effetto T invenzione dei caratteri 
mobili, coi quali dualmente venne alla luce la cita- 
ta Bibbia Magontina. E forse, senza i contanti som- 
ministrati al nostro GuUcmberg dal suo socio , per 
molti secoli ancora restava sepolta l’arte mirabile , 
mercè della quale a si alto segno levaronsi e si dif- 
fusero le cognizioni, e che più d’ ogni altra ha ser- 
vilo ad erigere una insuperabile barriera contro la 
barbarie, cbe tante volte coprì colte sue dense tenèbre 
le nazioni. E quin'e importanti scoperte ritornaron 
forse nel nulla da cui le aveva tratte 1‘ umano acu- 
me, pel difetto dei mezzi, onde perfezionarle o pro- 
durle alla pubblica luce. Troppo spesso si b dato il 
nome di visionario al noovoscoprilore, e troppo spes- 
so il sagace inventore c scompagnato dalla ricchezza 
che potrebbe fecondarne di più l' ingegno. Abbiano 
le benedizioni degli uomini i governi che proteggo- 
no e sanno conoscere gli esseri privilegiati , che le 
scienze e le arti, non per vile guadagno , ma per 
vero deside. io di gloria coltivauol 

Non ben si conoscono le cagioni che hanno pro- 
mosse scissure e contrasti tra Gultemberg e Fausto , 
e sappiamo soltanto che restò sciolta la loro società 
senza elio il primo avesse raccolto aleuti frutto delle 
sue fatiche e meditazioni di tanti anni. Per tal mo- 
do l’ inventore di un* arte che fruttar doveva tesori , 
non ottenne che tarda gloria dai posteri; e si sareb- 
be trovalo nell’inopia, se un munifico Principe, A- 
dolfo di Nassau Elettore di Magonza, non lo avesse 
accolto nella sua Corte con annuo assegnamento nel 
numero de’ suoi gentiluomini; il che accadde nell'an- 
no i465. Tre anni dopo cessò di vivere il GuUem- 
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, berg , nè dalla sua vita abbiamo altre sicure noli- 
zie. Ma a noi basla ch’egli sia slato l'inventore dcl- 
I’ arie tipografica, per collocarlo tra gli uomini più 
benemeriti dell'uman genere, e perchè il suo nome 
esser debba scolpito dalla riconoscenza nel cuore di 
tutti coloro che apprezzar" possono il dono inesti- 
mabile che egli ci ha fat!o& Non sapremmo dar 
meglio fine a queslo scritto che riportando alcuni 
periodi che trovansi nella vita del Gullemberg, scrit- 
ta dal Cavalier Bullart, e inserita nell’ opera intitolata 
Accademia delie scienze e delle arti, lib. 4 ; 


j Queslo ammirabile secreto ( la stampa ) che ha 
s fatto rinascere le scienze, fu con maravigliosi ap- 

> plausi da tutti i popoli ricevuto: i Sapienti d’ Euro- 
j pa videro con infinita gioia i famosi Scrittori del- 

> l’antichità sottratti al naulragio che li minacciava 
di eterno oblio; e di nuovo ardore infiammati, gran- 
di e segnalate produzioni meditarono , allorché 
conobbero questo strumento, che il cielo offeriva a 
perpetuare, quanto il mondo, la loro gloria e le 
opere loro. Ma siccome le cose meglio stabilite alle 
vicissitudini del tempo sono soggette è a temersi , 
che questa beffarle troppo volgare diventi, e che, pas- 

j sando per le indegne mani di alcuni uomini igno- 
» ranfi e sordidi , non venga essa a scemare il suo 
ì splendore, e non cada nel dispregio, dopo averne 
i portata all’ultimo ed al più alto grado la gloria » 
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Intorno a quest’uomo celebre si possono consultare. 
La vita di Gutlembergh per G. G. Oberlin, Strasburgo 
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i8or in 8 Lanalyse des opin 'ons diverse* sur T ori- 
gine de limpr. per Datinoli, 180'b in 8°. L’origine de 
limpr: d après Ics tilres aulhentiques , i opinion deM. 
Daunou et celle de M . V an Praet ; ecc: per Lambi* 
nel, due volumi in 8. 1810. 
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CIGOLA COVELLi <■) 


Nato li tO Gennaio 1700 — Morto li 19 Dicembre 18*9 


La floreale provincia di Terra di Lavoro e la città 
di Caj izzo (2) in particolare con somma ragione sono 

(1) Per eternare la memoria di un tanto uomo abbiamo proposta 
una soscrizione p-r erigergli un monumento nella sua cittì natale 
duraturo pii» delle poche laudi prodigategli in queste rammentatrt* 
ci carte. 

(3) Questa cittì capoluogo di circondario nel distretto di Piedi- 
monte e diocesi di Caserta , dista da Napoli rn. 22, da Caserta ra. 
8 e da Piedimoote m. 12, e tiene a se riuniti Cesarano e SS. Gio- 
vanni e Paolo. £ abitata da n. B560 a. ed i situata sotto ii grado 
32 di longitudine eli 10 di latitudine- Ruderi di antiche mura . 
Torri , ione Castello, iscrizioni diverse ec. ricordano la sua antichis- 
sima esistenza , intorno alla quale si portano varie opinioni da più 
scrittori, chi la vuole di origine Osca, e chi Greca , altri cittì San- 
.nitica ed altri Campana. Fu municipio , e governossi con proprie 
Leggi a foggia di repubblica, espugnata dal console romano Babaio, 
-divenne colonia militare romana. Nel luogo detto mercato, v'è un'an- 
tica conserva di buon' acqua divisa in due grandi cisterne di p. 80 
■in lunghezza e 40 in lunghezze ognuna . pel seno delle quali scorre 
1' acqua che attignesi da què naturali per 8 bocche. Cejazzo vedesi 
edificato lo sito montuoso ad un m. dal P. Volturno , cinto da monti 
« colline. Nel terrii. frumento, olio, vino , generi di ottima quaiitì; 
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orgogliose di nver data la nascila a Nicola Covelli , 
uno degli uomini (»iù eminenti dell’epoca nostra. Que- 
sto insigne chimico che ha reso celebre col suo nome 
il secolo XIX. ed il nostro reame vide la luce del gior- 
no il 20 grnnaro 1790 da Giuseppe ed Angela Stimi- 
lo. Nell'adolesceii/a < hb * per maestri in patria il me- 
dico Giovanni Battista eie Falco ( ) ed il can. 

teologo Atichele Bianchi (2). Nell' età di anni 18 8 

• . . ‘ Jw 

8 

erbaggi , frutta. Ne’ dimorili, luoghi per caccia reale ove trovatisi 8 
capri, cig ali, lupi, volpi, lepri, e molti penami, li Volturno dà ai )8> 

Cajaziani cefali, tose, Si tuami, rovelle, pescicani , tinghe , anguille , )p> 

capitoni, lamprede, utrie, granchi- bel monte dello Grande, marmo 
bianco, di cui se ne usò nella magnifica e famosa regia di Case-ta. 
e nel monliceilo detto di Coati laico, argilla con pagliuoio d’ oro, 
ottima per vasi da udita. Atfanso i dimoiò con trasporto in Cajarzo 
con la sua cara Lucrezia figlia di JVico/à d'Aia gai, signore di Roc- 
caraioola , per cui fece fabbricare una torre bellissima net suo ca- 
stello, onde alloggiarvi durante la dimora che vi Iacea a causa della 
caccia. Federico 11 nel 1229 ritornando da Terra Santa dimorò in 
quel castello, dopo averne sloggialo Giovanni re di Gerusalemme ac- 
campatovi. Carlo IH e suo figlio Ferdinando I Bui bone , gloriosi 
sovrani dei regno di Napoli . vi dimorarono ancora a causa della 
caccia. Vi si fanno tre fiere all’anno in luglio agosto ed ottobre 
ed un mercato seltimanile. Opeioso traffico delle roprie derrate. Le 
donne cajazzane s’industriano a lare uve seccfie , tessuti di canapa, 
linose l'anno della seta. Altra volta fu sede vescovile con seminario 
fondato dai suo vescovo Fabio Mirto nel ritorno che fece dal conci- 
lio di Trento. Celebre nella storia sono gii antichi conti di Cajazzo 
e gii uomini illustri che produsse , la cui enutneratione con le di- 
verse circostanze formerebbe qui lungo catalogo, per cui tralasciamo 
parlarne. Si legga la nostra Monografia, della Cillè di Cojazzo. 

Napoli 1842 in 8. 

(1) Questo nostro preclare da pochi anni defunto nolo per le sue 
eminenti qualità morali era versalo in tutte le scienze e si diletta- 
va mollo di poesia. Apparteneva a diverse accademie ed era anebo 
socio della nostra commissione vaccinica di Piedimonte. 

(2J Ora P. prof, di Lingua e letteratura italiana nella R. Uni- 
versità di Napoli , ed impiegato superiore nella Consulta generale 
del regno. Del merito del Bianchi parlano le sue opere ed i nume- 
rosi suoi alunni , che disseminati per tutto il regno e precipuamen- 
te nella capitale occupano le prime cariche civili e giudiziarie. 
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si recò nella capitale ad appararvi la medicina (r) sol- 
fo l’ insegnamento del famoso cav . Francesco Foìi- 
nea , nostro illustre precettore ( 2 ) ; ma attrailo dalla 
b-llezza delle scienze naturali ìutlo si diè allo slu- 
dio della chimica, della mineralogia e della botanica, 
avendo nelle prime ad istitutore il chiarisimo cav. Luigi 
Sementini (3) e nella seconda il Linneo napolitano cav. 

(1) Per calcare con plauso le orme del suo concittadino celebre 
professor Nicola Giannelli , dei quale abbiamo pubblicata la bio- 
grafia nel nostro Seuerino voi. IX. 1840. Nacque nel 15 settembre 
1735 e mori in Napoli carico d' anni e di gloria ai 17 aprile 1809. 
Fu professor di medicina pratica nella R. Università , e medico de- 
gl' Incurabili. Ila lasciato la memoria su la febbre maligna allignata 
nel R. Convitto del Carminello, e le Institutiones Praiis Medicee. 

(2) Nato in Napoli nel 23 marzo 1778 mori il 12 aprile 1833. 

Fu professore di anatomia e direttore del gabinetto anatomico-pa- 
tologico della R. Università, prof, di tisiologi, nel R. Collegio Me- 
dico-Chirurgico, medica primario dell'Ospedale degl'incurabili, di 
quello della R. Marina , e del Supremo Magistrato di Salute , ec., 
Membro della Giunta di P. Istruzione , e socio d molti consessi. 
Quantunque il tempo non gli avesse permesso di pubblicare delie o- 
pere grandiose che aveva io animo, pure diede alla luce le seguenti. 
1. Memoria sulla sensibilità cgencsi delle ossa. 2. Analisi ragionata 
delle ossa. 3. Prospetto analitico del sistema carnoso del corpo uma- 
no. 4. Descrizione di un utero umano biloculare. 5. Elogio del cav. 
Domenico Colugno. 6. Memori , sulla polmonia sofferta del signor 
Clemente Faieon. 7. Sull'iniezione intera dell' umano testicolo. 8. 0- 
steologia , Partologia e Materia Medica non compiute. Venne pure 
decorato della Croce di Cav. del R. Ordine di Francesco I. Ha la- 
sciato un figlio, Raffaele, che segue con onore l’aringo dei padre nel- 
la arte di Podalirio. 

(3) Questo illustre medico vide la luce del giorno in Napoli nel 
1777 da Antonio Sementini, il cui nome alto i buona tra i più chiari 
professori dell'arte salutare per i progressi da lui fatti nella scienza 
della vita , e per le originali mediche lucubrazioni in varie epoche 
pubblicate. Ora è prof, di chimica della R. Università, medico dei- 
l’Osp. degli Incurabili ec. Appartiene a più scientifiche Accademie, 
ed ba pubblicate-. 1. istituzioni di Chimica, i. Sul rnuriato di calce. 
3. Sul preteso fenomeno dell incombuslibililà. 4. Soora un nuovo me- 
todo di estrarre il potassio. 5. Trattato di Chimica elementare filo- 
sofica. 6. Pensieri ed esperimenti sulla bacchetta divinatoria. 7. Sulla 
pietra infernale. 8. Sui gas idrogeno potassiato. 9. Sull'ossido grigio 
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Michele Tenore^ i ) altuale retloredellaR. Università e già 
.presidente della Reale Accademia delle Scienze di Napoli 
(2) e quest’ ultimo negli anni 1810 e 11 molto si valse 
.dell’opera del suo diletto Cocelli per lo immegliamento 
del reai orto botanico, stabilimento che tanto onora il 
nostro bel paese ed il suo direttore sullodato professore. 

Nel 1812 venne spedito in Francia dal Governo eoi 
chiariss. signori Chiaverim, Rispoli , e Fimiani , oggi 
tutti levati dalla parcacrudeleall’incrementodelle scien- 
ze ed all’utile dei giovani, onde perfezionarsi nell’A- 
tene dei nostri giorni in diversi rami di medicina corn- 

S arativa, di naturalistica e di economia rurale per quin- 
i nuova luce arrecare Ira noi dallo studio di siffatte 
scienze ( 3 ). 

Ritornato da Parigi nel i 8 i 5 gii fu in compenso con- 
ferita la cattedra di chimica e di botanica nella regia 

di lineo. 10. Sull' incertezza dei segni della peritonite e sopra un 
nuovo carattere di questa malattia , ec. 

(1) 11 nome di Tenore è europeo e noi ci astengbiamo di parlar- 
ne. Botanico insigne , Naturalista celebre , Scienziato di primo ran- 
go fa parte di quasi tutte le corporazioni le più famigerate del 
vecchio e nuovo mondo. Ha stampate opere classiche ed originali 
specialmente patrie in numero esorbitante. Leggasene l'elenco nel- 
la sua biografia pubblicala dal nostra carissimo amico Gaetano Giuc • 
ci tra quelle degli scienziati formanti parto del VII Congressnacieo- 
tifico italiano. 

(ì) A novella vita ha chiamato questo primo consesso scientifico ig, 
del regno , ed ha fondato un Rendiconto bimestrale delle sue adu- jg, 
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Danze e dei suoi lavori seguito da utilissima appendice di svariate 
conoscenze. In quest’ anno è stato elevato a Principe dell’ Accade- 
mia l' Eccellentissimo Signor Marchese di Pietracattlla , meritevo- 
lissimo Presidente del Consiglio dei Ministri , grande cui son po- 
chi lutti gli elogi. 

(3) Col* fece luminosa mostra di se ed indefessamente segni i 
corsi e le lezioni dei più chiari uomini della Francia protetti dal 
grande Napoleone , e testimoni parlanU ne furono gli attestati rila- 
sciatigli, i libri donatigli e le amicizie ad esso prodigate e conti- 
nuale fino alla sua morte. . . 


^-289 — 


«a 

<01 

<01 

<01 

<81 

<01 

<01 

<01 

<01 

<01 

<01 

<01 

<01 

<01 

<01 

<01 

<01 

<01 

<01 

<01 

<01 

<01 

<01 

<01 

<01 

<01 

<01 

<81 

<01 

<01 

<01 

<01 

<81 

<01 

<01 

<81 

<81 

<01 

<01 

<81 

<01 

<01 

<81 

<01 

<81 

<81 


scuola veterinaria della dominanle. Fu questa la prima 
occasione in cui il Covelli potè far conoscere qual fon- 
do di conoscenze avcasi procaccialo durante la sua di- 
mora colà; quivi le sue sagaci e brillanti lezioni illustra- 
rono per qualche tempo le bigonce della scuola, la qua- 
le la sua mercè venne arrichita di una ben adatta far- 
macia, di un laboratorio di chimica, di un gabinetto di 
mineralogia e di un orlo botanico. Riguardò gli alunni 
come figli istillando loro la sommessione ed il rispetto 
ai maestri, la prudenza c la circospczione in società e 
la generosità verso eh i offendendo la meritasse. 

Nel 1818 col suo illustre collega e nostro amatissimo 
maestro prof. Chiaverini (i) fu dal nostro Monarca 

(i) Luigi Chiaverini personaggio illustre e di fama universale 
nacque nel 1780 in Palena netl'Abbruzzo Chietino e fu educato in 
Pescocoslanzo iu quello Aquilano. Passato a perfezionarsi nella ca- 
pitale apparò medicina , e si distinse tra i primi allievi. Nel 180* 
fu eletto a medico pria di Pesco e quindi di Palena; ma il suo genio 
non potea essere confinato in angusti limili. Fé ritorno in Napoli, e 
nel 1808 apri studio di scienze mediche. Nel 1812 venne prescelto 
per andare in Francia. Visse ivi dotta ed operosa vita negli ospeda- 
li, nei gabinetti, nelle accademie ed appo i più grandi medici e Rio- 
soli, discutendo e ragionando sulle materie più astruse si della me- 
dicina che dell'Ideologia e fu aggregato alla R. Società delle Scienze, 
all'Accad. di Med. ed all’Ateneo di Parigi. Prima di abbandonare le 
sponde della Senna pubblicò in francese il suo saggio comparativo 
su i principali caratteri organici dell'intelligenza e dell'istinto, me- 
moria commendallssima. Reduce in Napoli fu nominato prof, di No- 
sologia e Terapeutica nella R. Scuola Veterinaria e si addisse inde- 
fessamente all'istruzione dei giovani. Diede alle stampe opere insigni 
fra le quali cenneremo. 1. le ricerche sulla vita. 2. la Nosologia Ge- 
nerale. 3. la Terapeutica e Materia Medica. *. la Nosologia speciale, 
5. la storia RIosoRca della Medicina. 6. l’esame sintetico della Sani- 
tà e della malattia. 7. sulla dottrina del conlrostimolo. 8. i princi- 
pi di Biologia 9. sull’eccitabilità e sull'eccitamento. 10. I* elogio del 
cav. Antonio Sementini. 11. varie altre memorie, dissertazioni, ora- 
zioni , prolusioni accademiche , ec. 12. la versione dell' epitome di 
medicina pratica di G. P. Frank. Mori in Napoli il di 27 marzo 
183* compianto amaramente da tutti, e peculiarmente dai suoi nume- 
rosi amici ed ammiratori e dai suoi affezionali discepoli , appo i 
quali il suo nome sarà sempre ricordalo con trasporlo. 
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somma delicatezza disunpegnò la commestione affi- 
datigli. 

Dopo le Irìs'e vicende del noviionio rido'to ii Co- 
velli alla vita privata tutto si addisse allo innegn intento 
dei giov mi, d d eli. 1 ave lino I onoro di approftitnro, 
ed ai progres i della chimica- e della mi ìerthvgi» spo- 
c tal. ne. ite vesuviana, nella qui'e oboe per M m'ure il 
suo stimabile amico comm. Teodoro Monticelli, bo- 
nt;m 'riio e dotto segretario della lodata A. •eufemia 
delle Scienze (i). Le opere po' ibi i cote da questi due 
sommi uomini fanno piena fede della costanza dei 
loro studi sul Vesuvio. 

Nel 1825 f*ce un v hggio scien'ifi’jo neH’ftalia supe- 
nore e nella Svizzera dove raccolse gli omaggi dei più 
distinti naturalisti. In dell'anno fece pure un cscursiu-- 
ne alla lineila od atnlizzò leatNjue ni inora ii di Lama 
e di Polena neil* Abruzzo Chietino. 

Nel 1826 scoperse la presenza del judo nello sta- 
lo di idriodato di put iss 1 o di sodi »anto nell' acqua 
sol fu rea di s. Lucia, quanto nella ferrata del Chin- 
iamone. Nel 1827 in compagnia del valente china- 
ti) Questo solerlo ed iadefessa cultore della scienza della terra 
•tacque in Brindisi nel 1739 e trapassò in Napoli in ottobre del 1813. 
Professò la religione celestina studiò in Romj, lesse filosofia e mat- 
tematica tra i HI», in Lecce ed in Napoli dal 1792 al 17IM. Nel l"t>0 
tu nominato Sostituto professore di storia sacra e Concili nella K. U- 
Diversità, e nel 1792 professore di Etica. Nel 1808 segretario perpe- 
tuo della R. Accademia delia Scienze e quindi anco segretario gene- 
rale del a R. società Borbonica. Infinite opere ha stampalo. Nella sua 
dipartita disse l’elogio di sua vita il lodatissimo sig..tfarcAei< di Pie- 
tracaiella, «i quale rimandiamo i le. tori per i particolari di un lau- 
to uomo. 
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co-farmacista Giuseppe de Vito suo concittadino e con» 
discepolo fece I' analisi delle acque minerali di Tele- 
se (i) trattala per la via umida e secca e vi trovò 
anche il jodo. (a) 

Nel i8>8 per ordine dell’ Inlendenle di Napoli a- 
nalizzò la nuova acqua acidula salina di s. Lucia e 
a la trovò analoga a quella della acetosella di Ca- 
stellammare. Nello islesso anno insieme col disi in- 
lo eav. Francesco L mcellolli (?) fu prescelto per l’a* 
n;»li' i delle acque termali e minerali dell’ isola d’ I- 
Si liia (4) , incarico adulatogli dalla delta reale Ac- 

(1) Il doti Pietropaolo Perugini uomo chiaro per le sue estese co- 
gnizioni pubblicò lin da] 1819 una memoria su tali acque. 

(2; Si te ga siir. ita analisi nel nostro Severino voi. Mli 1814. Co- 
velli ha ritrovato anche il judo in detta acqua. 

(3) Ai 22 aprile 1813 mori di anni e' il La nce Molli autoredi opere 
di difficile obòietlo e zelante pei progressi della chimica. Ku professore 
di chimica applicata alle arti e direttore del gabiuello di essa oelll 
B. Università , di chimica e farmacia nel Coll. Ued. Cbir. membro 
della giunta di pubblica istruzione, ec. 

(4) Qua. tra memorie intorno alle dette acque (1. Rapporto intor- 
no alla elulione fatta in Ischia per la analisi delle acque; 2- Intro- 
duzione ulta analisi chimica, 3. Sulle proprietà fisiche; 4. Sulla tem- 
peratura delle medesime J lesse all' Accademia summenzionata. ed al- 
tri elementi ed osservazioni limaste non compiute passate ad alla- 
ga cominessio e dopo la sua morte. Ititanio il nostio carissimo ami- 
co e collega cav." Stefano Chevalley de Rivai medico dell'ambascia- 
ta francese in Napoli ba dato alla luce in quattro edizioni, delle qua- 
li tre in idioma gallico ed una nel nostro, una elegante ed erudita 
descrizione delle acque termo-minerali e delle stufe dell'isola d' l- 
schia con tav., la quale dovrebbe trovarsi nelle mani dei medici e 
naturalisti e di tutti coloro che desiderano far uso di sorgenti cosi 
preziose. Ora ne sta preparando una quinta edizione corredata dei 
fatti raccolti dal 1838 lino al giorno d'oggi eseguila dalla idrogra- 
fìa minerale della provine a di Napoli ebe i a momenti per pubbli- 
carsi. Delle acque d' Ischia ha benanco partito il cbiaris. doti- Co- 
llantino James nel suo Viaggio Scientifico fatto a Napoli nel 1&43 
in compagnia dell' illustre prof. Xlagendie, pubblicato io Parigi nei 
1844 e per noi volgarizzato e tradotto. Si legga il nostro Prodromo 
deli Idrologia Minerale del Regno delle due Sicilia presentalo alla 
Settima Untene Scientifica <t Italia. Napoli 1849. 
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‘ < lj?^ ro L 8 lorn ‘ di malattia , venne la mattina del 
i 5 dicembre 1829 involalo alla famiglia, agli amici 
ed ai suoi allievi ( 5 ). Fu caldo pel benessere e pre- 
gio del suolo suo nativo ed a tale d’ esserne distinto 
tra i veri concittadini (6). 

(1) In GuardÌAsanframondi rinvenne un banco estesissimo di torba 
in luogo del zoofìianlrace. Visitò pure i vulcani estinti di Rocca- 
montina studiati e descritti per la prima .volta dal valente nostro 
concittadino dott. Nicola Pilla, autore di molte applaudite opere in 
istoria naturale e nelle mediche discipline, e tra i mioerali rinvenuti 
presento alla stessa Accademia degli anfìgeni coll' ossidiano e col 
feldspato. Anche il sig. Pilla figlio ha fatto studio particolare su que- 
sti vulcani c la sua memoria è stata tradotta in Francia. 

(2) Trovò nelle vicinanze di Teramo uno strato di vero carbon 
fossile, del quale descrisse la estensione e la giacitura. 

(3) Sull'acqua ventina et virium di Cittì di Penne ha scritto dot- 
to trattato ez professo il nostro esimio collega dott. Fincenito Gen- 
ia» nel quale a lungo discorre della analisi eseguita dal Covrili. 

(4) Sole quattro lezioni potè disimpegnarvi ! 

(5) La immatura perdita del Covelli fu cagione di profondo dolore 
e di amaro compianto a tutte le persone colte del nostro paese t 
molto più a coloro che da vicino sapevano stimarne le amabili qua- 
lità. La sua memoria non pertanto resterà sempre cara c durevole 
finché vi saranno scrittori ed osservatori del Vesuvio. Pilla, ìu i prò- 
gretti della Oriitognosia e della Geognotia in Italia . 

(6) II lodato prof, lungo articolo in forma di lettera al Fallro egre* 


» 

» 


endemia, la quale lo spedì pure in Terra di Lavoro (1) 
e negli Abruzzi per la ricerca del carbon fossile (2) *j> 

4 ,n ,u 8 ,io l8a * si portò in città di Penne ad anali* g 
<8 zarvi 1 acqua Vernina ( 3 ). Nel 1829 invitalo dal ca- g 
< 8' pitano d artiglieria sig. Rota direttore della reai fab- ìe> 
bnca d armi della Torre Annunziata col cennato sig. l® 1 
de Vito analizzò l’acqua vesuviana e lesse un sunto g 
di tale analisi all’ Accademia Ponlaniana. Verso la >8 
fine del detto anno ebbe la. nomina di professore di 1®* 
chimica nella scuola di ponti e strade (4); ma di- 
sgraziatamente non avendo ancora compiuto P ottavo J8> 
lustro di sua età, questo dottissimo uomo, dopo so- g 

li ouattro giorni Hi MI nlnlhn onnnn lo malllnn lini 
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i Amico siucero ed affettuoso, scrivea il cav. Maravi- 
gna,il Covelli formava la delìzia di tulli coloro clic gli si 
accostavano, non dominato come avviene ordinaria- 
mente da quella dis|.r.>gevolezza e di quell* aspro ca- 
rattere che si farebbe odiare il sapere se fosse com- 
pagno dei veri sapienti , il Covelli era tutto dolcezza 
ed amore verso i suoi allievi e verso gli stranieri 
che andavano a ricercarlo come il primo sapiente in 
Mineralogia Vesuviana » Appartenne a tutte le Ac- 
cademie di Napoli ed a mol e estere, godè 1 ’ amici- 
zia dei dotti stranieri coi quali fu in continua scien- 
tifica corrispondenza , e scrisse le seguenti opere: 

i .-Disegno di un istituto dette scienze naturali 
pel regno di Napoli riparlilo in istituto distruzio- 
ne ed istituto accademico centrale e provinciale 
presentante t estensione ed il dettaglio di tutte le 
lezioni non solamente della pura storia naturale , 
ma benanche di tulle le altre scienze preparatone 
collaterali e di applicazione. Napoli, i8ib in b°- 

Questo progetto composto in unione del precitalo 
professore Chiaverini , ed offerto all’ esame dei cele- 
bri Cuvier, Desiutt de Tracy e Pinel fu proposto benan- 
che al nostro governo. 

e. Programma ossia piano generale di un corso 
elementare di studi per tutte le scienze da servire 
d istruzione scientifica dai nove annijmo ai ventu- 
no. Ivi, i<?/8 iu 8 °. 

Nel dizionario biografico universale del Passigli di 
Firenze, tomo n pag. 227 è scritto « Abbiamo a do- 
lerci che la morte non gli lasciasse tempo di mel- 
ato nostre maestro ear. Tenore area scritto sulla topografia fisica di 
Cejazxo, sue patria, ma rimase inedito per lo scioglimento dei gior- 
nale enciclopedico cui era destinato. Lo stesso articolo era arricchito 
di «na precisa Flora medica Calatine. 
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(ere in alto la sua proposta di riunire tutte le scien- 
te in un corso elementare , del quale poteva derivare 
grande utile ai giovani, e gloria al nome dell’ autorei 

3 . Saggio di chimica elementare per Servire d' in- 

troduzione allo studio delle scienze Jisiche. Ivi, 1818 
in 8.* con tav. ' ■ • 

4 . Cenno di 'astronomia. Ivi 1818 in 8.® 

« *■ Cenno rapido sulle conoscenze umane e classi- 

ti Reazione delle scienze e delle orli. Ivi, 1818 in 8.* 

«a 6. Trattato elementare di fisica sperimentale di 

G. lì. Bioi, tradotto ed accresciuto di aggiunte ed 
4( annotazioni. Ivi, • 1818--19 5 voi. in 8. con tav. in- 
«8{ cise a botino. * *• v- ; * ^ 

^ 7* Progetto di un piano di chimica applicata alle ' 9 

# arti Ivi, 1818 in 8 . ** 

*8 8. Cenno sulla teoria del moto universale , del doli. 

x Niccolo Pilla. Ivi, 1819 in 8*. 

9. Observations et expériences failes au Vèstme 
<à pendant une parlie dee années ì8sh et 1820. Na- 
* <v pie»/ 182» in 8*. 
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perielio che si possegga in cose vulcanologiche; esso & 
supera non solo tutti gli antecedenti scrittori di cose )e> 
vesuviano ma ha la gloria nazionale vendicato dagli 8» 
oltraggi e dal disonore arrecatole da alcuno di essi, 

1 1 .-Prodromo della mineralogia vesuviana. Ivi , )g> 

8» 

8> 

(t) Fo tradotta io tedesco. Per Feto® in temer Vahrtnd de r Sha- jè» 
re MZ1 iSSÌ, und 18S3 ec. a ut detn Ita. lianitchem liberiti unii 
mit Aumer Uungen begleiter con Or, Koagerath. und Dr . Pault. IH- 
bertele! 182* in 8. K 
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i8a5 in 8°. con 19 tav. incise a belino (1). 

In queste tre opere ebbe per compagno il lodalo 
comm.. Monticelli, il quale lo aiutò incessantemente 
coll’ assistenza e coi mezzi in molti suoi lavori.— 'Fu- 
rono riprodotte per iutiero nel passato anno per le 
continuate richieste, peculiarmente degli stranieri. Se 
la storia dei fenomeni del Vesuvio, secondo ;\lara vi- 
gna, ba posto il Covelli fra i migliori vulcanologisti 
ed analizzatori del secol nostro , il Prodromo lo ha 
fatto riconoscere come uno de’primi oriltognosli: con- 
ciossiacosaché in questo lavoro non solo esattezza nel- 
la enumerazione de’ caratteri delle specie minerali vi 
si rinviene; non solo tutte le forme svariale vi sono 
con esatto linguaggio espresse e la loro giacitura in- 
dicata: cose che sarebbero sole bastanti per istabilire 
un nome in mineralogia ; ma quello che veramente 
giova alla scienza si è che quest’ opera contiene la 
determinazione di molle specie non prima osservate 
al Vesuvio, come altresì la descrizione di alcune non 
mai osservale nè al Vesuvio ne in altra parte del glo- 
bo— -Nel prodromo oltre la descrizione di tutti i mi- 
nerali semplici conosciuti antecedentemente vi si rin- 
vengono altre 4 ? specie prima non vedu'e al Vesu- 
vio , delle quali sei specie all’ intuito nuove , cioè 
la Cotunnin, la Ilunboldilite,, In Davyna, la Cristiaoite, 
la Cavolinite e (a lìioiina ed inoltre 89 forme seeonda- 

(t) Il prodromo citato dedicalo alla Maestà de! Re , il quale è sta- 
to ammiralo e laudato da niii dotti mineralogisti di Europa e che ha 
resi in preferenza preclari i nomi dei due già insigui autori, nel 1839 
fu seguilo da un* appendice nella quale sono riun te le più rilevanti 
aggiunte che le osservazioni costanti del Monticelli sulla maleria 
1’ han posto io islato di fare al primitivo lavoro. Quindi alle varietà 
del quarto ne aggiugne altre cinque ed altre a quelle di piombo, di 
rame , di ferro ec. che lungo qui sarebbe l’annoverare. 
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rie cristalline non mai vedute da nessun mineraJogo 
neppure dall’ immortale Hauy. AH’ infuori di questi 
pregi inapprezzabili il Prodromo fe corredalo di squisite 
interessantissime osservazioni che riguardano la genesi 
di alcune sostanze vulcaniche. Alla sua morte queste 
due opere si sono rinvenute corredate di moltissime 
aggiunzioni di suo proprio carattere. 

12. Catalogo del museo mineralogico monticellia- 
no. Ivi, 1825 in 4° (1). 

Il Covelli seguendo il metodo di Berzelius pub- 
blicò il catalogo della collezione vulcanica oritlogno- 
stica del Monticelli. Nel voi. 2 dell'opera patria -Na- 
poli e luoghi celebri delle sue vicinanze - evvi un’e- 
satta descrizione di siffatto museo, nonché un catalogo 
delle specie orillognosliche del Vesuvio e del monte 
di Somma e nel quale sono ricordale con onore le sco- 
verle del nostro sommo ma disgraziato concittadino. 
i 3 .-Cenno sullo stato del Cestirlo dalla grande 
^ eruzione del 1821 in poi. Ivi, 1828 in 8°. 

Trovansi in questo cenno molte utili ricerche sul vul- 
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enno fra lo quali t . la determinazione dell’altezza di 
vnrii siti delVesuvio,2. i melodi pra'icati per raccogliere 
i fumajuoli dello stesso , 3 . le ricerche sullo sviluppo 
in esso dei gas acido carbonico, 4- le osservazioni igro- 
metriche fatte unitamente ad Herscliei, 5. le ricerche 
sullo stalo termometrico della gran corrente di lava 
vomitala (in ottobre 1822) da circa 19 mesi e de’ fu- 
maiuoli del cono e dei cratere, 6. le osservazioni geo- 
logiche sulla struttura del cono del cratere, 7. quelle 

(1J Nel 1839 il comm. Monticelli ha riprodotto io ana seconda 
edizione il catalogo in parola conjvtrie aggiunte, essendosi di molto 
ampliata la sua collezione vulcanica orittogooslica indigena, ed esotica. 
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sugl’ inselli abitanti nei fumaioli, 8. la scoverla del ^ 
bisolfuro di rame, 9. e quella del Iri-solfuro di ferro. ;©> 

1 -Cenno sul Iremuoto d Ischia avvenuto il a 
febbraro 1818. Ivi, i8r8 in 8°. 

Olire alla descrizione del terribile avvenimento tro- 
vansi in questa laudevol fatiga i dettagli delle interes- 
santi osservazioni sulla temperatura delle acque termali 
e dei fumaioli dell’ isola fatte in tre periodi. 

10.- Rapporto dei primi lavori analitici sud acqua 
ventina di Penne eseguilisopra luogo, Ivi, 1828 in 8°. 

16.- Rapporto di una escursione fatta negli Abruz- je> 
zi per la ricerca del carbon fossile. Ivi, 1829 in 8°. 8 

Lesse varie memorie alle Accademie di Napoli e g 
specialmente a quella delle Scienze e meritano di essere 
ricordale quelle sulla Beudantina nuova specie mi- 
nerale del Vesuvio , sul bisolfuro di rame, sul tri- 
solfuro di ferro, ec. e si possono riscontrare all’uo- 

S o i Ragguagli de' lavori accademici della Società 
i. Borbonica di Napoli. Studiò con attenzione le di- 8 
verse sostanze minerali che per sublimazione vengo- 
no prodotte dalla Solfatara tanto per indagarne la na- 
tura che per conoscerne la genesi e peculiarmente si 
fi?sò sul muriato di ammoniaca, sul solfuro di arse- 
nico, sul mispikd , sul solfuro di ferro, sul trisolfato 
di allumina e su varie altre. Analizzò pure degli og- 
getti rinvenuti a Pompei come le olive, una specie di 
salsa, ed un reputato sapone ec. 

Lasciò molti manoscritti ed altre opere non termi- 
nale (1) , oltre i tanti articoli pubblicati nei diversi 
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(1) Tra questi merita peculiare attenzione la Descrizione della Cam- 
pania e la sua carta geologica abbozzata dal Covtlli e condotta a fine 
dal prof. Arcangelo Scacchi, elevato non ha guari, alla cattedra di Geo- 
gnosia nella R. Università di Napoli, i suoi lavori sulla mineralo- 
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giornali ( 1 ). Noi pure ricevemmo dalla sua cortesia 
un piccolo Corso di botanica ed un breve Saggio 
di materia medica r che quantunque incompleti pu- 
re fanno ammirare il chimico profondo , il botanico 
distinto e l’uomo versatissimo nelle scienze della na 
tura. E quanti altri importanti ed u ili lavori (a 
non dovevamo ripromeltcrci da questo benemerito 
concittadino se 1’ invida morte gelosa di tante belle 
concepite speranze non avesse troncalo nel bel mezzo 
del suo cammino lo stame di una vita si preziosa 1 (3). 


già vulcanica in generale, sulla scienza misteriosa dei vulcani rischia- 
rata dalla fisica, dalla mineralogia e dalla geologia, sulle osservazio- 
ni raccolte nella Solfatara e nei Campi Flegrei, sugli oggetti rinvenuti 
a Pompei, su le acque minerali, ec. I suoi travagli su queste preziose 
ricchezze del nostro ridente suolo sono stali da lutti gli autori si nazio- 
nali che stranieri citati nelle loro opere, e noi rie abbi ino arricchita 
la nostra Idrologia minerale del Regno delle One Sicilie. 

(1) Nel Pontnno, nel Giornale Enciclopedico , noli Escttlapio , nel- 
YOsservatore Medico, nel giornale del Regno di Napoli, negli Zo- 
nato de Chimie et de Phytique, nel Bullettin dee tciencee tintarel- 
le* de Ferustac, ec. . 

(ì) Una grande opera patria avea principato, la geografìa fisica del 
Regno, in unione de' vaienti professori Guari ni e Nobile. 

(3) Chiunque brami maggiori notizie sul Covelli potrà consultare 
l'aureo cenno biografico letto nella tornata del li marzo 1830 dell'Ac- 
cademia Pontaniana dal nostro onorevole concittadino ed amico doli. 
Leopoldo Pilla, attuale P. prof, di Geologia e di Mineralogia nel I ' I. 
e R. Università di Pisa, il dottissimo elogio dello stesso pronunzia- 
to nelle sedute del 2tS marzo e del 1 aprile 1830 dell'Accademia Gio- 
enia di Scienze Naturali dall' altro nostro distinto connazionale cav. 
Carmelo Maravigna P. prof, di Chimica c Segretario Cane, della R. 
Università di Catania , e quanto ne abbiamo scritto nella precitata 
Monografia di Cajaxso, nel Dizionario Geografico Storico Civile del 
Regno delle Duì Sicilie, nel Severino, e nel Salvator Rosa di Napoli 
nel Rie coglitore Medico di Fano , nella Fata Galante di Palermo e 
nelle Biografie degli Domini Illustri della Campagna Felice per noi 
presentate alla nostra inclita R.Società Economica di Terra di Lavoro. 
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Infine in suo onore l’ illustre mineralogista francese 
Bendarli ha imposto il nome di Covellite ad una 
nuova specie di rame del Vesuvio (i). 

(\) L* Biografia di Covelli per noi venne offerta nell’ adunanza del 
1 ottobre 1H45 alla Sezione di Chimica del Vii Congresso degli Scien- 
ziati d' lulia tenutosi in Napoli , ed appo il quale fummo deputati a 
rappresentare la citata K. Società. 


T<OT,V DELL’ EDITORE IACCARINO 

La presenta biografia ci è ‘tata cortesemente scritta dal Chia- 
rissimo sig.Doltore cav. D. Giovanni Sannicola da Venafro. Socio Or- 
dinario della R. Società Economica di Terra di Lavoro, e Corrispon- 
dente delle Accademie R. E colancse di Archeologia, Pontaniana. Me- 
dico-Chirurgica , e degli A. Naturalisti, e del R. Istituto d' incorag- 
giamento di Napoli e di moltissimi altri Consessi di scienze e lette- 
re nostrali e stranieri , Cittadino della Repubblica di Sammarino , 
Professore di Filosofia , Medicina e Scienze Naturali ed Economi- 
che, ec‘ 
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LUIGI CARLO AMI DES1IX 


Nato 1’ anno 1763— Morto li 14 Giugno 1800 


Luigi Carlo Antonio Desaix valoroso ed intrepido ge- 
<8; nerale Francese, la dicui memoria ricorda strepitose 
<8! vittorie, nacque nel 1763 a s. Hilaire d’ Ayal , nell’ 
|ji Auvergne, di nobile ed agiata famiglia; lieto agurio 
al suo nascere, ma che slava per divenire in progresso 
<8! un’esclusione a quelle promozioni , a quegli impieghi 
^ ai quali anzi da prima appianava il cammino- 
tei Ebbe qualche istruzione alla scuola d’ Effiat , ed a 
<8! quindici anni era luogo-tenente nel reggimentoZ?r<?//a- 
^ ane. La rivoluzione lo trovò iniziato nelle armi , e 
ce; ben presto annoverello Crai più amorosi suoi figli, fra 
: più fervidi suoi difensori, non meno che fra i sol- 


dati più intrepidi ed i duci più illuminali. 

■ Militò sotto Kleber, sotto Iloche, sotto Pichegru, e 
tutti ebberlo oltremodo caro pel suo valore, per la sua 
modestia e pel patriottico suo zelo. 11 decreto che e- 
scludeva i nobili dalle repubblicane milizie era per- 
<8j venuto a Pichegru, nel bel mezzo di una campagna , 

<9t 
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nella quale Desaix erasi tanto distinto; i Commissarii, 
incaricati dell’ esecuzione di quel decreto, esitavano 
a privare 1’ esercito di un ufficiale si prode, si intre- 
pido, ma alla fine rinnovarono al generale in capo il 
comando di espellerlo. Pichegru si permise di disob- 
bedire; esponendosi all’eminente pericolo che seco trae- 
va la minima renitenza agli ordini della Convenzio- 
ne, renitenza il più delle volte punita colla morie, an- 
ziché privarsi di un uffiziale cosi agiato e così valoroso. 

Nel 1791 fu nominalo Commissario di guerra , e 
dopo poco tempo fu elevalo al grado di ajulante di 
Campo del Generale Vitlorio di Broglio. Seni nel- 
l’ Alsazia , e combattè intrepidamente a Laulerbourg 
ove fu ferito da una palla che gli forò una guancia, 
rifiutò di curarsi e non lasciò if campo se non dopo 
di avere reggranellato i battaglioni francesi rolli dal 
nemico. 

Nel 1796 divenne generale di divisione , e tolse 
Oflembourg al corpo del Principe di Condè. 

Ma dove il nome di Desaix si acquistò una glorio- 
sa celebrità a fianco dei tanti nomi i più famosi di 
quei tempi, si fu all’assedio di Kehl (1) che egli difeso 
sino agli estremi, e prolungonne la resistenza median- 
te i suoi talenti e la sua intrepidezza , combattendo 
contro un pederoso esercito comandato dal principe 
Carlo in persona. L’insisienza di Desaix fu mollo utile 
anche a Bonaparte, avendo tenuto a bada il nemico 
generale, mentre egli dalla parte delle Alpi doriche 
stava per avanzarsi nel cuore degli Stati ereditari. La 
piazza si arrese solo quando egli vide i preparativi di 
un ultimo assalto pei quale i nemici sarebbero entrati a 

y ' '• . . i ; 

tt) In questo assedio Dosai > ricevè noe onorevole ferite. 


8 

8 

8 

18 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 


8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

le» 


a ¥¥¥¥¥¥¥¥¥ 9VWVVW ###« « 


Digitizqd by_GoogIf 



— 3 o 3 — 

® &&&&&&&&&&&&&&&&&&&&&&&& &&&&&&£ 
«8 
<8 

«8 viva forza. Moreao, che si era mosso per farne levar 
«81 I’ assedio, ne slabili egli stesso la resa nel giorno q 
Jj gennajo 1797. ' ' • ' . ' 

<8 Trascorsi alcuni mesi, ed all’ aprirsi della nuova 
«8 campagna sul Reno , Desaix figurò ancora fra i duci 
^ i più intrepidi, massime al passaggio di quel fiume ese* 

<8 guito dalle armate francesi, capitanate da Hocbe. Uno 
«8 dei punti più contrastati, quello diDiersheirn,doveco- 
^ mandava Desaix, venne superato, quantunque valoro- 
c8 samenle dal nemico difeso; ostinatissimo fu il conflitto, 

«8 e dei più terribili ; Diersheim fu preso e ripreso sei vol- 
^ te; allo spaventevole fragore della grossa artiglieria , 
l’orrendo spettacolo aggiugncvasi dell’incendio del vil- 
<81 faggio e dello scrollo degli abituri; globi di fumoascon- 
devano tratto (ratto i combattenti, globi di fiamme ilio* 
co; minavanti, struggevanli. La cavalleria ai fanti commi- 
«81 sta, furiosamente combatteva, e non fu che dopo raol- 
te perdite e molte carneficine cbe i Francesi pervenne- 
c& ro a stabilirsi sull’opposta sponda di quel fiume, cbe 
«81 tante volle rosseggiò sidi gallico che di germanico san- 
^ gue. Egli rimase per ben 24 ore isolalo dal resto del- 
^ l’esercito, esposto al pericolo di essere respintone! Re- 
<8 no, avendo a fronlel’ intero corpo degli Austriaci, Infi- 
ci ne egli compi la premeditata riunione dei duci francc- 
si cbe di conserva mossero ad inseguire il nemico, il 
<$; quale trovò la sua salvezza nell' armistizio di JLeoben (1), 

«8 che mise fine ai progressi dei repubblicani. 

Si Approntando di quella tregua Desaix, era andato, 


(1) Leoben Città della Stiria, Impero d'austri* nel Circolo di Bruii 
catta Mar. Contiene Smila abitanti , ed è un deposito e vi si fa gran 
commercio di ferro , avendovi anche varie fucine. Quivi furono se- 
gnati i preliminari della pace fra l'Austria, e la Francia nell' an- 
no 17V7, . . . , 
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durante la trattativa di Udine, a visitate i campi di 
battaglia renduli celebri nella penisola dalle compa- 
gne di Bonaparle, col quale strinse sincera ed inal- 
terabile amicizia , e proponimento fece di seguirlo 
ovunque egli andasse, anche all’estremità del mondo; 
accompagnò quindi in Egitto la sorte del nuovo Ce- 
sare. Contribui grandemente alla presa di Malta, che 
aveva un tempo affrontato tulle le forze di oriente, e 
che tre giorni non resistè alla potenza di Bonaparte. 
Come giunto in Egitto divenne ben presto l’ ani- 
ma di quella fantastica spedizione ; le Piramidi > 
dalla cui sommità , 4° secoli accumulati , con- 
templavano con islupore, se è lecito ('esprimersi co- 
sì, i’ardimcnloso francese, sfidare l’impeto dei bravi 
Mamalucchi , e l’ardenza di un clima micidiale i agli 
Europei, testimoni furono del valore spiegalo da 0e- 
saix nella memorabile battaglia accaduta in quelle 
vicinanze a Chóbrcis. ( 1 ) . 

Egli comandava al Piramidi ( 2 ) la diritta, quando im- 

J . i* .* 

(1) In questa campagna mostrò Desait un ardire inarrivabile , e 
comandando con sangue freddo giunse a dissipare i mai concepiti 
timori de’ suoi commilitoni. 

(2) Quando uno avvicinasi a que'Colossi { le piramidi) dice il si- 
gnor Denon le forme loro camerate angolose ed inclinate li abbas- 
sano e li dissimulano all'occhio ; d'altronde siccome tutto ciò che è 
regolare non é piccolo o grande che pel parogone, e vedere che quel- 
le masse che ecclissano tulli gii oggetti circonvicini non uguagliano la 
menoma delle montagne, si ò sorpresi di sentire decrescere la prima 
impressione che da (unge avevano fallo provare; ma tonando sopra u- 
na sconosciuta sca-ia, vienst a misurare quella gigantesca produzione 
dell'arte, allora essa ripiglia tutta l' immensità sua reale. In affetto 
cento persone clic erano all’apertura sua quando giunsi mi pove- 
ro cosi piccole che non li credetti nomini; ma per parlare di codeste 
masse, inerpiciamoci in pria sopra un monte di frantumi e sabbia , 
avanzi dello scavo del primo di codesti edifizii che incontrisi, e che 
servono oggi per giungere all' apertura della quale può entrarvisi. 
Cotesto varco praticalo, quasi a tiO piedi dalla base era velalo dell’in- 
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f irovvisamente il prode Murad Bey piomba sulla co- 
onoa da lui comandala, guidando 7 ( 0 . Mamalucclii, che 
rilenevasi la migliore cavalleria del mondo : Desaix 
forma i suoi quadrati, convertili quasi in altrettante 
inespugnabili mura, e si propone fermamente di disor- 
dinarli, ed inseguirli. Si giita colla sua divisione nel 
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tonacsmeolo generale che serviva di terza ed ultima ctausnra al ri- 
dotto silenzioso che racchiudeva quel monumento. LA cominciava im- 
mediatamente la prima galleria, ella si dirige verso il centro e la ba- 
se dell’ edificio; i frantomi che furono male estratti, o pel pendio 
naturalmente ricaddero in quella galleria, uniti alle sabbie che i 
venti dei Nord vi gittano giornalmente, e che nessuno ritrae, haDno 
ingombro quel primo varco in modo che incomodissimo nc riesce 
il valiico. Giunti ali' estremili s' incontrano due massi di granito che 
Servivano di seconda clausura di quel misterioso ridotto; quell'osta- 
eolo stupì senza dubbio coloro che tentarono quell' indagatrice csca- 
vaziane, le loro operazioni divennero incerte , tentarono un foro nel 
massiccio della costruzione, ma inutilmente e ritornarono su i loro 
passi, girarono attorno a’ due macigni, li superarono e scopersero n- 
na seconda galleria, ma di una tale ripidezza che dovettero tagliare 
transversalmente ii suolo perchè ne fosse possibile la salita. Allorché 
da questa specie di galleria si è giunti ad una specie di pianerot- 
tolo trovasi un buco di comune accordo thiamato il pozzo e l'imboc- 
catura d' una galleria orizzontale che adduce ad una camera sotto 
la denominazione di Camera della Regina senza ornati , senza cor- 
nici. ne' iscrizioni. Ritornati al pianerottolo uno può elevarsi nella 
grande galleria <he conduce ad un secondo pianerottolo sul quale 
era la terza ed ultima clausura, la più complicata nella sua costru- 
zione e quella che poteva dare maggiormente un idea dell'Importan- 
za che davano gli Egiziani all' inviolabilità de’ loro sepolcri. In se- 
gnilo viene la stanza reale contenente il Sartofaco , questo piccolo 
santuario è l’oggetto d un edilìzio cotanto mostruoso e colossale che 
non ha paragone con quant’altro di colossale abbiano costrutto gli no- 
mini. Se si considera l’oggetto delia costruzione delle Piramidi, la 
massa d’orgoglio che la fece intraprendere pare eccedere quella della 
fìsica loro dimenzione, e di cotesto monumento non si sa quale di 
dne cose debba maggiormente meravigliare , se la tirannica demen- 
za che osò, comandarne l’ esecuzione, o la stupida obbedienza del po- 
polo che volle prestar le sue braccia a simili costruzioni. In somma 
il rapporto il più degno solto il quale si possono per l'umanità con- 
siderare quegli edifizii , si è che nell’ innalzarli, gli uomini abbiano 
volato rivallizzare colla natura in immensità ed in eternità , e che 
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deserto e sfidando un clima di fuoco, corre per luo- 
ghi sconoscili li sull’orme di un nemico di cui ignora, 
il numero e le risorse ; il debole insegùe il forte e 

10 minaccia di morte , la più bella e splendida ca- 
valleria del Mondo fugge davanti ad una fanteria stan- 
ca, sopraccarica di bavaglie ed oppressa da un calo- 
re che le toglie pur la forza di sostenere le armi. 
Accortosi Murad-Bey (i ) di si ardita pertinacia, fece im- 

l’ abbiano fatto con riuscita , poiché te montagne propingae a quei 
monumenti dell’audacia umana, tono meno elevate e meno conserva- 
te ancora. Erodoto racconta essergli stato narrato, ebe la piramide 
maggiore, quella di cui ho testé parlato era in tomba di Cheops , 
che la pirammide vicina era quella del suo fratello Cbepbrenes che 
aragli succeduto, che centomila uomini erano stali venti anni a co- 
struirla, e che i lavori necessari intorno a quell' edifizio avevano ren- 
dalo >1 suoi popoli odioso quel principe, e che malgrado le coman- 
date imposte ai suoi sudditi, le sole spese del mantenimento degli 
operai erano tanto alto salite che era stalo obbligato a prostituire 
sua figlia per terminare il monumento. A cosa increscevole a sentir- 
si ebe monumenti immortali, oggetti di sempiterne discussioni, e vi- 
sitati da tanU viaggiatori , servano a perpetuare rimembranze tan- 
to dissonoranli , e che siano ripetute senza che vi si presti fede. So- 
no queste piramidi opera deli' orgoglio e fratto della sapienza, il coi 
uso, o scopo non è. e non sarà forse mai conosciuto. 

(1) Murad. Bey Celebre capo de' Mammalucchi, era nato in Circas- 
si verso l'anno 175o. Divenuto uno de’ 34 Bey d' Egitto, si collegò 
col suo rivale Ibraim contro gli altri Bey, che volevano contendere 
loro il governo del Cairo, e dopo un lungo alternare di vittorie , e 
sconfitte rimase padrone dell’ Egillo insieme eoi suo collega, giacché 

11 governatore cni la porta mandava al Cairo non aveva che autorità 
di nome , e ad onta degli sforzi fatti dal Bascià turco (ìbazi-Hassan 
i dne Bey conservarono il loro potere e cessarono pare di mandar tri- 
buto a Costantinopoli. Tale era la condizione di ,Mo uratl quando i 
francesi sbarcarono in Egitto sotto' pretesto di vendicare alcuni torti 
fatti a’ negozianti della loro nazione. li capo mammalucco, abbando- 
nato da Ibraim, sostenne di solo il peso dello guerra e per tre anni 
resistette alle migliori truppe d’ Europa , combattendo nemici supe- 
riori per numero, sempre vinto uè mai perdendo coraggio, e ricom- 
parendo in campo quando si credevano distrutta tutte le sue forze. 
Dos lolla cosi eroica aveva meritata a Murad la stima de' vincitori ; 
e quando egli chiese di venire ad accordo fu onorevolmente eccolto 
dal generale Kleber , che gli diede il titolo di governatore dell'alto 
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maniinenti la risoluzione di caricarlo , e mandò imo 
de più valorosi suo i Bey con un corpo di Cavalieri, i 
quali spiccandosi come folgori caricarono la divi- 
sione di Desaix; ma questo coraggioso generale pon- 
to non si scompone , e lascia loro il “tempo di 
accostarsi fino ad uu cinquanta passi- Una tempe- 
sta di scaglia, e di palle rovescia sul terreno mor- 
ii e feriti a centinaja , e saettati dal doppio fuoco 
da’ due lati della divisione si vede compita la loro 
rolla. I Francesi s’ insignorirono in brev’ ora del 
campo trincerato da’ nemici. 1 mammalucchi in rot- 
to si agitarono precipitosi in una disordinata calca, 
e astretti a passar d accosto ad un cinque passi ad 
un battaglione di carabinieri, il fuoco vivissimo, e 
bene aggiustato di que-ti ne menò una strage spa- 
ventosa, e tale, che a fuggirla, centinaja di Mam- 
malucchi si pillarono nel Nilo e vi affogarono. 

Entrati i francesi nel Cairo, Dosai x riceve l’ordine 
di costruire nn campo trincerato nelle vicinanze di 
quella capitale per proteggere que’ dintorni, ei tenne 
sempre a bada e sconfisse pur tante volle il suo ter- 
ribile antagonista Murnd Bey e gl’ instancabili suoi 
Mamelucchi; ma dove la militar perizia rifulse di De- 
saix fu nella conquista dell'alto Egitto, dov’ egli era 
entrato dapo i primi successi ottenuti da Bona parte, 
ma dal quale venne separato, per lo scacco ricevuto 
da quel generale sotto S. Giovanni d’Acri. Egli co* 


Egitto l’anno 1800. Promise a’ Francesi fedeltà e la mantenne; anzi 
obbltgossi di combattere di concerto colle truppe francesi per iscao 
clare i Turchi. L' improvvido rifiuto che poscia fece il generale Me- 
non de - servigi di Mourad Bey noo raffreddò punto la conoscenza di 
questo. Egli disponevasi a recarsi al Cairo presso il generale Bellì- 
•td , quando fu colto dalla peste « mori H 22 aprile 1801, 
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nasceva appieno 1’ arte d’ entusiasmare i Francesi e 
guidarli a latti slraordinarii ed inauditi ; il suo co- 
raggio, la sua intrepidezza e quella fredda ma terri- 
bile rabbia che divorava il cuore a quei bravi , cui 
una troppo ostinala resistenza attizzava e spingeva a 
ripetuti e nuovi assalti , tutto splendette in Desaix 
alla battaglia di Sediman, la quale fu una delle più 
ostinale- di quante mai accaddero in Egitto. Murad 
lley capitanando la sua focosa cavalleria assalì im- 
provvisamente Desaix , il quale senza scomporsi ac- 
cetta il generoso invito e schiera i suoi battaglioni 
nella forma consacrata dall’uso allorché respinger si 
vogliono gli assalti della cavalleria, fugata e distrut- 
ta, la quale mosse all’attacco della battaglia e se ne 
impossessò; ali’apparire dei nemici Desaix aveva fat- 
to sentire alle sue truppe il terribile giuramento di 
vincere o morire , giuramento da esse ripetuto e pie- 
namen'e in ambe le condizioni adempito. 

li numero de’nemici è di gran lunga superiore; 
tre mila fanti stanno per attaccare venti mila Ca- 
valieri. Desaix presenta tre quadrali ingombri di ba- 
jonelle ; il nemico dà carica in massa sopra il pri- 
mo quadralo, e lo sfonda; i soldati francesi si git- 
tano in terra, e lasciano i Mammalucchi esposti al 
fuoco del secondo quadrato che lancia sopra di essi 
la mitraglia c la morte: i Mammalucchi attaccarono 
da disperati, ma la vittoria fu per Desaix, e mentre 
slava per dichiararsela, il nemico scopre una batte- 
ria di cannoni : la forza delle bnjoncltc si mostra 
allora in tutto il suo vigore, la batteria è presa a 
bajonetla spianata, e l’avanzo dell’esercito Mamma- 
lucco si disperde come fumo. 

Una tal vittoria mise nelle mani de'france&i, ol* 
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Ire quattrocento Camelli, carichi tutti di bagaglie ed 
un cinquanta cannoni. Molli Bey caddero ferili ed 
uccisi, c fassi montare a 2mila la perdita de’Mam- 
malucchi. Lo stesso Murad-Bey ebbe una ferita ad 
una gota. La perdila de’ francesi fu incirca trenta 
soldati uccisi e di un centoventi feriti. (1) Dopo quel- 
la vittoria Desnix continuò ad avanzarsi c divenne 
padrone di tutto l’alto Egitto sino alle cateratte , fa- 
cendo del pari temere la sua bravura che apprezzare 
la sua clemenza. Ei veniva detto il sultano giusto, 
come chiainavasi Bonaparte col nome di sultano del 
fuoco- 

Napoleone manda a Desaix con lettera congratulato- 
ria, una sciabola di lavoro bellissimo su cui ave- 
va fatto scolpire conquista dell allo Egitto . 

Questa pericolosa compagna fissò del tutto la glo- 
ria del giovane generale per il suo grande inge- 
gno, e |)cr le insigni fazioui di prode esperimen- 
tato capitano. 

Desaix inseguendo Murad Bey da soldato, era avido 
di mostrarsi eziandio uomo del vero incivilimento: 


(1) La cavalleria dc'Mammalucchi combattè con valore disperato, e 
fece prova di una bravura quanto dir si può grande. Essi difendevano 
i loro averi, e non fu alcuno di loro, che spogliato, o preso da' sol- 
dati francesi non gli avessero trovato indosso i 3, i 4, e fino I 8 cento 
Luigi. La pompa ed il lusso di costoro si mostrava tu.to ne'cavslii e nofL 
le armi , cose in vero preiiose e rare. Le case loro però facevano 
pietà, di rado avviene veder piò di loro gente insensata misera , ed 
ignorante. Essi anteponevano un bottone de’ soldati francesi ad una 
moneta di sei franchi. Ne' Villaggi non v'era persona che conoscesse 
un pajo di forbici. I loro abituri crono composti di fango. Una 
sluoja di paglia, e due o tre va i di terra formava tutto il loro mo- 
bile. In generate mangiano e consumano ben poca cosa. Noi son 
niente consapevoli dell'uso de'Molini. Il poco frumento ebe riducono 
in farina è da loro stritolato a mano con pietre, ed in alcuni borghi 
hanno de' Mulini che fanalai girar da’ buoi. 


Voi. V. 
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egli esplorava quegli anlichi monumenti, aiutava i 
dotti die aveva con lui nelle ricerche é 1 

va i loro lavori. Il Celebre Denon fi) £he E 
lecipo alla gloria ed agricoli della divisione Desmx 
lasciando i particolari più preziosi di quel paese si 
p, ace di render sempre omaggio al Sultano giusto 
Desau fu uno degli ultimi ad abbandonare rS '- 

E 1 ®- 6 ?/'' 6 ! 010 l0rd,ne da Bonaparte di a v vii 
c narsi ad Aboukir, mentre 'questi disegnava affidarsi 
alla furia dei veni, e del fonde por ritornare in Fran- 

2rn? ° 1>POrS ‘ a ‘ lenlUl,VÌ de * nc,n, ‘ c ' si esterni che 

Al favore di una convenzione cogl’inglesi stabilita 

(I) Denon Domenico, diplomatico e scienziato frani-.*. . ,• 

rettore generale de'musei, e delle zecche dell. ' anllc0 d| - 

bro dell'istituto, sodo dell'accademia rii le ’ 8n,l<:o niem- 

dellc belle arti, nacque nel 1747 a Chalon D Sur SanUe” 1 .™ di , quelU 
rigi li 23 aprile 1823 ; avea principiato la ini »!? * m °, rl a Pi ‘ 

della carnei a del Ite Luigi XV. che noi In L“ ?. era '? 1 aal l' a Sg'<* 
dinario, poi segretario di ambascia t a P In questa ntabU ei'r" 10 ^ 
cani anni in Italia dove ampliò le sue coln?,;»»^ ■ 8 1 v,sse al 

«elle arti del disegno, che egli amava molile* 1 ’ *U SI P eifezio "* 

‘ri ri '? lu ? iorle ’ Dcnon ne adottò i principi! con qualch^mnri 0 SC ° PI ' Ì4 
ed ebbe la sorte, non sulamente di traversar» . q . "'“Aerazione. 

po funesta per tanti illustri dotti mn anebé^ d? ^i?*"* 0 ‘ quel tem ‘ 
vittime da una inevitabile perdita Cb tamaro rial a"* . nu,m!ros « 
capare fra gli scienziati , ed artefici a nrinril!* * he « ià or- 

spedizione dell’Egitto edl nartì «ri .ffr»»?"^ partfl nella famosa 

«r fsrs 

ilei generale Bonaparte Parigi anno Y /iwnoi o fi . campagne- 

lio con 141 tavole rista innato' a B Tondra^Diicnr V<> * mi 8randi in ^ 
menti d , anlichiti r rcat?: 0 i>^' n ria/i'/to«n ' 0 °'~ 
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e volò ben tosto ove il chiamava il rumoreggiare del 
cannone al quarticr generale del primo console, che 
l’accolse colle dimostra? oni della più sincera e leale 
amicizia, e col quale passò da solo a solo parecchio 
ore. Desai i giunse all’ imperatore sul pun'o della batta- 
glia di Marengo: chiedevaglt Napoleone, come mai a- 
vesse egli potuto sottoscrivere la capitolazione dell’E- 
gitto, essendo l’esercito sufficiente per conservarlo. Noi 
non dovevamo perderlo mai più.c È vero, rispose De,, 
saùci f esercito era per tale bisogna numeroso abba- 
stanza, ma il generale m capo non voleva di più ri- 
manervi. Ora il generale in capo , a tale disianza, 
non è già un uomo solo ned esercito, egli ne è la me- 
tà, i tre quarti, i cinque sesti: non mi rimaneva dtat- 
que che levargli il comando, ma era dubbio se io a- 
ve sei riuscito : poi sarebbe stalo un dedito, poiché in 
simil caso la parte di un soldato è H obbedire ed io f ho 
tatto. 

Giunto Desai* a Marengo (i) ebbe il comando 
della riserva, ed il suo arrivo airesereito, di cui egli 
era l’idolo, fu annunciato con un ordine del giorno che 
portava iq pari tempo la sua nomina al comando della 

(!) Marengo Villaggio del regno di Sardegna in provincia, e due 
MK al 8- fi. di Alessandria sulla Bormida con 2200 abitanti. 
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<& 

«ej ad El-Arich, Desai* s’imbarcò per la Francia insieme 
al valoroso generale Davoust, ma trattenuto fu a Li- 
vorno. L’ odio che già ferrea possente nel cuore 
di Desaix contro gl'inglesi, smisuratamente si accrebbe 
da questo sleale loro procedere; dolente oltremodo es- 
sendo di non poter prender parte ai Culli d’a-mi che 
sapeva imminenti in Italia, desideroso come egli era 
di combattere sotto gli ordini del suo duce, del suo 
amico Bonaparte. Alla fine pervenne ad essere libero 
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<8 
<8 

<8( . . * 

<$ divisioncBoudet.Egli era giunto dasoli (redi alquarticr 
<8 generale dell’esercito, anelava di combattere, e due o 
^ tre volle disse a’suoi ajulanli di campo, i E pure assai 
cq; lungo tempo che io non guerreggio in Europa , le pal- 
<8 le non mi conoscono più , mi sopravverrà qualche si- 
^ nistro certamente d Dcsaix decise dell’esito della batta- 
glia diMarengo, piegando rapidamente alla diritta sopra 
s. Stefano, tagliando fuori cosi interamente 1 ’ ala si- 
nistra dei nemici; egli era giunto a passo precipitato 
colle sue schiere sul campo di battaglia, accelerando 
il cammino e rispondendo al pressante invilo di Bo- 
naparte che lo chiamò a sò vicino a ciò prendesse 
parte alla campale giornata da lui predisposta, e che 
infatti accadde in quel giorno cosi memorabile del i.j 
giugno 1800. ; 

Nella magnifica pianura di S. Giuliano lenevasi in 
armi la divisione Dcsaix. Le strade riboccavano di 
fuggenti e di feriti, di avanzi di battaglioni, e per i 
francesi pareva perduta senza rimedio la battaglia : 
Dcsaix trovavasi sostenuto da otto artiglierie ed ave- 
va due battaglioni ordinati in battaglia alle sue ali, 
mostrando cosi una doppia fronte. Tutti i fuggenti 
si andavano raggranellando, c mcttevausi in sicuro 
dietro di essa. Ma il nemico dava già nell’ errore 
che dovealo recare all’ultima sua rovina , egli al- 
largava e distendeva di soverchio le sue ali. Allo- 
ra tra le grida di viva la repubblica , viva il pri- 
mo Console, Dcsaix ruppe innanzi al passo di ca- 
rica, e per la via di mezzo, ed in meno che non 
si sa dire il nemico fu respinto. 

Giungeva Desaix ove più accanita fervea la pugna, 
e giudicando dal numero dei fuggiaschi fossero per- 
denti i Francesi, egli s' infiammò di bollente ardimen- 
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toso marziale coraggio, precedeva i suoi con la spada 
alla mano e dove più de’ nemici follo era lo stuolo , 
e mentre si avanzava in mezzo alle vigne, elevatosi 
alquanto per dominare le mosse de’nemici fu colpito 
da una palla che lo stese moribondo al suolo i An- 
date a dire al primo Console che io muoio col do- 
lore di non poter tramandare il mio nome alla po- 
sterità ì furono le ultime sue parole , dopo le quali 
esalò la grand’anima nel fior dell’ età, cominciato il 
sesto lustro appena. 

Ma egli s’ingannava; la storia è piena dei gloriosi 
suoi fatti , nè ancora tace il lamento inconsolàbile 
per la perdita di un tal uomo , che il diritto aveva 
e del diritto usava di dire la verità tutta intera a 
Bonaparte; e chi sa se lui, vivendo , moderato non 
ne avrebbe i trasporli e frenata la vivacità; è dubbio 
se Desaix pieghevolmente di repubblicano soldato con- 
vertito si sarebbe in un docile maresciallo dell’impe- 
ro, e se da schietto ed indipendente amico, alle parli 
di compiacente cortigiano aisceso sarebbe, e la sua 
voce , e la sua amicizia possenti sul cuore di Napo- 
leone , evitali gli avrebbero tante calamità , se pur 
chi di regnare si è prefisso altra voce sentir sa fuor 
di quella che a regnare lo spinge. Il duolo di Bo- 
naparte fu immenso, lagrime sgorgarono da’suoi oc- 
chi , esclamando più volte : « il mio prode e valo- 
roso Desaix aveva pur sempre anelato a tal morte , 
ma sì intempestiva essa giugner doveva a compierne 

Ì VOti? S V0, 

Il suo corpo fu spedito a Milano per la posta ond’es- 18» 
sere imbalsamato. 11 primo Console ordinò che gli fos* 
sero renduli gli onori funebri in cima a! Monte S. Ber* 
nardo, Denon ebbe il carico di adempiere all’estremo 
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uffizio. * V oi rendete omaggio alla memoria del vostra 
amico, gli dice Napoleone, abbiale presente che qua* 
sto amico era pur mio, e che io presiederò alla e e* 
rimonia. » 

Il suo corpo fu depositi nel pietoso ospizio di S. Ber- 
nardo , ove gli si eresse un monumento, e due altri 
ne fece costruire Napoleóne a Parigi in memoria dal 
giovine eroe, di cui niuna macchia annebbia la sua 
onorata carriera; monumenti degni delia stia gloria « 
degni alti suoi fasti , ma la venerata memoria eb’ei 
lasciò di se , ò il più grande , il più pomposo dei 
monumenti che gli si eressero e tacite ma possente 
rimprovero ai perversi che dalle sue orme scosta usi, 
tacito ma possente agli ottimi che luminose tracce a 
calcare imprenderanno, giacché i monumenti ingan- 
nano si ma per poco tempo , e V opinione e la po- 
sterili sono il terribile ed inesorabile tribunale che 
gli attende , e questa sovente i giudizj già emessi 
riforma o strugge , e dei nuovi ed inappellabili ne 
emette. 

La passione della gloria fortemente fermentava io 
quella vivacissima anima, sebbene in un corpo rac- 
chiusa che spiccava per semplicità e por modestia , 
sotto le quali doli punto quell’ ardentissima brama 
che incessantemente vi ardeva non traspariva. L’in- 
sieme della sua figura presentava nn singoiar con- 
trasto , partecipando quasi diremmo nei lineamenti, 
ad un selvaggio insieme e ad un europeo ; elevata 
ed alta aveva la corporatura , bellissimi ordii neri 
pieni di fuoco e di vivacità , le labbra sporgenti , 
dai quali ben distinti emergevano denti di straordi- 
naria bianchezza, ed il volto di color piuttosto bru- 
no, ombreggiato da folti e lunghi e lisci capelli neri 
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<81 r* 

»< come F ebano; il suo tratto peccava dì timidezza , e )8> 
<8( deficiente era di quella disinvotura che non si acquista le» 
^ che col tempo e col lungo vivere nel gran mondo. (j£ 
<#» senza però che da’ suoi detti trasparisse alcun che di ;e> 
è* grossolano; la sua voce era dolce ed omogenea , la 16» 
^ conversazione istruttiva , sebbene velala sotto la più 
grande semplicità di innocenti c facili maniere. As- 
•81 suefallo ai campi , di espressioni servivasi decenti e 
^ misurale, ed arrossiva coinè una fanciulla se qualche 
co; parola sanile sfuggita gli fosse dalle labbra; di una 
<81 bontà continua ed inalterabile, sorrideva a tulli i leciti 
^ piaceri senza abusarne, ed aveva pei subalterni quel- 
<q; V indulgenza generosa che pe’ propri figli un padre 
<8i avrebbe. 

^ Nemico era del lusso o del fasto repubblicano per 
<a( sentimento e non per calcolo, non per orgoglio. E- 
<8i gli non vestiva mai la grande uniforme distintivo del 
6* suo grado, nè usava portare altro vestito che un so- 
gj prablo di panno bleu senza ricamo nè fregio alcuno, 

<81 e colle mimiche talmente corte, che i soldati France- 
si si, abitu ati a ridere di lutto, pretendevano fosse quello 
^ ancora che il loro Generale portava alla sua prima 
<81 comunione. 

Sj Spesso éi montava a cavallo senza spada , special- 
^ meute quando faceva la revista dei posti, abitudine 
<« < he tanto contrasta colla pomposa baldanza di tanti 
<8j che, incapaci di adoperarla, sempre la portano, non <e» 
^ solo al fianco, ma suonare la fanno con minaccioso ìj£ 
<8( strascico dietro gli strepitanti loro passi , abitudine )e> 
che ebbe n divenirgli funesta, giacché una notte a* 

^ vendo ordinato l’attacco di una posizione inopinata- 
<81 mente soccorsa dal nemico, egli trovò le sue truppe 
sorprese c respinte, difendendosi colle baionette in 
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alle vigne; egli si slancia in mezzo ad esse 
per animarle, fa per snudar la spada e si trova di. 
sarmalo; non si perde egli d’ animo perciò nè di co- 
raggio, strappa un arbusto di vite e disperatamente 
si batte come armalo fosse della clava di Ercole, ma 
caduto sarebbe sotto i colpi di uno dei bravissimi 
granatieri ungheresi, se il suo aiutante di campo Sa- je> 
vary , uccidendo il focoso granatiere , non lo avesse » 
liberalo. i 

In lutto il suo guerreggiare che non fu certo poca 
cosa o poco splendida, furono a Desaix in battaglia 
nmmnzza'i quattro cavalli c ricevette altresì tre firite. 

In tulli i paesi le agitazioni interne , le discordie 
civili son favorevoli all’ intrigo; tutte le passioni più 
nefande vi hanno signoria; il vizio ed il delitto piglia- 5®* 

rvftlnrftfl'vo • nrrnnrl a ciaf a rlnlla RaziioI A ! IVI»» 

» 
» 
» 
58» 
» 
58»’ 
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no la maggioranza: orrendo stalo della Società ! Ma 
quell'agitazione stessa, quel trambusto, quel contra- 
sto tremendo di tutti gli affetti del cuore fa czian* 
dio sbucciare il germe di grandi virtù e di grandi 
uomini. Non mai si spegne la virtù sulla terra ed 
ella c più splendida ed onorala quanto più orribile 
è il corredo del vizio dominante in un malaugurato 
paese. 

In mezzo a quello spaventevole spettacolo de- 
gli orrori clic profanarono la Francia nel finire del 
secolo passalo, non mancò mai di vedervi germo- 
gliare le virtù più belle; e tra gli errori di cui van- 
no altiere le nazioni, vuoisi invero annoverare la glo- 
ria militare che s’acquistò la Fi'ancia nel mare tem- 
pestoso dell’ anarchia e del furore. A que’ tempi di- 
sastrosi parca che l’ onor francese , sbandilo dal pae- 
se , si fosse rifuggito negli eserciti, ne’quali i gradi 
si acquistavano come un appello a’ grandi pericoli , 
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ed alla morte ; tutta ricompensa era la fama , e que- £> 
sta spetta sempre a’ più degni. Possonbene acquistar- <6* 
si per diverse vie onori e ricchezze , ma la fama si 
acquista solo col vero merito , prerogativa che si am- je> 
biva da' giovani sopratutto , ed essi soli affrontandone !» 
tutti gli ostacoli , e vincendoli si aprivano il varco 
alla sede della gloria. Non conta la storia del mon- ^ 
do un' epoca più cavalleresca per 1’ onor militare ; » 

tutta 1’ Europa conobbe il suo, perchè tutta dbvè oon- 
correre e sostenere 1’ ampio torneo. Alla scienza delle ^ 
armi è rimasto ora il bene di un progresso , raffer- ' » 
maio sul sangue di milioni di vittime. Quanto costa 
il progresso di una scienza ! e come non umiliarsi ! ^ 
<d( Di quei che allora duravano le pene e i danni <Ii jo» 
siffatto vantaggio , che appartenevano alla scienza ed i 8 * 
c0( al maggiore incivilimento del loro paese , molli non 
<8! doveano raccorne il frutto, che nel rispetto e nell’ a- ;e> 
^ more dell’ avvenire ; e tra questi fu Desai x die !» 
«aj morendo sul campo dell’ onore in giovine età , fa ££ 
<8! ricordare i suoi grandi pregi, ed il suo nomee uno’. )e> 
^ de’ più belli de’ tempi moderni. Di carattere grave , j» 
cq) amante dello studio in mezzo alle stesse agitazioni guer- ^ 
<84 resche , avea lo spirito pieno disgrazia, in mezzo 
<8; al disordine de’ combattimenti comandava con tanta 
^ tranquillità come se stesse in una mostra. Allo balta- 
<8! glia di Serinam si vide eseguire cariche pericolose 
*84 con un paramosche in mano per sottrarsi alla mole- 
stia di quegli insetti. 'Jkt» 

<8t La sua anima forte concepfva piani audacissimi^ 

^ ed eseguivali con quella fermezza che nulla fa vaciD !» 
^ lare, e che caratterizza i gran capitani. Ripeteva l’Im- 
<8( peratore incessantemente, che 1* Egitto rimaner dove* 
va alla Francia, e che vi sarebbe infallibilmente ri- 
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masto se fosse sialo difeso da Kleber, o da Desaix. Era- 
no questi diceva, i ‘suoi disdilli luogotenenti/ ambi di 
ungrande e raro merito , sebbene diversi affatto di 
carattere, e disposizioni di animo. Kleber possedeva 
il talento della natura, Desaix lenevaio della educa- 
zione, e del lavoro, li genio di Kleber non iscaturiva 
che a traili, allorché veniva risveglialo, dall’importanza 
daiteoccasioni, e si addormentava bentasto in seno 
alla mollezza ed a’ piaceri. Il talento di Desaix era 
di tulli i momenti: non aveva egli , non respirava 
che la nobile ambizione, la vera gloria, era un ca- 
rattere del tutto antico. Disse l’imperatore essere slata 
la'di lui morte la perdita maggiore che abbia potuto 
fare: la loro uniformità di educazione e di principi 
faceva s‘ che sarebbero stati sempre d’accordo. Desaix 
sarebbesi contentato del secondo rango , nè avreb- 
be mancato mai di essere fedele e devoto. Se ucciso 
non fosse stato a Marengo , avrebbegli il primo 
Console allidato l’esercito di Alemagna invece di 
affidarlo a Morenti. Del resto una circosianza be- 
ne straordinaria nella parte di questi due luogotenen- 
ti di Napoleone si è, che, nello stesso giorno e nel 
1’ ora medesimo in cui periva Kleber assasinato al 
Cairo, cadeva a Marengo Desaix per un colpo di can- 
none e si aveva un monumento onorato sul monte 
S. Bernardo (i). 

, . u, u'J ‘.Usi Uil: JA Ila tlW’lèr- •' ' «' .HV* 

(1) Il monte Giove, ora S. Bernaodo, ai leva fra le valli d 1 Eotre- 
monte, e d’Aosta nella catena delia Alpi, che separa il Valese dal Pie- 
monte , e si stende al mezzodì della Svizzera dal Monte Bianco sino 
ai S. Gottardo: le sue cime più aite si alzano sopra il livello del ma- 
re. il Velano ad oriente 10,37 piedi il picoo Dronaz , a oecidemt 
9,003 piedi. Conducono a quest’ altezza strade aspre , tortuose , ebe 
appena si acnoprooo ; talché chi ‘vi si avventura senza guida corre 
gravi pericoli , ed il meno di smarrirsi a lungo , spesso di perdersi 
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Su questo campo di battaglia il giovine Desaix de- 
cise di una gran giornata, che sema la sua fermez- 
za, e coraggio forse si sarebbe diversamente disposta. 

Questa famosa campagna fu una delle più strepi- 
tose che succedessero in Italia, e che dessero più lu- 
stro alle armi repubblicane. Dèssa fa decisiva per 

per sempre. Monti che sovrastano a monti, rocce sporgenti che pen- 
dono sul capo, coperte anche in estate in molte parli di nevi ; tutto 
squallido , non una fronda , non 11 canto di un uccello , il silenzio 
della natura. Verso la sommiti , in una gola di monti larga poche 
tese, presso nn piccolo lago, giacciono l'ospizio e la chiesa ricostruiti 
nel 1686. Quivi é la brama , quivi il vento c la tmfera , quivi solo 
tre mesi all’ anno è slegato il lago, c nudo il masso , e solo nel lu- 
glio verdeggia il lichene , o qualche erba montagnuoia : ivi il suolo 
nulla produce che valga ad alimentare I’ uomo , e la neve è stvente 
si alta che soverohia la casa ove ricoverano i figli di S. Bernardo., 
gli amici dell' umanità. 

Sono circa quaranta , ma non ne siedono sul monte che dieci , o 
dodici: ivi il rigore del clima è si fatale , che ritorno , il quale a 
ventiquattro anni pone il Diede nell'ospizio per giovare altrui, è cer- 
to che a quaranta sarà nella tomba. 

Ap ena un viaggiatore guadagni quell'altezza, incontra qualche ca- 
ne dell’ospizio che lo festeggia , lo accompagna: all’ospizio à già 
aspettato. 

Però non è sola l’ospitalità e la cuna di quel benefattori: ne hanno 
un'altra più ardua, più importatile, cioè di soccorrere alti sfortunati, 
che o traviano o pericolano su! monte : in mezzo a quelle nevi,, a 
quei dirupi è fatale l'uragano e la valanga, è fatale la fatica o il 
sonno, che specialmente prende ai- viaggiatori: guai a chi vinto da 
questi si asside e si addorine! noi sveglierà che il suono dell’ultima 
tromba. A questi miseri, cui o fallò la via , o caddero fra le nevi , 
e pericolano nella vita . non manca mai. il soccorso dei frali. Essi 
però associano in, tali cure l'animale amico dell'uomo: crescono una 
speciale razza di cani nel villaggio di Mariigny, de’ quali hanno pa- 
recchie coppie sili monte; sono alti, di pelo rosso e raro, corpo e te- 
sta allungata, sicché tengono dei levrieri. É loro commessa un'ardua 
fatica ; ed educati dalla solerzia dei frati, per un istinto mirabile,, 
queste povere bestie vi attendono con singolare intelligenza, e dirci 
pure bontà. Nei mesi d’inverno, o quando il tempo imperversa, due 
volte ai giorno , mattina e sera . i frati accompagnati da due dome- 
stici denominati Maronien . e scortali dai cani , percorrono i picchi 
più pericolosi della montagna c le strade che mettono alle valli. I 
cani si gettano innanzi sulle vie coperte di neve , che riconoscono 
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l’Italia e per l’esercito imperiale, il quale al rompe- 
re dell’alba del giorno 25 aveva valicato la Borimela ** 
sopra tre ponti, risoluto di aprirsi una via. Passò gran 
numero di gente e soprapprese l’antiguardo Francese ^ 
dando corainciamenlo colla maggior vivezza che mai je> 
alla famosa giornata. »> 

t ® 3 

»> 

mercé I' odoralo , e 'gli uomini camminano sicari sulle orme loro ; ì® 3 

essi odorano il bianco strato del monte e l'aria gelata, e s accorgono <® 

se qualche viaggiatore è traviato , se qualche sgraziato ravvolto fra ì® 3 

le nevi giace pericolando. Sovente il Maronier chiama , minaccia il )8> 

cane che forvia , ed ci prosegue e innoltra , è forza seguirlo ; e con- )8> 
duce ove giace qualche misero. vg. 

Quando un cane scopre un viaggiatore smarrito , corre a lui , lo te 
festeggia, lo accarezza , c concede che prenda un recipiente di cuoio te 
che tiene al collo pieno d'un liquore spiritoso; quindi ritorna ai fra- te 
ti , c co’ suoi modi annunzia loro esservi uno sgraziato che bisogna te 
soccorrere. Si dubiterebbero favole queste , se non fossero attestate 
ogni giorno dai viaggiatori. Quegli animali hanno tanta affezione pel- ÌX 
1’ uomo che quando riedono all'ospizio dopo una corsa per la monta- (X 
gna , convien legarli e chiuderli , perchè tosto non tornino a nuovo 
viaggio. Povere bestie ! hanno vita ardua, laboriosa , corta, ma con- 
sumata a salute dell’uomo: i frati intendono la sciagura ch'ossi an- ì® 3 
nunziano , c subitamente senza guardare pericoli, precipitano, cerca- I®* 

no il pericolante, lo trasportano sulle loro spaile sino all'ospizio: as- ì® 3 

siderato, io solfragano, lo riscaldano a poco a poco, iinebè giungono l® 3 
a ritornare alle membra intirizzite lo smarrito calore . finché non lo i® 3 

richiamano alla vita. In tal modo nel 1822, come testimonia l'autore !8> 

della Statistica d'Aosta, giunta notizia di un naufrago, dicci frati e )©) 

tutti i servi corsero sulle sue tracce , e a stento il ritrovarono mo- JQj 
rcnte fra la neve, e gli ridonarono la vita. Pur troppo però non scm- te 
pre giunge la loro pietà in tempo, e specialmente se alcuno precipi- te 

tò nella valanga, talché nè l'olfato dai cani, nè le cure degli uomini u>j 

giungono a indovinare ove sia sepolto , o a disseppellirlo dal monte ÌX 

di neve che gli si ravvolse addosso. jx 

Quando si trovano le salme dei miseri che perirono , si collocano (X 

nel cimitero del S. Bernardo, e questo cimitero è uno degli spetta- j®’ 

coli più commoventi ai viaggiatori che visitano quelle cime. È un j® 3 

breve ricinto con una sola porta ed un cancello; ivv gli estinti hanno ì® 3 

ricovero, ma non sepoltura , sono assisi , q in, piedi , avvolti in un ì® 3 

lenzuolo, bara che dà loro la pietà dei frati, — È uno spettacolo spa- i® 3 

ventoso, dice Bianche, vedere quei cadaveri avvolti fra quei lenzuoli 
lacerali, o assisi, o raffermi i più antichi al muro. Uno pareva dar- 56> 
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Mentre più accanita ferrea la pugna i Francesi in- 
dietreggiarono quattro volle, ad altrettante volte pro- 
cederono vittoriosi guidati dall’ eroe generai Desaix. 

Dall’ una parte e dall’altra in diversi luoghi, ed ore 
diverse andarono conquistate è perdute da oltre ses- 
santa artiglierie. Più di dodici furono le cariche del- 
la cavalleria alcune con lieto, ed altre con sciagura- 
to successo. 

Erano le tre dopo mezzodì. Una schiera forte di 
12 mila fanti degl' Imperiali sopravanzata l’ala de- 
stra de’ Francesi nella magnifica pianura di S. Giu- 
liano , fiancheggiata e difesa da molti squadroni di 
cavalli e da molte artiglierie. Fu collocato allora il 
<8! battaglione granatieri della guardia Consolare come 
^ un ridotto di granito in mezzo all’immenso spianato; 

i cavalli i fanti imperiali e mollissime artiglierie si 
<8! provarono più volte e in diversi disperali assalti a 
||j romperlo e vincerlo ; ma tornò vana ogni loro più 
<8 gagliarda prova, quel battaglione di valorosi si man- 
<8> tenne sempre imperterrito e coraggioso nel suo r:- 
^ stretto campo; e si vide veramente allora quel che 
«8 possa e vaglia una piccola mano di bravi. 

«j II resistere ostinato di questo battaglione di prodi 

<8 «foggiare sguardi spaventosi; la sia Ksonomia conservava l'espressio- 
<8 ne dei torcenti, che l’avevan condotto a morte ; le sue orbite bian- 
ca diissime contrastavano orribilmente colla pelle nera ed essiccata dcl- 
<8 la sua faccia. Vidi nno scheletro più piccolo ; erano i resti di una 
8 povera madre trovata fra le nevi con nn fanciullo stretto al seno...pa- 
<8 reva che ancora provasse dolore pel caro portato ... a Quella madre 
tQj la vide ancora Dumas , e la trovò sublime. ig, 

,8 Interrogalo il padre Baras, perchè non si sepellissero i morti, dis- JC 
<8 se, e per l' impossibiliti di scavar fosse in quei sassi , e perchè non 
,8 V è a temere, per l’aria viva e fredda , la putrefazione ; talché i ca- Qr 
2 daveri si disseccano e si fanno mummie. In line essere più facile QT 
T! che quegli sgraziati siano conosciuti da'lor parenti od amici. 

.2 16» 
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arrestò l’avvanzare dell’ala sinistra del nemico, e fran- 
cheggiò la destra de’Francesi in fino a che non giun- 
se il generale Monnier che assaltò a prese la terra 
di Castel Ceriolo. 

La Cavalleria nemica fece allora una rapida mos- 
sa sull’ala sinistra de’ Francesi , la quale avendo co- 
minciato già ad inlreggiare , precipitò la sua ritira- 
ta ad un terribile assalto de’ Cavalli imperiali. 

In cosi bella ventura il nemico sempre avvanzava 
animoso su lutto il campo di battaglia , e vomitava 
la sua scaglia da piò di cento bocche da fuoco in 
una volta ; e mentre sembrava il tutto perduto , il 
prode Oesaix fa un pronto e sagace assalto a passo di 
carica. 

11 Generale Kellermann, che colla brigata de’ suoi 
grossi cavalli aveva per tutto quel giorno difesa la 
ritirata dell’ala sinistra de’Francesi, fece una carica 
e la condusse egli stessa con sì grande accorgimen- 
to e vigoria che più avventurosa non potea sortire. 
Seimila granatieri Imperiali , ed il Generale di Ca- 
valleria Zach capo dello stato maggiore Generale ven- 
nero prigionieri in sue mani , oltre tutti i feriti e 
morti nemici fra i quali ooveravansi molti Generali. 
Allora tutto l’esercito Prussiaoo procedette vittorio- 
so. L’ala destra degl’imperiali fu tagliata, e si mise 
nelle sue file lo spavento e la costernazione. 

Allora il grosso della cavalleria nemica accorse alla 
mezzana del suo esercito risoluto di proteggere la riti- 
rata. Ma il capo di brigata Bessiercs guidando i Ca- 
valieri di eletta, ed i granatieri della guardia conso- 
lare la caricò con tale avvedimento e valore che la 
ruppe tutta quanta ed allora la disfatta degl’imperiali 
fu intera e generale. 
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I Francesi conquistarono i5 bandiere, quaranta ar- g» 

tiglierie e presero prigioni da> 6 ad 8 mila nemici!; g* 
inoltre un 6 mila di essi e molti piìi rimasero morti ^ 
sul campo di battaglia. g> 

II Nono reggimento di fanti leggieri si meritò il g* 
titolo d’ incomparabile. La grossa Cavalleria, e Fot- K 
lavo reggimento de’ Dragoni fecero opere di grandis- J8> 
simo e straordinario valore. I Francesi ebbero pure jjj* 
gravi perdite. I morti furono calcolati a 6oo uomini, S 
ed i feriti a i5oo e di ben Novecento prigionieri. fe 

Tra i feriti di questa memorabile battaglia con- 
taronsi i Generali Champaux, Marmont , e Boudet , C£ 
fra i morti il valoroso Desaix , compianto al vivo js> 
dall' anima della repubblica. <8* 
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ISACCO NEWTON 


Nato li i 5 Decembre 1641 — Morto 1 ’ anno 1747 


Isacco Newton il Creatore della filosofia naturale 
dietro le tracce gin segnate da Galileo Galilei, uno 
degli ingegni più straordinari clic fossero stali mai, ed 
uno de più grand’ uomini die vissuti mai siano, ed 
il cui nome rimarrà eternamente .consacrato ad 
indicare un ingegno sublime, nacque li 25 Dicembre 
1642 a Woolstrop in Inghilterra, 1’ anno appunto in 
cui accadde la morte del Galileo. 

Sebbene alcuna notizia aversi non possa sui pri- 
mi anni del nostro Newton , sembra per altro che 
presa appena qualche cognizione de’ libri elementari, 
si slanciasse ben tosto da sè solo a nuove scoperte 
e ritrovati , avvegnaché a ventisette anni aveva egli 
di già l’ondata la sua Teoi'ica sulla luce , ed il Cal- 
colo delle flussioni chiamato di poi il Calcolo diffe- 
renziate. 


Celel). Voi. F. 
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Estremamente sollecito di quiete , temendo incon- 
trare dispute letterarie , lunga pezza tardò avanti di 
pubblicare le sue òpere , nò vi s’ indusse se non se 
spinto dai consigli del dottore Barow , maestro ed 
amico suo , il quale scandagliala l’ immensità dei ta- 
lenti di Newton , lo determinò a non più nascon- 
dersi agli sguardi dei contemporanei , facendogli a 
un tempo , con raro esempio, la cessione della pro- 
pria cattedra di professore nella università di Cam- 
bridge. 

Del pari a solo riguardo delle vive istanze di Ha- 
ley e della società reale di Londra , egli si risolve 
a pubblicare il suo libro dei principj della filosofia 
naturale , opera ammirabile , colla quale Newton 
pose le basi generali della legge di gravitazione , 
segnò la regolarità del movimento de’ pianeti , dei 
satelliti c delle comete , mostrò la cagione della pre- 
cessione degli equinozj , dell’ ineguaglianza nel mo- 
vimento della Luna , e del flusso c riflusso del mare. 

Sì fatte scoperte accoppiate a quelle del calcolo 
delle flussioni ed alla Teorica della luce , non che 
ad altro grandissimo numero di ricerche matemati- 
che , di profondi pensamenti , e di idee slanciate al 
di là di quanto si conosceva , formano all’ intorno 
di Newton un corredo di gloria e di brillantissima 
luce che farà chiara fino ai più remoti secoli avve- 
nire la sua memoria , e che ne perpetuerà il nome 
infino a che si troveranno uomini abbastanza istruiti 

{ >er apprezzare i portentosi tesori dell’umano intelletto. 
I nome di Newton non potrà perire più mai se non 
se col totale ricadere delle nazioni nell’ antica roz- 
zezza. 

La più bella fra le opere sue , dopo il libro della 
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Filosofia naturale , si ò 1' Ottica ; in questa corren- 
do ben mollo al di là del suo secolo , seminò idee 
nuove e profonde , clic lo stato delle scienze fìsiche 
d’ allora non permetteva di verificare o continuare , 
ma clic vennero per la maggior parte confermate in 
appresso. È in questo numero 1’ esistenza di un prin- 
cipio combustibile nell’ acqua e nel diamante , pre- 
veduto dal calcolare 1’ azione di tali circostanze sulla 
luce , e dall’ osservare che la loro forza refi-ingente 
è analoga a quella dell’ olio e delle altre sostanze , 
nelle quali un principio combustibile si manifesta. 

Venne contesa a Newton 1’ invenzione del calcolo 
differenziale , o piuttosto si volle dividerne 1’ onore 
tra lui e Leibnizio , nò sarebbe agevol cosa lo sta- 
bilire precisamente qual grado di merito avesse cia- 
scun dei due in questa importantissima scoperta; sem- 
brerebbe però che guidato dall’ impulso del secolo c 
dal corso delle scienze nell’ epoca in cui vivevano , 
^ l'un e l’ altro in pari tempo vi pervenissero. Così 
falla opinione venne più volte espressa, nò fu giam- 
bi mai valorosamente confutata , c quindi potrebbe cs- 
^ sere la sola valevole a combinare 1’ integrità della 
3 $ gloria d’ ambidue. 

Del resto , Newton ò fra i pochi grand’ uomini , 
il merito dei quali non sia stato neglètto dai con*- 
Jjjj temporanei. L’ Università , di cui era membro , lo 
scelse per suo rappresentante nel parlamento ; fu 
^ creato Direttore della Zecca , quindi cavaliere , c po- 
<yj scia Presidente perpetuo della società reale di Lou- 
^ dra , titolo eli’ ei conservò fino alla morte , e pel 
gj quale quella celebre Accademia non ebbe tema di 
^ derogare ai proprj statuti , ben persuasa che un si- 
c fj mile esempio non avrebbe trovato altri die osasse 
allegarlo per se. 
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% t La vita di Newton fu tutta tranquilla e felice ; ncl- 
^5 1' auge di tanta celebrità nulla egli amò tanto, quanto 
la quiete , che soleva appellare la cosa più sostati- 
^ ziale del mondo : rem prorsus substantialem. La pla- 
cidezza del suo carattere era nulla meno congiunta 
^ ad una grandissima forza d’ animo , sicché , aiflitto 
negli ultimi anni della sua vita dal mal di pietra, ne 
sopportava gl’ intensi dolori senza menomamente la- 
^ gnarsi , c le gocce di sudore , clie spremute dallo 
£&; spasimo gli grondavan dal volto , erano il suo se- 
^ gnale che ei dassc de’ suoi patimenti. 

Morì nel 1727 nell’ età di anni 85 , c la sua pa- 
cg- tria che 1’ aveva cotanto apprezzato finché visse , gli 
retribuì in morte solennissimi onori funebri. 11 suo 
cg) corpo fu esposto su di un magnifico catafalco nella 
chiesa di Weslminster , ed i grandi dell’ Inghilterra 
d* si recarono a gloria di sostenere i lembi dello strato 
.<> mortuario che ne copriva la bara. 

Da un semplice ed eloquente epitaffio é annunciata 
la tomba di lui , ed in questo sono indicate le sue 
scoperte , terminando colle seguenti bellissime paro- 
le : Sibi yratulentur mortale» tale tantumque exli/is- 
se Immani penerà decus. Né fu meno a lui onore- 
vole il motto iperbolico di Pope : Dixil Deus : fiat 
lux , et fuctus est Newton. 

La regina Anna lo creò Cavaliere nel 1705. Di- 
spute scientifiche turbarono gli ultimi suoi anni, ina- 
cerbarono la sua indoli; e lo resero pure ingiusto 
verso Lcibnizio uno de' suoi avversari , il quale del 
suo canto non si mostrò più scevro di passione né 
di acerbità. 

Si troveranno cenni su tali querele nelle lettere 
di Leibnizio e di Uarke sopra 1’ analisi infinitesima- 
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«tìì le, raccolte per ordine della società reale e pubblicate fp 
f nel 1812 sotto il titolo di Commercium epislolicum ^ 
e stampalo in Francia da Desmaizeaux. 

^ Scrisse anche il Newton altre opere , e sono — 

<W) Arilhmelica univei'salis ; Methodus differentialis ; un 
cy<; sistema Cronologico , di cui esso aveva dato una 
^ copia alla Principessa di Galles , e preparato un’edi- 
(«-' zione , la quale comparve nel 1728. 

Una memoria storica sopra due alterazioni no- 
4K (abili del testo della scrittura; osservazioni sopra le 
jgj profezie della Santa scrittura partieoi ai-mente quelle 
di Daniele , e sopra f apocalisse di S. Giovanni. 

<$< Quest’opera quantunque non scevra di errori teolo- 
gi gici abbraccia le principali epoche, gli avvenimenti 
f più importanti degli antichi tempi e a una parte del 
medio evo ; contiene sopra la cronologia, e le anti- 
ca chità una moltitudine di osservazioni che mostrano 
una profonda e svariata erudizione. 

& I tre ultimi lavori scientifici di Newton sono — 
d-v 1. Una memoria inserita nella Philosoph Tran- 
& sacl. nel 1701 , una scala comparabile della tem- 
ei; peratura estesa del termine del ghiaccio in fusione, 

3$ fino a quello dell’ ignizione del carbone, per mezzo 
della quale fece tre importanti scoperte , clic sono 
la maniera di rendere i termometri comparabili de- 
terminando i termini estremi della loro graduazione 
secondo i fenomeni di temperature costanti ; la de- 
terminazione della legge del raffreddamento de’ cor- 
pi solidi a temperature poco elevate ; e finalmente 
1’ osservazione della costanza di temperatura ne’ fe- 
nomeni a fusione , e d’ ebollizione , la quale diven- 
ne uno tra i fondamenti della teoria del calore. 

2. 11 progetto d’ uno strumento di riflessione de- 



stioalo ad osservare in mare senza che i osservalore 
sia turbalo pe’ movimenti del mare. 

3. Finalmente la soluzione del problema proposta 
da Bernoulli a’ dotti d’ Europa nel 1716 di scoprire 
una linea curva , tale che tagliasse ad angoli retti 
una infinità di altre curve d’ una data natura , ma 
da potersi esprimere per una stessa equazione. 

Dopo questi tre ultimi scritti Newton cessò inte- 
ramente dal pensare a matematiche ; e la sua testa 
afifatigata da profondi e lunghi sforzi aveva certamente 
bisogno di riposo. La sua salute non altcrossi che 
all’ età di 80 anni , ma potei godere ancora lunghi 
intervalli di tranquillità fino alla sua morte. 

Egli era stato eletto per tre volte a membro del 
parlamento ; ma non vi si distinse punto, anzi nar- 
rasi che vi mostrasse una timidità puerile nel 1713 
in occasione del bill d’ incoraggiamento per la sco- 
perta d’ un metodo alto a far trovare le longitudini 
in mare. 

Non si ha veramente una edizione compiuta delle 
opere di Newton , benché Horsley abbia preteso di 
darne una in 5 volumi in 4. Londra 1799:85. 

Si ha una traduzione francese della sua Ottica per 
Marat , pubblicate da Beauzée , Parigi 1787. 2 vo- 
lumi in 8. 

Si può consultare intorno a Newton l’opera assai 
rara intitolata Colìections for thè history of thè 
town and soke of Grantham , conlaining autheutic 
memoirs of Sir Isaac Newton , nowfirst published 
from thè originai mss: Londra 18o6. 
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XVI. 

GASPARE ASELLI 

• * % 

Nato 1 * anno i58i — Morto li 1 4 'Aprile 163G. 


Splendidissimo sovra ogni altro secolo fu il secolo 
decimoscltimo nella storia delle scienze fisiche : e 
gran copia , anzi la maggior parte di tale splendore 
gli derivò dall’ Italia , la quale coi Galileo, Malpiyhi, 
Aselli, cd altri molti ha giovato quelle scienze as- 
sai più che tutte insieme le altre nazioni. La sola sco- 
perta de’ vasi, lattei falla dall’ Aselli fa tale avvenimen- 
to nella scienza anatomica , da non saper bene da 
quale di questi sommi essa sia stata più avanzala ; se 
dal Cesalpino eoi ritrovamento per lui annunziato della 
circolazione del sangue , o dall’ Aselli con quello , 
meno brillante bensì ma più proficuo , delle vene 
iatlee. 

Del quale Aselli avvenne , come sempre ove deb- 
basi dichiarare il paese cui propriamente appartiene 
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<a 

^ alcun uomo distinto , clic sorgesse disputa tra varii 
^ per contendersi F onore di averlo a sé, c fermare se 
<« più giustamente spetti a Cremona che gli diede i na- 
tali , a Pavia dove fu lettore di anatomia e chirurgia, 
«8 o a Milano ove visse la parte maggiore di sua vita , 
3 $ ove fece la scoperta per cui salì in rinomanza , ed 
ove morì. Il Certe lo novera Ira i medici milanesi ; 
c« il Laneetti tra i cremonesi ; F Università di Pavia lo 
dice suo. A noi viventi in un’ età in cui paion per 
c si, avventura cessati codesti municipali dissidii , basta 

f poter offerire all’ ammirazione dello straniero ed al- 
F emulazione de’ nostri un Italiano : il resto nè mon- 
ta , nè giova. 

1 ^ Gaspare Aselli trasse i suoi natali da antica fami- 

glia cremonese , cospicua per avita nobiltà non me- 
no , che por gli uomini distinti nelle scienze c nelle 
armi , onde fu in varii tempi illustrata. Nacque in 
Cremona , città della Lombardia , nel 1581 da Be- 
nedetto Aselli , uomo non oscuro nella storia di quel 
municipio , del quale fu decurione nell’ anno Ì584. 
Instituito in patria nelle discipline gramaticali e lette- 
rarie , venne , giovine ancora , inviato a Pavia per- 
chè coltivasse lo studio delle scienze medico-chirur- 
giche , alle quali si sentiva fortemente inclinato. Qui 
si distinse oltremodo , e tanto , che a trenf anni non 
compiuti vi fu chiamalo lettore di anatomia e chi- 
rurgia. ’ 

jg Poco di poi venne eletto chirurgo in capo degli 
c£X esercenti spagnuoli in Italia. La quale onorevole 
incumbenza gli valse forse perchè ei producesse 
<§j sua dimora quasi continuamente a Milano , sebbene 
3 $ fossore dell’ Università di Pavia ; se è lecito porre in 
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mezzo cotesla ragionevole conghieflura a riempiere 
il vano lascialo dalla storia e dai biografi di Aselli 
a dicliiarare come ciò sia avvenuto. Comunque siasi 
fatto sta che egli visse in Milano gli anni migliori di 
sua vita : e Milano tenne così preziosa 1’ opera sua 
chirurgica e i suoi consigli , che ad attcstargliene ri- 
conoscenza volle proclamarlo cittadino milanese. Alla 
quale attestazione di pubblica stima , procacciatasi la 
mercè di utili servigi a quel paese , ei rispose 
dappoi in guisa certo non comune : volendo il ca- 
so che fra quelle mura ei facesse la scoperta che 
ha posto il nomé suo negli annali della scienza in 
maniera non peritura. 

Anzi a compensare i lettori di queste pagine della 
pochezza di notizie biografiche che riuscimmo a tro- 
vare su lui , e dell’ eredità onde ne fu forza espor- 
le , verremo discorrendo la via per cui fu condotto 
alla scoperta sua. — Era il dì 23 luglio 1622. A- 
vendo alcuni suoi amici , tra’ quali Lodovico Setta- 
la , Alessandro Tadino , medici collegiali di Milano 
e notissimi nella storia nostra , Andrea Trevisio , 
Quirino Gnaulerò , tedesco , ed altri proposto il de- 
siderio che et mostrasse loro i nervi ricorrenti, pre- 
se un cane sano e e poco prima ben pasciuto , c 
lo incise , vivo ancora , a contentare la loro dotta 
curiosità. — Osservati que’ nervi , gli amici suoi, vol- 
lero profittare dell’ opportunità di avere un cane vivo 
a loro agio , per osservarvi il movimento del dia- 
framma. Aselli si diede a soddisfarli anche in ciò, 
e in questo mentre gli avvenne di scoprire que’vrsi 
di cui diremo ira poco. Aperto il ventre , e rimossi 
dal loro luogo gli intestini , li spinse colla mano fuo- 
ri dallo sparo fallo , per poter guardare il diafram- 
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ma ; nel che fare gli vennero ad un (ratto sott’ oc- 
chi moltissimi filamenti bianchi e sottilissimi distri- 
buiti con minutissime ramificazioni per tutto il me- 
senterio c la superficie esterna degli intestini. Al 

5 rimo vederli , pigliatili per nervi , non ci badò : ma 
i lì a poco esaminandoli meglio s’ accorse di suo 
sbaglio , e s’ avvide che i nervi degli intestini eran 
ben altra cosa , ed aveano una foggia di distribu- 
zione ben differente da quella ; in somma, che non 
eran nervi. Maravigliato per siffatta novità , rimase 
alquanto in silenzio a dare una rapida scorsa in sua 
mente a ciò che gli anatomici aveano scritto a que' 
tempi sulle vene meseraiche, ed alle controversie che 
v’ erano state sopra f ufficio ad esse attribuito : soc- 
corso in ciò ottimamente dal caso che pochi di pri- 
ma aveagli fallo capitare a leggere un libro di Gio- 
vanni Costa che trattava appunto di questo argomen- 
to. Non contento di ciò , volle tentare su d’ essi al- 
cuna prova ; dió di piglio ad un coltellino bene af- 
filato e tagliò di traverso uno di que’ filamenti , il 
più grosso. Non era compiuto il taglio che vide uscir- 
ne un umore bianchiccio somigliante il latte o la 
crema di latte. Veduta la quale cosa non seppe trat- 
tenersi dal mostrarne grande allegrezza , e rivoltosi 
agli astanti esclamò , come Archimede , eureka ! 
eureka ! e li invitò a godere della vista di sì pia- 
cevole fenomeno. Il quale non durò lungo tempo a 
lasciarsi ammirare ; poichò venuto in questo mezzo 
a morire il cane , colla sua vita , mirabile a dirsi 
disparve insieme la bianchezza di que’ vasi ( chè eran 
proprio vasi ) e 1’ umore die facendogli turgidi li 
rendeva rilevati ed appariscenti : e siffattamente di- 
sparvero sotto le dita degli astanti , e perfino sotto 
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i. loro occhi , da non lasciar dietro quasi nessuna 
traccia di sé I 

Maravigliato Aselli anche di questo fenomeno, volle 
ritentarne 1’ esperimento nel di appresso : il che fe- 
ce senza riuscita , poiché per quanta diligenza abbia 
adoperata in questa riprova non gli venne fatto di 
scoprire pur uno di que’ vasellini bianchi che aveva 
sì bene veduti il dì avanti. Cominciava quindi a met- 
ter giù ogni speranza di rivederli ; c tratteneva la 
inclinazione che lo spingeva suo malgrado a cercarli 
ancora , col pensiero che i vasi per lui osservati fos- 
ser quelli in cui alcuna volta s’ era incontrato an- 
che Galeno , e die perciò non fosse da cercarsene 
più oltre. Quando felicemente gli balenò ad un tratto 
un sospetto : che non avendo pasciuto questo cane, 
come il primo , avanti di spararlo , la vacuità degli 
intestini potesse essere stata cagione per cui era riu- 
scito in vano 1’ esperimento , e s’ eran obliterali, co- 
me ei diceva , que’ vasi. Ad un terzo cane il darne 
la prova. Pigliatolo nel dì 26 lo sparò sei ore dopa 
avergli dato a mangiare fin die ne seppe ingoiare,, 
e più die ne sarebbe voluto a sfamarlo. E questa 
volta riuscì a segno : che trovò piena conferma a ciò 
die egli aveva veduto in quel primo incontro, c solo 
v’ ebbe di notevole in questo che i vasellini dispar- 
vero più prestamente che non era allora avvenuto,, 
sebbene la vita del cane non fosse nel tempo stes- 
so cessata. Di dò però non gli calse.. Sicuro del 
fatto suo , si diede a meglio studiarlo , e ripeterne 
e variarne gli esperimenti , e a considerarlo per ogni 
lato , con molta insistenza e a qualsiasi costo ( co- 
me il fa sentire in un luogo dell’ Opera sua ) ; sic- 
ché non lasciò quasi mai passare settimana , uè mai 
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mese senzachò facesse una o due vivisezioni di ca- 
ni ; nò di cani sollanto ma eziandio di altri anima- 
li , si adulti come lattanti , p. c. vacche , porci ec. 
•e persino « un cavallo da me ( sono le sue paro- 
le le elle fanno manifesto 1’ amore alla scienza e il 
« rammarico insieme per la spesa che gli costò Te- 
li sperimento ). , da me comperato a questo solo uso 
« e sparato vivo. Non ho però dissecato nessuno 
« uomo vivo , lo confesso ( soggiunge egli ) ; nò a 
« tanto giungerò giammai. L’animo mio si ritrae con 
« orrore dal pensiero di ripetere le prove che si di- 
ti ce abbian latte Erasistrato ed Erofilo , i quali 
« spinsero la loro dotta curiosità fino entro le vi- 
li scerc umane ancora vive ». 

I vasi lattei erano scoperti , nò altro mancava per- 
diò Ascili raccogliesse il frutto delle sue ricerche 
fuorichò di sopravvivere alla pubblicazione del suo 
ritrovamento. Quella fortuna però che lo aveva con- 
dotto alla scoperta lasciò incompiuta T opera sua , e 
volle toglierlo al compenso più accetto a chi rileva 
dal volgo ; il compiacimento di veder giovata la scien- 
za , e riconosciuto il servigio che le ha arrecato. La 
morte il colse in Milano nel di 14 aprile 1626. Ei 
mori nella sua seconda patria , assistito da’ suoi a- 
micissimi Tadino e Sellala , ai quali commise i ma- 
noscritti di quelle Opere a cui era raccomandato non 
solo il suo nome ma una gloria italiana. Gli ami- 
ci suoi , ad attestargli pubblicamente la stima che 
avevano avuta di lui , c T amicizia che li aveva le- 
gati , vollero che la sua salma fosse seppellita con 
grandi onori. Ed il Tadino la fece deporre nella 
cappella gentilizia di sua famiglia dedicala a S. Pie- 
tro Celestino nella chiesa cosi denominata presso il 
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Ponfe di Porla Orientale della nostra Città. A ricor- 
dare le virtù del defunto fu posta la seguente iscri- 
zione , conservataci dal Carle e da altri biografi del- 
T Aselli , e che anche noi trascriviamo qui perchè 
nella cappella non c’è più': forse le vicende di quel- 
la chiesa hanno cancellato il ricordo che « poneva 
la pietà degli amici. Ecco la iscrizione : — B. M. 
S. — Gaspari Asellio Viro — Morwm suavùate in- 
comparabili - Cwi Cremonensi - Anaiomes et Chi- 
rurgioe - In Ticinensi Academia pub/ico interpreti - 
Atque in bello Cisalpino - Regii exercitus protochi- 
rurgo - Qui Annorum agens XLV obiit - Alexan- 
der Tadinus et senaior Seplalhts - Ex. coll. Nob. 
Mediai, philosophi et medici - Amico Optimo moe- 
s fissimi- P. P. - Die XXIV aprilis MDCXXVI. — 
Sedala e Tadino sapevano bene essi che il no- 
me del loro amico sarebbe stato meglio raccoman- 
dato ai posteri colle Opere sue. Pareva prevedesse» 
ro che un dì sarebbe venuto , in eui chi avesse co- 
me noi , cercato in quella chiesa il segno d’ ami- 
cizia e di dolore che essi ponevano dove riposano 
le sue ceneri , non ne avrebbe trovata traccia ; che 
dovevano correre solo due secoli su quell’avello per- 
chè divenisse inonorato ed oscuro 1 Si volsero quin- 
di ai manoscritti per pubblicarli. Aselli ne aveva lo- 
ro consegnati tre : uno intitolato : Observationes chi- 
rurgie ae ; 1’ altro : De Venenis ; il terzo : Sui Fa- 
sti aitei. I primi due , o non paresser loro di me- 
rito pari all altro , o checché siane stata la cagio- 
ne , non furono pubblicati : si tennero solo da stam- 
pare il terzo. Il quale uscì un anno dopo la mor- 
te dell’ autore , e venne dai suoi amici dedicato al- 
1’ Eccellentissimo Senato di Milano. Esso porta que- 
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sto titolo : — De lactibus , sive lacteis venis, quar- 
to vasorum mesaraicorum genere, novo invento Ga- 
sparis Aselu Cremonensis , Anatomici Ticinensis , 
Dissertai io. Qua sententice anatomica multai , tei 
perperam recepite convelluntur , vel pamm perce- 
pite illustrantur ( Medioimi , apud Io. Bob. Bidel- 
lium ; 4627 , in 4. ). Dopo la spiegazione delle ta- 
vole che adornano il libro , trovasi il ritratto dell’au- 
tore , inciso dal Bassani con la leggenda intorno 
Gaspar Asellivs , Civis Cremonensis , anatomica» 
Ticinensis , anno aetaiis XLI1 , e sotto il seguen- 
te distico : - « Gasparis haec facies. Est cujus de- 
xtra ? G a leni? - Cultior haec ; et non certior illa 
futi. » - . - 

Questa Dissertazione , come ei la chiama , è di- 
visa in due parti. Nella prima dà la descrizione del 
mesenterio e dei suoi vasi : nella seconda discorre 
i vasi chiliferi , de quali egli ha indicata la via per 
cui venne a scoprirli ; la loro descrizione; dove han- 
no capo ed ove riescano , a suo avviso ; se sono 
stati da altri veduti , o no ; nel ehe si mostra sto- 
rico coscienzioso non meno che diligente ; a quale 
uso siano dalla natura destinati , la loro funzione ; 

2 uale profitto possa cavare il medico dalla notizia 
i essi , ec. , in somma v’ è guardato l’ argomento 
sotto ogni aspetto ; egli estese i confini della sua 
scoperta fin dove i tempi suoi il concedevano an- 
che a piii esperti scienziati. Gli anatomici più distinti 
d’ Europa la accolsero con plauso , la reputarono o- 
pera classica , e curarono ai riprodurla : essa vanta 
non poche edizioni. Ebbe anche 1’ onore della cri- 
tica ; onore serbato per lo più alle poche Opere de- 
stinale a sopravvivere ai libelli che muove loro con- 
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(ro o l’ invidia o l’ ignoranza. Fra gli oppositori si 
distinse il Primerosio ; quegli che , nuovo Erostra- 
(o , si c procacciato una lama nella storia scienti- 
fica di quel secolo per la guerra che ci mosse al 
vero quanto più chiaro e splendente ; alla circola- 
zione del sangue , ed alla scoperta dei vasi lattei. 
Ma il vero surse più fulgido cessate le passioni con- 
temporanee , ed ora la scoperta d’ Aselli sta , ed è 
tra le elette onde si onora la terra italiana. — Il ti- 
cinese Ateneo a serbare memoria d’ una delle più 
segnalate scoperte onde gli ritorni onore , levava in 
marmo la effigie del suo professore nella cucina a- 
natomica con questa modesta ma sufficiente iscrizio- 
ne : - Gaspari Asellio - Lacdbus pròno apud noe 
deleclis - Sacrum. - Quel busto ora non è più , e 
a supplirvi venne allogato nel Teatro anatomico il 
ritratto di Asellio dipinto a foggia di bassorilievo sur 
un medaglione con in giro la leggenda : — Ineo- 
gnitas lactis viete primus deprehenait. — Di là pare 
ei guardi con orgoglio insieme e con compiacenza 
colui che , succedutogli due secoli dopo in quella 
Università a leggere anatomia avanzò ai tanto sulla 
via che ei primo gli ebbe aperta , da tener serba- 
to agli Italiani il vanto non solo di avere scoperti 
que’ vasi , ma di essere rimasti innanzi ogni altra 
nazione nel conoscerne intimamente il magistero e 
chiarirne le funzioni. 
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XVII. 

BAHNAM 0I5IAM 


»> 
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Rato li 17 Luglio 1752— Morto li fi novembre »832 


n V 


Nacque Barnaba Oriani a’ 17 di luglio del 1752 
nella piccola terra di Garegnano , discosta Ire mi- 
glia da Milano , e conosciuta pei bei dipinti di Da- 
niele Crespi , de’ quali va ricca la chiesa della vici- 
na Certosa. E si narra da alcuni , che quando l’O- 
riani , stanziato in Milano , visitava per diporto il luo- 
go natio , fosse solito additare agli amici , che lo 
accompagnavano , certo muricciuolo , la cui edifica- 
zione aveva aiutala da fanciullo , perchè al mestiere 
di muratore era stato da’ suoi genitori dedicalo. Que- 
sto racconto dimostra , che egli da vero grand’uo- 
mo non arrossiva di esser nato in poverissimo sfato 
da un Giorgio e da una Margherita Galli, senza po- 
ter vantare neppur un antenato illustre. Volle fortu- 
na che nella sua prima età il di lui penetrante in- 
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gegno c la cara indole il rendessero accetto ad al- 
cuno di que’ Padri Certosini , che incominciò ad i- 
struirlo , ed a ben avviarlo. E quando s’ accorsero 
que’ buoni Religiosi , clic la riuscita del giovinetto 
'non era più incerta , si determinarono di mandar- 
lo a Milano , e di mantenorvelo a proseguire gli 
studi. Nelle scuole di Sant’ Alessandro , tenute allo- 
ra dai Barnabili , coltivò le lettere , la filosofìa , la 
fisica e la matematica. Di poi , sentendosi chiama- 
to allo stato ecclesiastico , passò a studiare le scien- 
ze sacre , e fu ordinato sacerdote. Ma nell’applicarsi 
alle scienze fisico-matematiche la sua mente si fissò 
con trasporto all’ astronomia , nella quale studiando 
poi indelessamente da sò , fece progressi cosi rapi- 
di , che potò ottenere , non ancora compiuti i ven- 
tiquattro anni , di venir aggregato alla Specola di 
Brera nella qualità di alunno. Quivi con una ope- 
rosità , con uno zelo senza pari nell’ adempimento 
de’ suoi doveri , e più di tutto col dar a conosce- 
re subito una rara capacità , riuscì in breve a far- 
si stimare cd amare da quegli astronomi Reggio e 
De-Cesaris , per la qual cosa dopo due anni di ti- 
rocinio fu anche egli nominato astronomo. Era qual- 
che anno , da che la specola di Brera aveva posto 
mano alla pubblicazione delle annuali Effemeridi, ed 
in esse còminiò 1' Oriani 1' anno 1778 a registrare 
una sua dissertazione : De ìnterpolatione longitudi- 
num et latitudinum lunae. A questa nei volumi de- 
gli anni seguenti tennero dietro molte altre memo- 
rie ed osservazioni sui varii fenomeni celesti, le quali 
accrescevano sempre più il credito delle Effemeridi 
della specola di Milano , e la riputazione del gio- 
vane astronomo. Ma il lavoro che il collocò per tem- 
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po fra i primi geometri ed astronomi allora viven- 
ti , fu la determinazione dell’ orbita di Urano , ed 
il calcolo delle tavole degli elementi di questo pia- 
neta , che l’ inglese Guglielmo Herschel aveva disco- 
perto sul finire di marzo del 1781. Quattro anni sta- 
vano per compirsi , senza che nulla di preciso si 
fosse pronunzialo intorno al nuovo astro, che il suo 
scopritore diceva una stella di sesta , o settima gran- 
dezza , avente un moto suo proprio , che chiamava 
GeorgXum sidiis. Maskelyne lo giudicava una come- 
ta , ed anche 1’ Oriani in uno scritto pubblicato nel 
1783 mostrava di aderire a questa opinione. Quan- 
do nel 1785 uscì fuori col suo magistrale lavoro , 
dove dichiarandolo un pianeta, ne stabilì la vera teorica. 

Nel successivo anno parli per un viaggio scien- 
tifico , avendo ottenuto dalla munificenza di Giusep- 
pe II di farlo a spese dello Stato , all’ oggetto di vi- 
sitare gli osscrvatorj più celebrati. Entrò nella Sviz- 
zera , passò alcuni paesi della Germania , visitò il 
Belgio , e 1’ Olanda , l’ Inghilterra , e la Francia. È 
inutile il dire , che ovunque volie vedere , oltre agli 
Osscrvatorj , anche tutti i gabinetti pubblici e privati 
di Scienze naturali , che gli vennero indicati come 
rimarchevoli , e che fece conoscenza con molti uo- 
mini distinti per ingegno e dottrina. Vide 1’ osser- 
vatorio di Greenwick , conobbevi Maskelyne , con- 
versò con llamsden e con Dollond , visitò lo sco- 
pritore di Urano , e fu a contatto con Laplace, La- 
lande , e Mechain. Durò il suo viaggio presso a sei 
mesi , e sul finire di ottobre si ricondusse a Mila- 
no più che mai desideroso di tornare alle sue stu- 
diose esercitazioni. Oltre ad una dotta e laboriosa 
Memoria , che ei pubblicò lo stesso anno 1786 nel 
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tomo terzo della Società Italiana sull' importante ar- 
gomento di migliorare i cannocchiali acromatici del- 
f Eulero , altri suoi lavori d’ astronomici argomenti 
succedevansi senza posa nei volumi delle Effemeri- 
di. Egli attendeva soprattutto a migliorare la sua teo- 
ria del nuovo pianeta , a rettificarla all’ appoggio di 
nuove osservazioni. Cercò di calcolare le ineguaglian- 
ze de’ movimenti di esso , prodotte dalle perturba- 
zioni di Giove e Saturno ; ed allora s’accorse che 
la teoria delle perturbazioni planetarie data da La- 
place non era completa , perché Urano non aveva 
potuto esservi considerato. Ripigliò egli adunque l’ar- 
duo problema ; riformò i calcoli dell’ autore della 
Meccanica celeste , immaginò nuove formole ; ritor- 
nò sulla questione quando Piazzi ebbe scoperto Ce- 
rere , vi ritornò di nuovo quando vi si proclama- 
rono i quattro pianeti telescopici ; e coll’ insistenza 
di molti anni la nuova teoria delle perturbazioni pla- 
netarie fu compiuta , teoria che si lascia molto ad- 
dietro quella di Laplace, comunque cammini da prin- 
cipio sulle tracce di essa. 

Noi qui abbiamo percorso i tempi per seguire le 
investigazioni dell’ Oriani ; ma ci é forza di retro- 
cedere con la narrazione per dire alcune cose che 
avvennero all’ astronomo di Brera nell’ epoca memo- 
rabile che si apre col 1796. 

Sottomessa la Lombardia al dominio delle armate 
di Francia , il loro condottiero Napoleone Bonapar- 
te si annunziava come mandato dalla sua Repubbli- 
ca a proteggere le Scienze e le lettere Italiane ; e 
Carnot , uno dei direttori di essa e matematico di 
gran nome , raccomandavagli specialmente l’ Oriani, 
come quello che aveva resi importanti servigi alle 
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scienze. Giunto Napoleone in Milano , fra i dotti 
che gli furono intorno , dovette esservi 1’ astronomo 
di Brera , verso cui il generale di Francia fu largo 
di cortesie e di proferte. L’ Oriani , che nulla chie- 
se per sé fuori di poter continuare i suoi studi, po- 
tò poco dopo esser utile ad altrui ; quando in que’ 
nuovi ordinamenti delle pubbliche cose erano siali 
dimenticali gli stipendi de’ professori dell’ Università 
di Pavia e di altri istituiti scolastici. Scrisse egli a 
Bonaparte , che allora si trovava a Livorno , e gli 
rappresentò come quella dimenticanza ponesse in an- 
gustie chi noi meritava , chi avea prestalo utili ser- 
vigi alla patria , e come ciò non si accordasse con 
le solenni promesse del nuovo Governo , di voler 
proteggere le scienze e le Arti. La risposta del Ge- 
nerale in capo non si fece aspettare ; ed essa era 
ringraziamento a chi lo aveva avvisato di quel disor- 
dine , ed il comando di porre in corrente le paghe 
dei professori. Un altro esempio della franca ma- 
niera di procedere dell’ Oriani fu il rifiutarsi alla in- 
timazione del Direttorio della Repubblica Cisalpina , 
di giurare ne’ termini allora prescritti. Egli scrisse al 
commissario Baldironi , che per osservare le stelle 
non era necessario giurar odio al governo dei re ; 
che egli era debitore del suo sfato ad un tal gover- 
no ; che non poteva giurare senz’essere ingrato; che 
sottomettevasi alla legge che lo privava del suo im- 


piego ; ma che farebbe sempre voti per la prospe- 
rità della sua patria. Riuscite inutili le pratiche, che 
il Direttorio usò privatamente per distogliere 1’ Oria- 
ni ed i suoi due colleghi Reggio e De-Cesaris ( che 
aneli’ essi aveano abbracciato il di lui partito ) dalla 
presa risoluzione , anziché dimetterli dal loro officio, 



fu loro acconsentito di giurar semplicemente som- 
messione ed obbedienza alle leggi. Nè questa fer- 
mezza fu all’ Orioni di nocumento in appresso ; che 
anzi ei continuò ad essere tenuto in grande estima- 
zione , ed onoralo di rilevanti incumbenze. La Com- 
missione regolatrice de’ pesi e delle misure fu da lui 
presieduta ; le due Università di Pavia e di Bologna 
iurono da lui riordinale ; ed il corpo dell’ Istituto 
Italiano , che allora si creò, lo ebbe fra i suoi mem- 
bri pensionati. Ed a questo proposito merita di es- 
sere qui ricordata quella sua generosa proposizione 
di rinunziare la sua pensione a favore di Giuseppe 
Piazzi , cui non era stato accordato un tale bene- 
ficio. Indirizzò a quest’ oggetto un suo scritto al se- 
gretario dell’ Istituto a Bologna ; espose quanto 1’ a- 
stronomo di Palermo fosse benemerito delle scien- 
ze , e quanto fosse poco decoroso pel corpo il non 
averlo retribuito. E se il suo richiamo non raggiun- 
se allora lo scopo desiderato , non tardò molto che 
resosi vacante uno dei posti fra i socj pensionati , 
fu conferito allo scopritore di Cerere. 

Quando la famosa consulta di Lione fu convoca- 
ta per dare ordinamento alla Repubblica Italiana , 
1’ Oriani vi fu chiamato fra i dotti ; e quando que- 
sta repubblica fu convertita in un regno , 1’ Oriani 
continuò ad essere onorato dal nuovo re. E videsi 
insignito degli ordini della Corona di Ferro, e della 
Legion d’ onore ; venne creato Conte , ed ebbe la 
carica di Senatore. Il ministero dell’ Istruzione pub- 
blica ed il vescovado di Vigevano furono da lui ri- 
cusati , perchè lo avrebbero alienato da’ suoi predi- 
letti studi. Ài quali essendo più confacente l’ incari- 
co affidatogli di misurare in compagnia del De-Ce- 
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saris l’ arco del meridiano fra lo zenit di Rimini, c 

J uello di Roma , a questo si prestò di buon gra- 
o : e quanto lodevolmente se ne sdebitasse ben lo 
dimostrarono le lettere onorevolissime ed il dono di 
una tabacchiera d’ oro , che ricevette dal ministro 
dell’ Interno a nome del viceré d’ Italia. 

E mentre egli sembrava distratto da svariate oc- 
cupazioni , trovava tempo e lena di meditare , con- 
durre a termine , e pubblicare nei volumi dell’ Isti- 
tuto dal 1806 al 1810 un’opera classica, origina- 
le , la Trigonometria Sferoidica. Diede con questa 
compiuta soluzione ad un difficile problema intorno 
al quale avevano lungamente studiato Clairaut , Des- 
Sejour , De-Caluso , Legendre, Delambre, ed il gran- 
de Eulero , il quale fini col dichiarare , che la so- 
luzione generale di quel problema presentava diffi- 
coltà insuperabili. Consisteva esso nella ricerca di 
tutte le relazioni possibili fra i sei elementi di qua- 
lunque triangolo sferoidico ; e queste relazioni sep- 
pe trovare 1’ Oriani, giugnendo a molte formole nuo- 
ve , e discoprendo nuove ed interessanti verità. Più 
e più volte tornò poi sopra questa materia , risol- 
vendo questioni di geodesia pratica , ed arricchen- 
do di apposite memorie i volumi delle più volte ci- 
tate Effemeridi. Ma per non troppo a lungo ragio- 
nare di quanto fece Barnaba Oriani per incremen- 
to delle scienze , finiremo col dire , che 83 anni 
continui , cioè dal suindicato 1778 fino al 1831 quei 
dotti volumi contengono tutti una o più delle sue 
produzioni ; e che è in essi dove si legge quanto 
investigò sul calcolo dell’ obbliquità dell’ eclittica , la 
quale obbliquità egli cercò con una approssimazio- 
ne maggiore , che non si fosse prima ottenuto 
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Inlanlo venne il tempo in cui riuscendogli gravi 
le cure cui era obbligato come astronomo , invocò 
ed ottenne dalla clemenza dell’ imperatore France- 
sco I un onorato riposo con una generosa- pensio- 
ne , e col privilegio di continuare ad abitare -nel 
palazzo di Brera presso la Specola. Visse ancora per 
16 anni , ma non visse inutile per le scienze; per- 
chè egli continuò a studiare con fervore quasi lino 
alla morte , ed a presentare al Pubblico debraiti del- 
le sue meditazioni. Avendo sortita dalla natura una 


robusta complessione , ei seppe mantenersela co» la 
temperanza del vivere ; e quasi non conobbe gl’in- 


comodi della vecchiaia. Fu solo qualche mese prima 
di morire , cioè quando aveva già compiuti gli 80 
$ anni , che cominciò a sentir difficoltò nel respirare; 

e questo difetto andò poi cosi celeremente crescen- 
c» do , che in fine si vide ridotto agli estremi della 
S vita , e spirò con la tranquillità dell' uomo giusto , 
<§ e nella pace del Signore ai 12 di novembre dell’an- 
S no 1832. 

Barnaba Oriani fu in vita modesto e visse più che 
^ potè ritirato ; fu tenacemente amante del giusto e 
3$ sinceramente attaccalo a quella Religione Santissima 
per la quale aveva abbracciato lo stato ecclesiasti- 
ci co: fu tenero e generoso amico; e nel segreto lar- 
<» go soccorritore de’ poveri , ad alcuni de’ quali, i più 
vergognosi , distribuiva elemosine mensuali. Nella sua 
vita studiosa abituato a pochi bisogni , i suoi pin- 
gin stipendi lo arricchirono di un grosso peculio. E 
% siccome egli non lasciava congiunti fra i quali di- 
ca 8tribuir le sue ricchezze , cosi con molta saggezza 
^ te destinò parte a beneficio degli amici ; parte a sol- 
<8j lievo degl’ indigenti ; e parte a decoro ea incremen- 
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lo delle scienze. Di fatto 1’ uomo che avea grande 
e generoso il cuore quanto elevato l’ ingegno non 
poteva morendo destinare le sue ricchezze che ad usi 
nobilissimi. Quindi nel suo testamento ei tramandò 
ai posteri una immagine fedele dell’ ottima indole 
sua e delle sue esimie virtù. Ei , che nella gran- 
dezza fu umile , fra gli onori modesto . nella pro- 
sperità moderato e scevro d’ orgoglio, potè facilmen- 
te vedere , che in morte ogni disuguaglianza spari- 
sce , e che sono pareggiati il ricco fastoso c il po- 
vero negletto. A questa sentenza egli faceva adunque 
suggello coll' ordinare , che nelle sue esequie si la- 
sciassero da parte gli apparati magnifici , c i cata- 
falchi sontuosi e gli epitaffi con titoli , e solo si a- 
vesse riguardo alla decenza , c per tutta iscrizione si 
apponessero le parole « pregate per l anima del 
sacerdote barnaba oRiANi » Così pure egli dava se- 
gno di quella pietà religiosa , di che avea sempre 
nodrito lo spirito , col far dono degli arredi sacri 
plie stavano nel suo oratorio di Sesto a quella Chie- 
sa parrocchiale , e degli altri del suo privato orato- 
rio n|il palazzo di Brera all’ altra di S. Marco in Mi- 
lano. Nè il caldo amore si tacque di quella scien- 
za die egli avea caldamente coltivata e con tanto 
successo; che anzi volle nel suo testamento laàèftqre 
una irrefragabile e perpetua pruova di quanto egli 
ardesse di giovarne gli avanzamenti. E siccome re- 
putava che un solo Astronomo c due alunni troppo 
debbano affaticare onde accudire a tutti i lavori ne- 
cessari a buon andamento dell’ Osservatorio di Mi- 
lano ed alla pubblicazione delle Effemeridi, cosi egli 
con generosità da principe , non si limitando al do- 
nare all’ Osservatorio medesimo vari suoi stromenti, e 
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la copia manoscritta , ben custodita in duo scatole 
di latta , delle osservazioni fatte a Palermo dal Piaz* 
zi , dispose la ragguardevole somma di ben dugento 
mila lire , con che un secondo astronomo ed un terzo 
alunno si potessero decorosamente provvedete. E poi- 
ché egli stimava che ad incoraggiamento di chi col- 
tiva gli studj , o si esercita nei vari aami dell’uma- 
na industria , valgano oltre le convenienti lodi anco 
i prem! pccuniari , legava somme di danaro in pre- 
mio ai due alunni ed al macchinista della Specola. 
Generosisimo fu certamente quel premio di cinquanta 
mila franchi che egli destinò al celebre astronomo 
di Torino , Giovanni Plana , nel mentre lo dichia- 
rava pari ai primi geometri viventi. Così compensa- 
va 1’ Oriani coloro che avevano partecipato alle sue 
eure , così dimostrava la sua stima ed amicizia a 
colui , che per 1’ eccellenza dell* ingegno , e per la 
lealtà dell’ indole , aveva saputo appo T una e l’altra 
meritarsi. 

Qual culto prestasse poi l’ illustre defunto all’ami- 
cizia , se già abbastanza noi provasse il busto e la 
bella iscrizione che sotto i portici del palazzo di Bre- 
ra ei fece porre in onore del suo Panni , forse ad 
emendare in parte 1’ altrui noncuranza per la me- 
moria del severo ed elegante Cantore del Giorno ; 
se non provasse il grave rammarico che senti sin- 
ché visse per la morte del suo De Cesaris ; od an- 
che meglio quell' essere sempre accorso sollecito in 
sollievo dell’ amico , o fosse da rio morbo oppres- 
so , o da grave afflizione di spirito ; quel suo aver- 
ne prevenute le richieste con le larghe proferte del 
suo danaro , e di lutto se stesso ; se tutto ciò noti 
provasse abbastanza quanto Barnaba Oriani squisita- 
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mente sentisse dell’ amicizia , ben lo dimostrerebbe 
in maniera luminosissima quell’ aver fatta nel suo 
testamento grata ricordazione di lutti gli amici che 
a lui sopravvivevano. Ed in ciò fare pose tanto ac- 
corgimento , che non solo si mostrò riconoscente 
verso chi aveagli qualche favore tributato , ma rime- 
ritò eziandio con generoso animo le amorevoli di- 
mostrazioni che avea ricevute. Quindi chiamava ere- 
de del terzo delle sue ricchezze quella Biblioteca Am- 
brosiana , ov’ egli ebbe ne’ suoi primi anni sì largo 
e si cortese aiuto a’ suoi studj. E certo verrà segnata 
come avventurosa negli alti di quella Biblioteca l’ e- 
poca in cui , aneor giovane alunno delle scienze , 
ad essa movea per consultare libri in Barnaba Oria- 
ni. Che se è lodevole il riconoscere i benefici, quanto 
non lo sarà il retribuirli in maniera , che ne risulti 
una pubblica utilità ? E ciò egli sapea fare per quella 
sua inchinevolezza alle benefiche azioni , al sovveni- 
mento delle classi più povere e più bisognose degli 
uomini. Di qui la ragione per cui nel suo testamento 
niuna occasione trascurò per secondare questa sua 
nobile propensione ; quindi i varj legati a’ suoi do- 
mestici , ed a tutti quelli che aveano- avuto dipen- 
denza da lui , perfino al portiere dell’ Osservatorio 
persino ai due scrittori ed ai tre portieri dell’Istitu- 
to. Di qui quelle elemosine che lasciò da distribuirsi 
ai poveri della parrocchia di San Marco, ed a quelli 
del suo paese natio ; e quelle doli che assegnò alle 
fighe del suo giardiniere di Sesto. Di qui infine messe- 
quella sua disposizione , che non si può rammen- 
tare senza tenerezza , con eui lasciò i due terzi della 
sua sostanza divisa in- eguali parti a favore del Se- 
minario arcivescovile di Milano c dcHOrfanotiofio di 
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San Pie f ro in Cessale. Una lapide gli fu erelta nel 
cimitero dove riposano le sue ossa » ed un bel mo- 
numento con una elegante iscrizione sorge ora nel 
palazzo di Brera a far testimonianza ai posteri quanto 
Barnaba Oriani sia stalo apprezzato da’ suoi contem- 
poranei. 

Fra le carte dell’ Oriani , che ora sono presso il 
signor professore Lotleri , conservansi le seguenti 
lettere : 

AU QUART1ER GENERAL. 


A Milan , le 3 prairial 

Bonaparté Generai en Chef de l’ Arméb • d’ Italie 
<9! A e C. Oriani Astronome. 

Les Sciences qui honorcnt 1’ esprit humain , les 
arts qui embellissent la vie, et Iransmettcnt Ics grandes 
actions h la posterità , doivent étre spócialement lio- 
noréer dans les gouvernemens libres ; tous Ics hom- 
mes de gi'mie , tous ceux qui ont obtenu un rang 
distingui* dans la république des letlres soni Fran- 
cis , quelquc soit le pays qui les ait vu naltre. 

Les savans dans Milan n’ y jouissaicnt pas de la 
considération qu’ ils devalent avoir : rétircs dans le 
$ fond de leur laboratoire ils s’ estimoient heureux que 
les rois et les prétres voulussement bien ne pas leur 
§5 faire aucun mal. Il n’ en est pas ainsi aujourd’hui : 
% la pensee est dévenue libre dans l’ Italie ; il n y a 
plus ni inquisition , ni intollérance , ni despotes. j’in- 
^ vite les savans h se riunir , et a me proposer leurs 
vues sur les moyens qu’ il y auroit à prendre , ou 
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les bésoins quils auroient pour donner aux Sciences, 
aux arls uno nouvelle vie et une nouvelle existence. 
Tous cenx , qui désirent allcr en Franee, seront ac- 
cueillis avec distinction par le gouvernement. La peu- 
ple francais ajoute plus de prix h l’ acquisition d’un 
savant matlu'maticien , d’ un peintre de réputalion d’un 
homme dislingué , quelquc soit l’ art qu’ il professe, 
que de la ville la plus riche et la plus abondante. 
Soyez donc , Ciloyen , 1’ organe de ces sentimento 
auprès dcs savans et artistes distingui qui se trou- 
vent h Milan. 

Fir. Bonaparte 

Risposta di Orioni consegnala al Generale Despinoy, 
dopo alcune modificazioni fatte ad una precedente 
creduta troppo forte da questo Generale. 

La lettre que vous m’ avez fait l’ honneur , mon 
Gémerai, de m’f'crire le 3 prairial, a Cté imprimée 
hier dans les papiers puMics de Milan : je croi» 
donc qu’ il est de mon devoir de vous faire fine ré- 
ponse. Si ma fa<;on d’ Ccrirc est un peu roidc , et * J 
ne convient pas h la distance qu' il y a entre votre 
rang de Gón^ral en Chef d’ une armée victorieuse , 
et mon ótat de simple particulier , vous n avez qu’à 
di-chirer la lettre. Je me repose entierement sur les 
intentions favorables que vous m’ avez montrées lor- 
sque j' eus 1’ honneur de vous parler, il y a un mois. 

Les gens de lettres de Milan n’ ctoient pas ci de- 
vant móprisés , ni nógligcs par le Gouvernement ; 
au contraire ils jouissoienl , cnacun dans sa profes- 
tion, d’ une honnete pension et d’une consideration 
propor lionnóe a leur mérite. Dans la guerre actuel- 
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le , quoique très-dispendieuse , fous les appoinlemens 
ont òtò payòs rògulièrement chaque mois; et ce n’est 
que depuis quelques semaines que tout payement a 
cessò , et qu on ignore méme quand il recom- 
mencera. 

Dans plusieurs familles des gens de lettres il y a 
une vraie consteraation sur la manque absolu de sub- 
sistance pour le presént et pour l' avenir. Il me sem- 
ble que 1’ unique moyen de faire cesser leurs cala- 
mitòs , et de leur inspirer de l’aifection pour la Rò- 
publique Frangaise , soit de les nourrir en don nani 
ordre au Caissier de l’ Instruction publique de leur 
payer tout de suite les appointemens du mois de mai 
passò , et ceux de juin qui va finir. 

J’espère quò le Gònòral en Chef voudra hien at- 
tribuer ces sentimens à 1’ amour que j’ ai pour la 
vòritó et la justice. Car en mon particulier , ayant 
très-peu de besoins , je saurai vivre en quelqué pays 
que ce soit ; et d’ ailleurs dans ce moment mòme il 
ne depend que de moi d’ accepter une charge hono- 
rable dans une des plus còlebres Universitòs de l’Eu- 
rope avec des appointemens considòrables. 

De 1' Observatoire de Brera , le 5 messidor de l’an 
4 de la République Franose une et indivisible. 

Firm. Oria ni Astronome de Milan. 
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Alla precedei} (e replicò Bonaparte con la seguente: 
AU QUARTIER GENERAL. 

Livorno, le 11 messidor, 

A 4. de la fìèpublìque tene et indwisible. 

Ad Citoyen Oriam Astronome. 

T avais d<?ja donné les ordres pour que les savans, 
qui étoient pensionnós , continuassent à toucher leurs 
appointemens. Je rtfitère les mémes ordres aussi aux 
agens militaires de Milan que je vous prie de voir, 
afin que ecla ne souffre aucun retara dans 1’ exé- 
cution. 

Je vous remercie de la peine que vous vous étes 
donneo de me prévenir des besoins qu’ avoient vos 
collògues. Je n oublierai rien pour les faire cesser. 

Je suis avec estime et considération. 

Firtn. Bonaparte. 


Digitized by Google 



Ecco per esteso la lettera di cui si è qui parlalo. 

Milano, il 4 fiorile, an. vi. 

Al Cittadino Baldironi Commi s sario del Direttorio 
Esecutivo della Repubblica Cisalpina presso il 
Dipartimento dell’ Olona. 

Barnaba Oriani , Astronomo della Specola di Bre- 
ra , stima e rispetta tulli i Governi bene ordinati , 
nè sa comprendere come per osservare le stelle ed 
i pianeti sia necessario di giurare odio eterno a que- 
sto od a quel Governo. Egli 6 stato in et A di 23 
anni impiegalo nella Specola di Brera da un Go- 
verno Monarchico , e si acquistò qualche nome in 

J uesla professione coi mezzi che gli vennero dal me- 
esimo Governo accordati per 20 anni continui. Egli 
sarebbe dunque il più ingrato degli uomini se ora 
giurasse odio a chi non gli ha fatto che del bene. 

Pertanto egli dichiara , che non potendo giurare 
odio al Governo dei Re , si sottomette alla legge 
che Io priva del suo impiego alla Specola di Milano, 
e malgrado questo castigo egli non cesserà mai di 
fare i più fervidi voti per la prosperità della sua 
patria. 

Salute e rispetto. 

Barnaba Oriani. 
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Le Accademie a cui Orioni fu aggregato sono : 

La SocietA Italiana -la SocietA di Rotterdam -quella 
di Londra -1’ Accademia di Napoli -1’ Accademia La- 
bronica di Livorno -1’ Accademia di Prussia -quella 
del Buon Gusto di Palermo -1’ Ateneo di Breseia- 
1’ Accademia di Scienze, Lettere ed Arti di Padova - 
La nuova Accademia del Cimento di Firenzc-l’Acca- 
demia Militare della Repubblica Cisalpina -l’Accade- 
mia di Parigi , come socio corrispondente. 

Gli uomini ragguardevoli con cui fu in corrispon- 
denza , c dei quali conservansi le lettere dirette ad 
Oriani fra le sue carte , sono Laplace , Maskelyne, 
il Conte di Brulli , Lalande , Poisson"; il Barone di 
Zach , Gauss , Lindcnau , Bessel , Bode. Fra gl’ita- 
liani sono Piazzi , Conti , Zuccari , Brioselii , Tira- 
boschi , Francesco Venini , Gregorio Fontana , De- 
lànges , Bonati , Plana , Brunacci per tacere di altri 
suoi amici famigliari. Del Piazzi ci piace il ricordare 
che un suo elogista , il sig. Vincenzo Gugliani , scri- 
vendo all’ Oriani una lettera il 27 dicembre , 1 826 , 
fra le altre cose asserisce che « Piazzi negli ultimi 
suoi anni , lasciate tutte le corrispondenze, amò con- 
servare unicamente sino alla morte le relazioni , che 
à lui solo (Oriani) lo avvicinavano , c tenere nel suo 
gabinetto sempre presente la di lui immagine. » 


Cel. Voi. V. 
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XVIII 

AMA CISALPINO 

Nato nel i5ig — Morto nel i6i>3. 


II giungere alla investigazione del vero è molto- 
più difficile in que’ tempi nei quali prevale una falsa, 
dottrina , di quello che esser lo possa in un’ epoca 
di assoluta ignoranza ; e del pari , per quanto me- 
ritino d’ essere in sommo pregio tenuti colora die 
seppero innalzare le basi di una scienza, distruggen- 
do gli errori ed i pregiudizi radicati ne’ loro contem- 
poranei , ben più da apprezzarsi seno quelli die , 
senza ribellarsi alle opinioni del proprio secolo, sep- 
pero aprirsi una luminosa carriera, piuttosto evitando 
che abbattendo gli ostacoli. 

Fu nel numero di questi ultimi Andrea Cesalpino, 
nato in Arezzo nel 1519 , il quale fu da tanto da 
ricondurre ne’ licei la buona filosofia , sostituendola 
ai sofismi ed alla scolastica garrulità. Consumali in 
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pairia i primi anni giovanili , passò poscia nell’ uni- 
versità ai Pisa , per addottrinarsi nella scienza me- 
dica , ed ebbe colà lezione di botanica da Luca Giri- 
ni (1). Cominciava in que’ tempi a considerarsi que- 
sta scienza come un ramo della naturale filosofia , 
ed il Cesalpino non aveva allor altra scorta che l’o- 
pra del Mattioli (2) uscita la prima volta in luce. 

Mentre attendeva alla medicina, desio lo prese di 
assoggettare a certe stabili norme la botanica, ed ideò 
il gran disegno di sistemare la serie di tutti i vege- 
tabili noti al suo tempo , eh’ ei fece ascendere a cir- 
ca 1500 , quasi duplicando quelli di cui aveva data 
contezza il botanico Svizzero. Fu nel 1583, che di- 
vulgatasi la fama dell’alto sapere del Cesalpino, egli 
venne chiamato alla cattedra di botanica e medicina 
in Pisa, e fu allora che egli divisò pubblicare la sua 
opera de Pianti s. 

Dall’ epoca in cui aveva egli cominciato lo studio 
botanico , sotto le lezioni del Girini , erano scorsi 
quasi quaranf anni , nel qual periodo il Mattioli a- 
veva data 1’ ultima mano all’ opera sua su Dioseori- 
de , il Calceolari aveva fatte nuove scoperte sul monte 
Baldo , la Flora dell’ America e dell' Indie si conrin- 

fi) Luca Gin ni , Medico e Botanico italiano , nato presso Turola 
nell’ anno i5oo , morto nel i556. Fu il primo professore ad occupare 
la Cattedra di Botanica istituita in Bologna nel i 534 dal protome- 
dicato di quella Città. Chiamato a Pisa nel i 554 t vi fondo il giar- 
dino delle piante , e ne f«l direttore. Si ha da lui un trattato inti- 
tolato : Morbi neapohtani curarteli rado perbreots. Spira i 5&9 in 8. 
quest* opera estimata ebbe molte edizioni. 

(2) Pietro Andrea Mattioli , Medico e Botanico, nato a Siena 
nell’ anno i5oo, esercitò l’arte sua a Siena , Roma , ed altre Città. 
Mori in Trento di pestilenza nell* anno 1577. Lasciò , Commentari 
in sex libros Pedarict Dìoscortdis. Venezia i 554 in folio. Pregiatis- 
sima opera , più volte ristampata e tradotta in più liugue; ea altre 
opere mediche meno importanti. Vedi la sua vita nelle memorie sto- 
riche per servire alla vita di più uomiui illustri della Toscana. 
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davano a conoscere in Europa , e per opera del Bel- 
lonio era già uscito un saggio su quella della Gre- 
cia ; ma quanto più s andavano aumentando le pre- 
giate scoperte di nuove piante , tanto più cresceva 
il bisogno di un metodo per ordinarle. Corrispose 
a ciò il nostro Cesalpino colla sua opera in cui a- 
dottò un modo di classificare fondato sulle naturali 
somiglianze , c principalmente utile per la semplicità 
con cui sottopose la botanica a nuovi e luminosi 
principi , per avere ad essa applicati aforismi e sen- 
tenze , che il gran Linneo non isdegnò di ripetere. 

Ei primo divise i vegetabili in generalissime par- 
tizioni ; alberi , frutici, suffrutici cd erbe, prendendo 
dalle radici e dal fusto 1’ applicazione alle quattro 
grandi radici c dal fusto 1’ applicazione alle quattro 
grandi famiglie , e sulla rispettiva fruttificazione fon- 
dò egli il suo sistema di subdivisione in quindici 
classi. 

A quell’ epoca facean bella gara fra loro i Prin- 
cipi d* Italia nel trarre a sè gli uomini sommi per 
fregiare le loro Corti , e quindi Clemente Vili chia- 
mò il Cesalpino in Roma alla cattedra di medicina, 
e fu eletto a suo primo medico. Quantunque egli 
vivesse alla Corte del Pontefice de’ Cristiani la sua fede 
non fu pura. I suoi principi s’ accostavano a quelli 
che furono poi professali da Spinosa. Egli stoltamente 
non ammetteva che due sostanze Dio e la materia. 
Il mondo secondo lui , era popolato da anime u- 
mane , da Demoni , da Geni , e da altre inlclli- 
ganze più o meno perfette , ma tulle materiali. Si 
pensa eli* egli credesse che i primi Uomini fossero 
stati formati colla materia colla quale alcuni uomini 
pensano che si generano le Rane. Colà egli pubblicò 
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la sua opera de Melalicis nella quale sebben attin- 
gesse dai greci e latini scrittori , ciò nullameno ac- 
quistava sommo pregio per le molle cose di cui s’a- 
veva fatto egli stesso osservatore , c massime per 
1’ indicazione dei tanti minerali spettanti al suolo ita- 
liano , e sopratlujto della Toscana. 

Ma la grande , la subbiime scoperta a cui parte- 
cipa il nostro Ccsalpino, quella si è della circolazione 
del sangue. Nelle sue Questioni Peripatetiche pubbli- 
cate nel 1569 , aveva egli già descritto il passaggio 
di questo fluido dal cuore al polmone, c ventiquat- 
tro anni dopo tornando nelle sue Quislioni Mediche 
su questo argomento , manifesta la circolazione del 
sangue appoggiato all’ osservazione, che un membro 
del corpo stretto con un legaccio fa sì che si scor- 
ga il gonfiarsi della vena fra la sua estremità ed il 
nodo. Anche nel suo libro delle piante per incidenza 
aveva pur fatto cenno del suo sistema della circola- 
zione. La foggia di lui nell’ esprimersi non fu per 
altro riputala abbastanza chiara , e come la bizzarra 
fortuna volle che un nuovo mondo scoperto portasse 
il nome di Americo Vcspucci e non di Colombo , 
così la gloria della scoperta circolazione del sangue 
rimase tutta all’ Harvey. 

Andrea Ccsalpino poco dopo illustrò con nuove 
osservazioni questa sua scoperta , e ragionando della 
circolazione maggiore , insegnò , che il sangue fugge 
al cuore come al suo principio ; e che se il cuore 
è principio del sangue , convien che lo sia anche 
delle materie e delle vene , e nettamente disse che 
per entro a que’ vasi scorre un fluido che esce per 
una porta e rientra per l’ altra costantemente. Giunse 
per uno a notare il gonfìor delle vene inferiormente 
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alla ligatura ; insomma la circolazione del sangue , 
questa grande scoperta scintilla da tutte le parti agli 
ocelli del Cisalpino , egli scherza e trastulla , dirò 
così , per le mani , ed egl i la tocca e la polpa , e 
sta tutto sul punto di alzare il velo. Ma tanto indu- 
gia , che un destro inglese gliela strappa di mano ; 
e mettendo a profitto altra bella scoperta degli ita- 
liani delle valvole nelle vene , e gridando pel primo 
Circolazione , ne raccoglie in un punto tutto l’ onore 
alle spese degl’ italiani (I). 

Sebbene in apparenza seguace della filosofia ari- 
stotelica , pare che il Cesalpino si assoggettasse alle 
scolastiche forme , al solo oggetto d’ insinuarsi vie 
meglio fra coloro eh’ egli volle abbattere. 

* Dopo cl»e il nostro Autore si mostrò cotanto su- 
blime nell’ investigare la natura ed i fenomeni fisici, 
parrò strano il vederlo scrivere un Trattato intorno 
ai Demoni , ammettendo gli incantesimi ed altre ma- 
lìe ; ma conclude per altro che si fatte affezioni pos- 
sono curarsi coi naturali rimedi , la qual cosa era 
quanto dire , che egli considerava tutto ciò come 
vere malattie , il che non sempre è vero. 

Se vanta la storia letteraria insigni scrittori, che 
in ctò ancor giovanile diedero al pubblico preziosi 
frutti del loro ingegno , merita di esser ricordato 
per ragione inversa il Cesalpino , che diede mano 
a dettare le sue opere dopo i cinquant’ anni, co- 
minciando dalle Questioni peripatetiche; dieci anni 
dopo pubblicò quella sui Demoni , ne aveva ses- 
santaquattro allorché fece di pubblica ragione quel- 
la sulle Piante ; setlantaquattro quando diede alla 

^ Jt) Monti , Relazione salta necessità di premiare i primi scopritori 





— 364 — 


luce le QuisUoni Mediche ; e poco dopo l'altra sulla 
jg faeoltà de’ Medicamenti , e quella dei Metalli. Fi- 
<8< nalmcnlc nel 1603, avendone 84, pubblicò m\ Ap- 
pendice alla prima sua opera, e nello stesso anno 
cessò d’ essere autore e ai vivere dopo lunga ed 

I onorala carriera , e dopo aver lasciato nelle opere 
sue perenne monumento di gloria c di rimembranza, 
ad accrescere la quale , riconoscenti i botanici , 
vollero imporre ad un genere di piante il nome 
di lui , intitolandolo Gesalpinia. 

Le epere principali del Cesalpino sono : 
Specularli arti » medicae f/ippocraticum; de pian- 
ti» , lib. XVI. Firenze 1573 opera rara ove tro- 
vasi il metodo di distribuire le piante secondo la 
loro natura. Egli le classifica secondo . il numero » 
la diversità , o i frutti de’ semi. — De Metallici» , 
libri tre» , Roma 1 596 in quarto raro. — Praxis 
universae medicinae; Quaestionum peripateticarum, 
libri cinque , Roma 1603 in quarto. — De'Me- 
dicamentorum facoltalibu» Venezia 1593 in quar- 
to. — Daemonwn investù/atio , in qua explicatur 
locus Hippocrctis si quid divinimi in morbi» Fi- 
renze 1580 in quarto. 

Il suo Erbario è conservato in Firenze c con- 
tiene 768 specie di piante , incollate , su 226 fo- 
gli di carta. 
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XIX. 


GIUSEPPE SOLI 


Nato il dì 23 giugno ì^S—Morto il dì 20 ottobre 1822* 


La gloriosa Vignola clic fra i tanti valorosi suoi 
figli andava già lieta del legislatore della splendida 
architettura (1); dopo che per ben oltre un secolo 
grandi, ma troppo vivaci ingegni, trascinati dal fu- 
nesto capriccio ai novità corrompitore d’ ogni bell’ar- 
te, e d’ ogni lettera , allontanandosi dal puro stile , 
la manomisero ; vide con non minore allegrezza ri- 
sorgere fra suoi altro spirito sublime , il quale da 
natura formalo all’ intera idea del bello non sedus- 
sero le illusioni del falso gusto , ma lutto a sò 
trassero le semplici e severe eleganze della greca c 
romana antichità. Fu questi Giuseppe Soli nato il 
23 giugno 1745 da Giovanni e dalla Maria Beiuc- 
ci onesti, nò del tutto poveri agricoltori. 

(i) a I cinque ordini del Vignola sono come il Codice dell’ Archi- 
tettura. » Ttrab • Bib* Mod. , tom. 1, pag. 170. 
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Altri ha già doftamcnlc favellalo di questo celebre 
ornamento dell’ ciò nostra , ed alle cose note non 
mi sarà dato aggiugnernc di sconosciuta (1). Il che 
mi restringe alle parti di succinto compilatore! Non 
meno però mi gode 1’ animo di unirmi per tal guisa 
a chi prestò omaggio meritalo alla di lui cara me- 
moria: e tanto maggiormente, poiché, se ottimo ar- 
tista illustrò T arti sue , ottimo uomo in pari tempo 
illustrò sò stesso colle più fine virtù. 

Fanciullo ancora , c mentre frequentava le scuole 
elementari di Vignola, mostrò dove il portasse il ta- 
lento delincando animali e parli del corpo umano. 
Molti videro, e maravigliarono di que’ suoi disegni; 
c il governatore di quel Feudo de’ preclarissimi Bon- 
compagni avvocato Giulio de’ Nobili, buon interpre- 
te di que’ primi e spontanei indizi, accortamente giu- 
dicò di non lasciar spegnere quella scintilla , che , 
secondo appariva , dovea crescere in splendidissima 
fiamma. Perciò, datogli in patria a maestro certo frale 

(i) Nell' anniversario della morte di Giuseppe Soli pittore ed ar- 
chitetto illustre. Modena per G. Vincenzi e C. t 8 a 3 in 8. di pag. 
16. Opuscolo pubblicato dall' 1 . A. Professore dottor Santo Cavani. 
Contiene una bella ode del dottore Giuseppe Riva, ed alcuni cenni a 
schiarimento della medesima. 

Alla memoria degli illustri Modenesi mancati alla patria nell* an- 
no 1822. Cai me di Cesare Galvani, Modena 1823, per G. Vincenzi 
e C, in 8. a fac. 19-ai. 

Memorie degli architetti antichi e moderni di F. Milizia , tom. Il 
IJo legna dalla tip. Cardinoli e Frulli 1827, a fac. 488-493 , leggesi 
un compendio del Ih vita del Soli 6te60 dal signor Professore Giovan- 
ni Brignoli de Brumtnoff, che ne aveva pure recitato un forbito elo- 
gio funebre in circostanza dei solenne anniversario celebrato in Mo- 
dena nella chiesa delle Grazie dagli amici e cultori delle beile arti, 
il giorno 10 ottobre 1823. 

Notizie biografiche e letterarie degli scrittori dello stalo Estense . 
Reggio tip . Turreggiani e Comp • , 1 83 ^, in 4. — A fac. 155-176 del 
tom. 1 , leggonsi quelle del Soli scritte dai suddetto signor professo^ 
re Brignoli. 
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Stefano laico cappuccino men che discreto pittore, 
c così fattosi certo del riuscimenlo infallibile ad av- ^ 
venire, raccomandollo alla proiezione del conte Ce- g> 
sarò Malvasia, il quale nel 1758 accolselo amorevol- 
mente nella propria casa in Bologna , e per dodici /8> 
anni continui ve lo mantenne, preso all’ esemplare ^ 
costume , e alle semplici maniere , ugualmente che "'p 
all’ assiduità dell’ applicazione con cui avvantaggiava- 
si nello studio. Nò tante cure munifiche ebbero il jgj 
consueto tristo compenso della ingratitudine ; poiché % 
negli anni ancora più lardi le rammentava con la- 
crime di filial tenerezza: nobilissimo esempio a co- 
loro, i quali senza una mano soccorritrice non sa- 
rebbero gran fatto usciti dalla oscurità; non potendo 
il genio , se la necessità lo abbassi a professione 
men degna , tutta dispiegare la sua potenza. 

L’ accademia Clementina lo ebbe scolare indefesso, % 
c convinto, che ancora coll’ innata attitudine, senza 
gran forza di studio, e grande spesa di tempo, a meta 'fy 
elevala non si perviene. Quanti della età medesima, % 
nel proprio ingegno , forse minore del suo , confi- ^ 
dandosi, perdettero gli anni migliori, e contenti alla 
scorza non penetrarono troppo addentro, sicché o fc- 
nuatisi o forviati non aggiunsero più die tanto quella 
fama eui sì facile credevano ottenere, eia patria spe- 
ranzosa a buon diritto attendeva. Negli intensi suoi 
studi della pittura e della ardiitettura, a cui principal- 
mente si dedicò, fu diretto da Carlo Bianconi (I) poi 
segretario dell’ Accademia di Milano, e da Ercole Lelli, 
il dapprima bravo archibugiere, riuscì quindi pittore, 
intagliatore , e scultore, fu uomo di Seienza Liiivcr- 

(iV Ciò si- argomenta da una lettera del Bianconi atesso al Tira- 
botscni pubblicata nelle eitatc Notizie- biografiche eco , alla fac. i63. 
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Sale nella materia tutta del disegno (1). Con sì fatto 
deciso volere c con tali mezzi progredì rapidamente 
il nostro Soli, ed ottenuti diversi premii di frequenza 
e profitto, nel 1769 conseguì il grande premio al 
concorso di quell’ Accademia (2); con che suggellò 
la estimazione a cui lo avevano fatto salire ai già 
alquanti piccoli dipinti quasi tutti eseguiti per l’ama- 
to suo benefattore. Il quale non pago di quanto avea 
fatto fin qui, nel susseguente anno gli diede agio con- 
dursi nell' alma Roma sovvenendolo di alloggio e di 
pensione per alcun tempo. 

E facile l’ immaginarsi da chi per poco sentasi toc- 
co dalla possanza irresistibile dell’ Arti Belle, lo stalo 
dell’ animo del giovine Soli, trovandosi in mezzo alla 
stessa loro sede , estatico per la frequenza de’ ma- 
gnifici esemplari per la maestà ed eleganza de’ ve- 
tusti monumenti. Se non che d’ ingegno riflessivo 
dotato non così abbandouavasi all’ entusiasmo che non 
volesse ogni oggetto esaminare al minuto, e di quella 
seducente vaghezza scoprir le cagioni o nelle pro- 

S orzioni armoniche, o nella convenienza delle mem- 
ralure e degli ornati, o nella solida semplicità. Nel 

J ualc studio durò senza posa tutti quattordici anni 
i sua permanenza colà. La Comunità di Modena 
gli assegnò in marzo del 1776, un sussidio di ses- 
santa zecchini annui per un triennio, che poscia per 
un secondo gli confermò con questa condizione che 
poi ripatriasse, ed entro il primo semestre mandasse 

(i) Memorie per le Belle Arti» toni. IV in Roma ne Va stamperia 
Po altarini , 1788, in 4, Vedi la lettera preliminare di Leonardo dei 
Veltri in cui alquanto discorresi del celebre Ercole Ledi. A fac. 3 
19.— Fantuzzi Scrittori bolognesi , tom. 5 , pag. 5 o. 

(2) Ria il soggetto la fondazione di Bologna operata da Felsino Re 
degli Etruschi. È nell’ Accademia di Bologna. 
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un suo lavoro. Al clic adempì nel successivo luglio 
col quadro dell’ Archimede, sempre ammiralo e lo- 
dalo da qualunque lo osserva nel palazzo Comuna- 
le, benché non vi manchino allre opere insigni di 
riputali maeslri (1). 

Ollenulo nel secondo anno della sua dimora in Ro- 
ma con molla preminenza di merito il premio del 
nudo nell’ Accademia di S. Luca per unanime voto 
de’ professori e de’ condiscepoli concorrenti , senza 
intermettere lo studio, a cui con inarrivabile alacrità 
attendeva , alcune cose degnissime , oltre il quadro 
succitato, esegui, sicché venne facilmente in fama di 
valentissimo artista. E per dir delle principali: dipin- 
se pel marchese Bagnesi, ministro allora del duca 
Francesco 111, il vecchio Tobia col figliuolo, e col- 
T angelo Raffaele che addita il Pesce da cui estrar- 
re il fiele a rimedio della cecilh del primo ; la copia 
di un quadro del G ucraino, il ritratto della duchessa 
d’ Orléans , c la copia di altro bel quadro d’ autore 
ignoto, tutti e Ire giù in Parigi c sgraziatamente di- 
spersi ne’ tempi repubblicani pel saccheggio del Pa- 
lazzo del duca d’ Orléans ; le quattro Virtù Cardina- 
li , situate quindi nella cappella attigua al palazzo Bar- 
berini da lui stesso costrutta di nuovo; c finalmente 
il bellissimo quadro esprimente il celebre fatto di 
Amelie, che dipinge Campaspe nell’ atto che sopra- 
gtugne Alessandro, umilialo poi al serenissimo duca 
di Modena suo signore, e mecenate (2) , in cui, 
come saviamente ammirò con altri il chiarissimo 
signor Maron, alla concezione e gusto sulle figure 


i) Di Nicolò ed Ercole degli Abati, e di Bartolomeo Schedomi. 
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scorgetesi una profonda cognizione di architelju- 
ra e prospettiva (1). Tulle le parli di una maravi- 
gliosa pittura in quest’ opera si contengono : c non 
c poca lode per essa, a grande sventura della patria 
nostra clic la perde, che quando i capi-lavori de’ più 
celebri dipintori che ornavano la Reggia Estense ac- 
crebbero la prede delle spoglie italiane ai francesi 
vincitori , anche questo , unico fra i modernissimi e 
di vivente autore , annoverato vi fosse. Esso pur di 
presente sta negli appartamenti del Re a Parigi. Nel- 
1’ architettura poi, oltre la summentovata cappella , e 
la riduzione del secondo cortile con altri locali , c 
del giardino a magnifiche sale da ballo nel palazzo 
Gentili in solenne circostanza, per la qual riduzione 
ebbe gran credito , fece il disegno di un tempio a 
Carbognano presso Roma, la fabbrica di cui rimasta 
per qualche tempo imperfetta , fu compiuta soltanto 
alquanti anni dopo la sua partenza da quella domi- 
nante. Il ricordato Leonardo de’ Vcgùi Sanese , ar- 
chitetto intelligente e di buon gusto (2) deplorando 
la smania che quasi tutti hanno, di voler introdurre 
del suo in quello degli altri, soggiunge che non sa- 
rà permessa alternazione alcuna nel pensiero del 
signor Soli, assistendone il proseguimento il signor 
Giuseppe Angelo Santini, uno, benché occulto, dei 
più scienziati architetti (i Italia, amicissimo del So- 
li, che ha veduto nascere quell’ invenzione, ci ha 
interloquito e dissertato, in quella stessa guisa, che 
per tanti anni questi due artisti filosofi si sono in 
Roma comunicate scambievolmente le molte loro spe- 

(i) Leonardo de’ Vegai nella cit. Mem. per le Belle Arti a fac. 
n. a 5 G, 57. 

(1) Memoria per le Belle Art', luogo citato. 
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colazioni. Fosse egli così sempre sialo fortunato , c 
la eccessiva modestia di lui avesse meno permesso 
che i proprii concepimenti venissero alterati ! Lo stes- 
so scrittore fra i rammentali saggi del valore del So- 
li, accenna ancora varie invenzioni di eleganti grot- 
teschi, e di suppellettili, delle quali una serie poli- 
tamente incise in rame, anni sono, il diligentissimo 
signor Ciro Santi. 

Ma era ornai tempo che la patria lo ricuperasse. 
Ciò accadde nell’ Ottobre del 1784 quando il suo 
Sovrano Ercole III lo richiamò , c volle a lui meri- 
tamente affidata la direzione della nuova Accademia 
di Belle Arti, apertasi quindi nel principio del 1786, 
dichiarandolo suo architetto, e nel 1783 pubblico or- 
dinario Professore df architettura civile, di disegno c 
di Pittura. Grato alla benevolenza del suo Principe 
naturale , e lieto di consacrare il suo ingegno alla 
patria, cui sempre avea riserbato il suo amore, fino 
a ricusare vantaggiosissime offerte, fra le quali il po- 
sto di architetto imperiale in Russia dando luogo ad 
un suo amico, si prestò vivamente alle commissioni 
del serenissimo Mecenate ed a quelle de’ concittadi- 
ni. Il ponte di pietra sul Panaro a Sant' Ambrogio 
in due archi; 1* altro sul Torrente Grizzaga al Mon- 
tale; la facciata del Palazzo dell’ Accademia delle Bel- 
le Arti; quella delle scuderie de’ marchesi Tacoli; la 
porta a S. Agostino e sua facciala, in Modena, so- 
no tuttora vive testimonianze del suo sapere. Trala- 
scio privale riduzioni sempre pregevoli e molte ec- 
cellenti architetture o non eseguite o di circostanza. 
Nel 1789 procurò in Modena una nuova edizione 
del Manuale d Architettura del Pesarese Giovanni 
Branca, scelto per testo della sua scuola, aggiuntavi 
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in fine una Spiegazione delle tre Tavole di arma- 
menti del professore Giuseppe Soli in otto facce : 
scritto, quantunque breve, clic dimostra abbastanza 
quanto valesse ancora nella meccanica, oltre le pra- 
tiche prove eh’ egli ne avea date e ne diede dappoi. 

Intanto le sovraggiuntc politiche vicende turbarono 
la pace d' Italia: ma troppo era già grande il nome 
del Soli perché dovesse cessargli il disimpegno di 
onorifiche incumbenze. Di fatto nel 1799 gli fu con- 
ferita la carica di Professore di disegno, e di figura 
umana , e di architettura civile nella scuola militare 
di Modena, lasciandogli la direzione delle scuole d’ar- 
ti , secondo 1’ espresso suo desiderio ; nel 1800 la 
cortimissione straordinaria di Governo, sull’ argomen- 
to delle di lui celebrità nelf esercizio deli arte che 
professava, lo prescelse a Membro della Commissio- 
ne destinala ad esaminare e giudicare del merito dei 
disegni presentati per una colonna ed un foro in Mi- 
lano ; e un po’ più tardi della guerra lo invitò a ri- 
prendere nella suddetta scuola militare il corso delle 
sue utili e dotte lezioni. Fu anche Membro della 
quarta Commissione incaricata della direzione dei 
pubblici lavori ; e quindi, durante il regno d’ Italia » 
regio architetto; nel 1801 avevaio eletto Accademico 
d onore , lo elesse Membro ordinario ( derogando 
alla prescrizione clic gli Accademici dovessero risie- 
dere nel luogo stesso dell’ Accademia ) in vista dei 
saggi del suo talento dati in tutta i estensione delle 
arti del disegno , tanto colle opere, che colla isfi'u- 
sione. Creato cavaliere della legion d’onore di Fran- 
cia nel 1805, nel 1807 fu eletto membro ordinario 
della classe d’ arti liberali e meccaniche dall’ Acca- 
demia Italiana di Scienze, Lettore, ed arti di Livorno. 
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Fra i molti lavori eseguiti sotto la sua direzione o 
co’ suoi disegni in questa seconda epoca, accennerò 
solo ; il Ponte di legno sul Panaro a Navicello ; il 
fabbricalo di mezzo della Cittadella di Modena ad uso 
di Ergastolo centrale ; alquanti Casini di campagna , 
fra i quali distingucsi quello Bellucci presso Vigno- 
la; ed i lavori dell’ I. R. palazzo di Venezia. Distrut- 
ta la chiesa di S: Gcminiano in quella maravigliosa 
piazza di S. Marco, per sostituirvi la scala del palaz- 
zo medesimo ideata dall’ antecessore del Soli ed in 
parte eseguita , non appagando nò questo nò altri 
progetti, fu chiamato egli ancora, che altro non po- 
lendo fare , ingegnossi a riparar tanto guasto , dise- 
gnando c dirigendo la esecuzione dello scalone ve- 
ramente regio , e della facciata verso S. Moisò , in 
cui si ammirano correzione somma di stile , e squi- 
sitezza di gusto. I grandiosi disegni della facciata verso 
il Canal Grande, e dell’ altra detta dell’ Approdo non 
furono eseguiti per la cessazione del governo ita- 
liano. Non mancarono i malevoli, e ben molti ne 
doveano sorgere in quella circostanza, clic la rovi- 
na della mentovata chiesa vollero attribuire al no- 
stro architetto , ma il fatto 6 troppo supcriore alle 
dicerie , ed il Soli che al primo invito rifiutassi di 
recarsi a Venezia, dovè cedere dal secondo e partirsi. 

Ricomposte finalmente le cose d’ Europa, non tar- 
dò un istante a restituirsi a Modena nel loglio del 
1814, ove lo attendevano nuove onorificenze per 
parte del munificentissimo Francesco IV, elio lo no- 
minò suo architetto, e nella direzione della R. Ac- 
cademia il mantenne. Le prime incumbenze sovrane 
riguardarono il compimento dello stupendo Palazzo 
Estense, e specialmente i prospetti mancanti al me- 
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desimo verso Levante, Ponente, e Settentrione. Que- 
sto non 6 ancora eseguito; il secondo lo è solo in 
parte ; ed il primo lo è pienamente , veggendovisi 
mirabilmente congiunta alla condizione dell' intero 
edilìzio una elegantissima semplicità tutta convene- 
vole al grazioso giardino sovra cui guarda. Oltre a 
ciò e ad altri lavori non pochi in servizio del Prin- 
cipe , costrusse due belle nuove scale 1’ una dirim- 
petto all’ altra nel secondo Cortile di esso Palazzo , 
e la R. cavallerizza annessa alla scuderia. Sono pa- 
rimente di lui il ponte a Ire archi sul Reno a Cen- 
to , sul modello del quale venne eretto poi quello 
sul T iepido a S. Damaso dalla Comunità di Modena 
in un solo arco; il nuovo Cimitero di Cento; il pon- 
te sul Savio nella legazione di Rimini; e l’ ingegno- 
sissima scala nella casa Borclli in Modena. Non è 
qui luogo di lutti annoverare i progetti, i disegni , 
i sentimenti che gli furono richiesti , e in patria e 
fuori; massimamente che per quanto si è detto si fa 
chiaro abbastanza che parte non oravi di architet- 
tura, in cui sommo non si appalesasse, quale dal- 
1 istesso immortale Canova altamente fu commen- 
dato , adattando a ciascuna il carattere che a cia- 
scuna appartiene dalle più grandiose alle più sem- 
plici con perfettissima euritmia , e squisitissimo gu- 
sto, e castigatezza. 

Occupatissimo come il vedemmo, dopo il suo ri- 
torno da Roma , unicamente dipinse il ritratto del 
grande -istorico della letteratura italiana per la città di 
Bergamo, e quello del duca Ercole 111, oltre il disegno 
dell’ Ancona d’ altare coi Santi Filippo e Giacomo 
a Ponzano bolognese, colorila dal Professore Pietro 
Minghelli di lui allievo e conterraneo ; c 1’ abbozzo 
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non finito di un altro vaghissimo quadro rappresen- 
tante Sofonisba clic dopo preso il veleno tranquil- 
lamente discorre con Scipione e con Massinissa a- 
spellando la morte. Le opere di pennello del no- 
stro Soli son poche, ma sono però tali che ben di- 
mostrano com’ egli avrebbe potuto aver seggio prin- 
cipale , non meno che nell’ architettura, nella pittura. 

Nel 1816 fu eletto Socio onorario della ristabili- 
ta 11. Accademia de’ Filarmonici , alla quale appar- 
teneva sino dal 1788; nel 1817 Socio onorario della 
reale di scienze , lettere , ed arti ; e nel 1820 So- 
cio onorario della società Filodrammatica modenese. 

Ma se il Soli per 1’ eccellenza c per l’altezza del 
sapere si eresse un nobilissimo monumento di gloria: 

. . . Nelle anguste moli, onde s’ adorna 

Più d* una Itala piaggia, e ne* sublimi 
Archi gittati di animosi Ponti 
Cui 1' onda inutilmente urta, e flagella 

più magnifico il rese fregiandolo di un nome incol- 
pato , e splendente per virtù. 

Ei fu virtuoso perclic sinceramente religioso. Sen- 
za religione di mente e di cuore le virtù non sono 
vere virtù , ma piuttosto apparenza di virtù : nò le 
apparenze durano. Il Soli non ismcntl mai se stesso. 
Tutto morale fin da’ primi anni sempre visse secon- 
do i principii dell’ onesto. Sortito felicemente un’ ani- 
mo ben armonizzato e pacifico , conservò in ogni oc- 
casione una mente serena , e sempre sottopose l’ in- 
gegno al giudizio. Non istava sul colto della perso- 
na , sul fiorito delle maniere , ma pulito benigno , 
lutti gradivano di accostarlo. Amor di sò stesso, delle 
opere più sante avvelenatore, noi vinse, perché ten- 
ne la gloria , nata dal merito , allettamento e pia- 
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cere degno della viriti, non premio, e la gloria sles- 
sa a Dio elenio rendeva. Per lai modo a Dio ri- 
ferendo guanto era allo a insuperbirlo , sentiva bas- 
samente di sò, e fu umile e modeslo nella coscien- 
za stessa del proprio valore sì fattamente che giun- 
se all’ esagerazione sottomettendo il proprio ragiona- 
to parere all’ altrui insufficienza, o all’ altrui capric- 
ciosa volontà, e tollerando che i suoi pensamenti 
venissero , come si accennò , alterati. Per ciò non 
conobbe l’invidia, nò 1’ interesse lo mosse. Non cercò 
gli onori e gl’ impieghi che gli furono concessi, ed 
equanime ognora soddisfece agli impegni affidatigli, 
senza che le minori o le maggiori rimunerazioni , 
la prospera Fortuna o la contraria il facessero ope- 
rare men rettamente o con diverso zelo. Così vide 
giungere 1’ estremo istante della sua vita ilare e tran- 
quillo zelo. '1 rimorsi che non potevano esistere nel- 
l’ animo suo , non potevamo pure turbarlo ; e nella 
divina misericordia , che mai non manca ai bene 
speranti , lutto confidente , rallegravasi anzi di scio- 
gliersi dai legami terreni per godere della sempi- 
terna beatitudine. Avvalorato dai religiosi conforti, fra 
i patimenti di dolorosa stranguria si addormentò nel 
Signore il 20 di ottobre del 1822 in Modena, e 
trasportato a Vignola vi fu seppellito. 

Dalla moglie Paola Vezzani , che dopo presso a 
35 anni di concorde vita gli morì pochi mesi in- 
nanzi , ebbe un figlio per nome Gusmano egregia- 
mente istruito da lui , il quale successegli nel posto 
di regio architetto. Prestamente mancato ai vivi, nulla 
ha lasciato del proprio. 


Digitized by Google 




Digitized by Google 




Digitize d by Coogle 



— 377 — 


XX. 

CARLO V. RE DI SPAGNA 

Nato il «lì 34 Febbraio i5oo — Morto il «lì 31 Settembre i558. 


Carlo V , imperatore , e re di Spagna, figlio pri- 
mogenito di Filippo , arciduca d’ Austria , e di Gio- 
vanna, figlia di Ferdinando d’ Aragona, e d’isabella 
di Casliglia, nato a Gand, nel 24 febbraio 1500, gior- 
no di S. Mattia , perlochò il suo avo disse la sorte è 
caduta su Mattia , specie di vantaggiosa predizione, 
dedotta in usuale proverbio da quelle parole del Van- 
gelo , sors cecidit super Matthiam , che rispetto a 
Carlo V si avverò in progresso. Filippo avea per pa- 
dre l’ imperadore Massimiliano , e per madre Maria, 
unica figlia di Carlo il Temerario duca di Borgogna; 
epiindi Carlo per la sua nascita avea diritti alle più 
ricche sovranità di Europa. Questo principe fu alle- 
vato ne’ Paesi Bassi , la sua educazione venne affidata 
a Guglielmo di Croy , signore di Chiòvres, clic scelse 
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per suo precettore Adriano d’ Ulrecht. Carlo mostrava 

f ioco genio per lo sludio , e preferiva gli esercizi mi- 
ilari , che formavano allora tutta 1’ educazione della 
giovane nobiltà. Chiòvcrs , senza distorglielo dalle sue 
favorite occupazioni , gl’ insegnò la storia , formò il 
suo spirilo agli affari di stalo , e gli fece contrarre 
quell’ abitudine di gravità, cui conservò per tutta la 
sua vita , e che conveniva sì bene ai costumi spa- 
gnuoli. 

La gioventù di Carlo non offriva però nulla che 
potesse dare speranza di esso di ragguardevoli talenti. 
Alla morte di Ferdinando, suo avo, nel 1516, as- 
sunse la carica di re di Spagna. La direzione degli 
affari in quel reame fu commessa al celebre Xime- 
ncs , il quale col suo ingegno preparò il glorioso 
regno di Carlo V. Il . giovane re , allorché andò in 
Ispagna, nel 1517, lu accolto con le più festose 
acclamazioni ; ma la gelosia di potere che divise i 
ministri fiamminghi , ed i ministri spagnuoli , tolse 
che il nuovo monarca approfittasse de’ consigli di 
Ximcncs , eli’ egli non vide, e che, se prestiamo fede 
agli storici , ne morì di dolore in un piccolo borgo 
della vecchia Castiglia. 

Alla morte di Massimiliano , nel 1519, Carlo fu 
eletto imperatore , e lasciò la Spagna per recarsi a 
prender possesso d’ una dignità che gli era stala di- 
sputata da Francesco I. Carlo invece di profonder 
1’ oro a regalare gli Elettori , e i loro ministri, aven- 
dolo più accortamente impiegato a mettere in piedi 
una buona armala , che fece accostare a Francforl 
nel tempo dell’ elezione , la vinse sopra il suo com- 
petitore. Intimoriti da questo troppo significante ap- 
parato il marchese di Brandeburgo, e gli altri con- 
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Iraddicenli , non badarono più al suscitalo motivo , 
che col fare tanti successivi imperatori di casa d’Au- 
stria , veniva in essa a perpetuarsi e rendersi come 
ereditario l’ impero ; ma concorsero nella nomina di 
Carlo V o almeno desistettero da ogni efficace op- 
posizione. Benché in addietro gl’ imperatori non co- 
stumassero di usarne il titolo assoluto pria di essere 
incoronati in Italia , c solamente si valessero di quello 
o di Re de Romani , o di Eletto Imperatore; sor- 
passò Carlo simili riguardi , e cominciò ad intitolarsi ^ 
liberamente Imperatore, onde ne venne poi, che in* 
seguito niuno de’ suoi augusti successori si curò più 
o di ricevere , o di ricercare la corona imperiale in 
lloma. Era ben facile il presagire , che poco sarebbe 
durata la pace Ira il novello Augusto, e il re di Fran- 
cia per gara di gloria , e per interesse di stato es- 
sendo amendue giovani e potenti , c ognuno d’ essi 
guardando con gelosia l’ ingrandimento dell’altro. Si 
lece Carlo V incoronare con una pompa straordina- 
ria in Aquisgrana; e gli elettori che temevano co- 
me abbiam detto la potenza sua fecero sottoscrivere 
ai suoi ambasciatori una capitolazione formale, cui 
non esitò a confermare alla sua incoronazione. 

I progressi della riforma in Germania a se chia- 
marono le cure del nuovo imperatore ; egli tenne 
a W orms una dieta , dinanzi alla quale Lutero si 
presentò con un salvo condotto, e trattò con molto 
ardimento la causa del suo partito. L’imperatore non 
lasciò penetrare la sua opinione ; ma dopo la partenza 
del riformatore fu bandito contro di lui un editto ri- 
goroso in nome dell’ imperatore , che avea giudicato 
conveniente ai suoi interessi di mostrarsi protettore 
della chiesa cattolica. 
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Le pretensioni che avea avuto il Monarca Francese 
Francesco I all’ impero ; quelle che conservava tutta- 
via suir Italia , ne’ Paesi Bassi , e nella Navarra, che 
diceva egli doverla ricuperare al suo pupillo il re 
Arrigo , ma in realtà , come dimostrarono i fatti 
per incorporarla al proprio dominio , ed in breve 
tutta la sottomise , l'aceano tenere la guerra come 
inevitabile : Carlo V vi si preparò, unendosi con 
Leone X. Le ostilità incominciarono nel 1521. I 
Francesi , vittoriosi di là de’ Pirenei , provarono si- 
nistri eventi ne’ Paesi Bassi. Un congresso tenuto a 
Calais per la pace non fece che esacerbare gli ani- 
mi e porse ad Enrico Vili un pretesto di dichiararsi 
per Carlo Quinto. Adriano antico precettore di esso 
principe , essendo , successo a Leone X , divenne 
un nuovo alleato dell’ imperatore. Tale partito si fia- 
cca ogni giorno più potente , e Carlo V in mezzo 
a siffatta guerra fu abbastanza fortunato di poter 
sedare una seria rivolta nella Spagna. 

L’ Italia era divenuta il principale teatro di guerra 
fra Carlo V , e Francesco I. L’ anno seguente l’ im- 
peratore avendo riportalo alla Bicocca una vittoria 
segnalata , s’ impadronì con le sue armi di tutto l’ al- 
lora assai vasto dominio di Milano , avendone in- 
teramente scacciato il bravo capitano Lautrec che 
difende vaio per Francesco I , al quale in fine del- 
l’ anno non restavano più se non il castello di Cre- 
mona è Genova , che tuttavia tenevasi addetta al re 
di Francia , ma che tardò poco aneli’ essa a venir 
in potere degli Austriaci. L? imperatore all’ alleanza 
fatta con Enrico Vili , e con papa Adriano , unir 
volle pure quella de’ Veneziani , e de’ Fiorentini. 

Profittar seppe inoltre del disgusto , che con la 
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corte di Francia avea incontralo il Contestabile di 
Borbone , e promettendogli in isposa la propria so- 
rella Eleonora , che poi non gli diede , l’ invitò al 
suo servigio , e Borbone accettò V invito , e rivolse 
le armi contro la patria. Tanto fece e disse il Bor- 
bone per indurre ì’ imperatore a portar la guerra 
in Francia , clic finalmente si lasciò piegare, e rrtan- 
dò nel 1524 sotto il comando di esso Borbone 
un competente esercito a porre 1’ assedio a Marsi- 
glia ; ma tale fu la difesa e resistenza dei Francesi, 
che dopo alcuni mesi il Contestabile dovette ritirarsi 
dall’ impresa con poco onore , e molto danno. Le 
mire principali del re Francesco tendevano alla ri- 
cuperazione del Milanese ; e però V anno stesso riac- 
cesasi la guerra in balia, si diede la battaglia di 
Biagrasso , poco lungi da Milano , in cui i Francesi 
comandati da Bonnivet furono battuti, e perderono 
tra gli altri il cavaliere Bayard (1), che solo voleva un 
intera armata. 

La vittoria più segnalata per le armi dell’ impera- 
tore Carlo V fu quella riportala nell’ anno appresso 
nel 24 febbraio alla celebre battaglia di Pavia , in 
cui benché i francesi pugnassero con tutto il valore, 
pure Ira i moltissimi prigionieri fu anche l’ istesso 
re Francesco I , insieme col re di Navarra , e vari 
considerabili principi , e generali. Da 10 mila fran- 
cesi restarono morti sul campo di battaglia , e tra 
essi l’ammiraglio Bonnivet, il Trcmoiìle, l’Aubigni, 
e molti altri uffiziali di prim’ ordine. 

Tutte le artiglierie , e gli equipaggi rimasero preda 
de’ vincitor i, e fu sì grande il bottino , che ogni 

(i) Vedi la sua biografia al Voi. 3. Parte 1 . della presente Colise. 
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menomo soldato ne arricchì. Carlo. V (rovavasi al- v 
lora a Madrid , ed essendosi cola fatto condurre sotto o 
le più esatte cautele il prigioniero monarca , lo ac- X 
colse con distinzione , e dissimulò la sua gioia tal- ^ 
niente , clic spinse la finzione sino al segno di proi- lj 
Lire qualunque dimoslrazione di pubblica allegrezza G 
per la riportata vittoria. I cristiani, diss’egli, non de- « 
tono rallegrarsi se non delle villorie , che riportano « 
contro gli infedeli. Ma intanto , ad onta di tanti ma- >J 
neggi , ed istanze , che faceansi da quasi tutte le H 
potenze per la deliberazione del re di Francia* firn- ^ 
peratore , ora tergiversando , ora proponendo ingor- l 
dissime , ed eccessive dimande , non veniva mai a jj 
veruna conclusione , ed andava anzi aumentando ad * 
arte le tristezze ed angustie all’ illustre prigioniero , ; 
del clic n ebbe non poco biasimo. Carlo V non ac- ( 
consentì di vedere il detenuto se non quando .gli fu \ 
detto che la vita di lui era in pericolo. L’ abbocca- ( 
mento durò poco , Carlo V promise una pronta li- ? 
berazione , ma in seguito si vide eh’ egli avea fatta ì 
tale promessa al fine soltanto di non cagionare la 
morte del re di Francia , e conservare per tal modo 
il frullo cui sperava di ricavare dalle sue vittorie. 

Le negoziazioni si trassero in lungo , ma alla fine ì 
Carlo V , non potendo trionfare della fermezza del j 
re di Francia , acconsentì ad alcune modificazioni. ? 
La prigionia di un re , e di un tanto re pieno di j 
valore e coraggio , che dovea far nascere grandi ri- ( 
voluzioni , non produsse, guari , dice uno storico , ] 
che un riscatto , de’ rimproveri, delle mentite, e delle i 
solenni , ed utili sfide. In luogo di attaccar imme- 
diatamente , dopo la battaglia di Pavia , la Francia, 
che , sorpresa in quelle angustie , verisimilmente non 
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avrebbe potuto separarsi , Carlo si perdó a conclu- 
dere col re Francesco in Madrid circa le condizioni 
della sua libertà. Queste furono durissime ; basti il 
dire , clic tra le altre cose il re di Francia dovette 
cedere all’ imperatore tulle le sue pretensioni sull’I- 
talia , sulle Fiandre , e sull’ Artesia , promettere di 
rilasciargli il ducato di Borgogna, lasciargli in ostag- 
gi due suoi figliuoli , il Delfino ed il duca d’ Or- 
léans , e restituire lutti i beni col risarcimento de’ 
danni al Contestabile di Borbone. Nell’atto stesso però 
in cui prometteva c giurava , Francesco avea in a- 
nimo di non mantenere punto la parola , come se 
ne dichiarò , allegando , che promesse cosi esorbi- 
tanti , fatte per forza , mollo più in pregiudizio della 
corona , non obbligavano. 

Il re di Francia per le sue disgrazie, ma assai 
più per 1’ ambizioso spirito di conquista del suo av-* 
versarlo , che con la sua sterminala potenza cagio- 
nava gelosia a tutti , presto si guadagnò molti amici, 
talmente che appena fu in libertà clic il re d’ In- 
ghilterra , i Veneziani , i Fiorentini , gli Svizzeri , e 
lo stesso papa Clemente VII si volsero al parlilo fran- 
cese. 

Questa nuova lega che fu conehiusa in Cognac 
nel 22 maggio 1526 , e cui fu dato il nome 
di Lega Santìssima , divenne più funesta a colui , 
che rendevala più santa , cioè al papa , che avea 
data amplissima assoluzione al re Francesco dai so- 
lenni giuramenti , con cui avea avvalorate le pro- 
messe , stipulate poco pria in Madrid. Appena avuto 
notizia della Lega santissima , c provato inutile ogni 
tentativo fatto per distaccarne il papa , spedì Carlo 
V sotto la condotta del Borbone , un numeroso eser- 
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cito alla volta di Roma. Dopo infinito guasto , recato 
per lo stato ecclesiastico ovunque passò , giunto a 
Roma , quantunque nel primo assalto dato alle mura 
vi restasse morto il Borbone , pure essendo suben- 
trato al comando il principe d’ Orange , 1’ esercito 
entrò vincitore nella citta , e tanti mali vi fecero quelle 
affamale e furiose truppe , che i Romani tuttavia ram- 
mentando con dolore questo famoso sacco di Roma 
nel 1 527 , lo detestano come assai piò fatale di quanti 
mai pria ne avessero dato le barbare nazioni. 

Il papa , rifuggialosi più che di fretta in caslel S. 
Angelo, ivi restò strettamente assediato, anzi prigione, 
guardalo con la più stretta custodia, ridotto in an- 
guste abitazioni , e trattato dai soldati con molla se- 
verità ed alterigia. Giunse in Madrid una tale noti- 
zia in tenipq, appunto , che la Spagna era in mas- 
sima allegria per la natività di Filippo primogenito 
dell’ imperatore , il quale tosto fatto cessare le feste, 
si vestì di lutto con tutta la corte , e volle che ogni 
cosa spirasse mestizia e compunzione per la gran di- 
sgrazia della detenzione del sommo Sacerdote. Quasi 
se fosse nelle mani del gran Sultano , e non fosse 
in potere di Carlo V il liberarlo ben tosto con un 
cenno ; numerose e lunghe processioni faceansi di 
suo ordine per la Spagna, e continue e pubbliche 
preghiere , acciocché Iddio si muovesse a pietà del 
suo Vicario. Durò questa graziosa commedia per qual- 
che tempo considerabile , nò terminò , sinché il papa 
non ebbe accordate le gravosissime condizioni, onde 
comprare a ben caro prezzo la sua libertà. 

Nel 1 528 sfidato Carlo a singoiar tenzone dal re 
di Francia , per finir così senza ulteriore spargimento 
di sangue ogni contesa , accettò senza la minima 
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esitanza la disfida ; ma nel conciliare poi i modi , 
le circostanze , e le condizioni del duello da farsi , 
a poco a poco se ne mandò in dimenticanza 1’ e- 
sccuzionc. Un trattato conchiuso nel 5 agosto 1529 
a Cambrai , denominato il Trattato delle Dame, per- 
chè ivi maneggiato , e conchiuso tra Margherita d Au- 
stria , vedova ai Savoia , zia dell’ imperatore , e Lui- 
gia di Savoia madre di Francesco I , stabilì tra que- 
sti due monarchi la riconciliazione e la pace. In con- 
seguenza Francesco I sposò Eleonora vedova del re 
di Portogallo , e sorella di Carlo V , in adempimento 
della promessa , giò fatta nell’ accordo di Madrid , 
e furono restituiti i due figli dal re di Francia la- 
sciali in ostaggio , ma al duro prezzo di dov er, oltre 
la cessione di tutte le ragioni in Italia , pagare a 
Carlo V due milioni di ducati. Si accomodò pari- 
mente Carlo ai Veneziani , ed accordò la pace allo 
Sforza , ed a tutti gli altri suoi nemici. Tranquilliz- 
zali gli affari di Europa ed avendo ricevute in Bo- 
logna nel 1 530 dal papa entrambe le due corone , 
che solcano darsi 1’ una in Milano , 1’ altra in Ro- 
ma , c così fecesi incoronare re di Lombardia ed 
imperatore de’ Romani. 

La storia osserva come nella cerimonia che av- 
venne in tale circostanza , baciò i piedi dello stesso 
papa cui avea tenuto cattivo , (1) e svanita pure l’ap- 

{ irensione de’ terribili preparamenti , che contro di 
ui credeansi diretti da Solimano , rivolse le sue guer- 
riere idee all’ Affrica. Nel 1530 parve che l’impe- 
ratore cercasse nella dieta di Augusta di conciliare 

(i) Nel i53o Carlo V cesse l’isola di Malta, come feudo del re- 
gno delle Due Sicilie ai Cavalieri di S. Giovanni di Gerusalemme che 
aveano perduto l' isola ili Rodi. 
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i differenti partiti ; ma non avendo potuto riuscire , 
pubblicò contro i protestanti un decreto che divenne 
il segnale della famosa lega di Smalkade. Malgrado 
le sue dimostrazioni in favore della religione catto- , 
bea , Carlo V mostrava moderazione pel partito de’ 
protestanti , ogni volta che la tolleranza mettere non 
polca in compromesso i suoi interessi. Quindi i prin- 
cipi , che aveano abbraccialo la riforma , non esi- 
tarono ad inviargli il loro contingente , allorché mise 
insieme un esercito per far nuove guerre. 

Era sembrato che Carlo V , fosse poco vago di 
gloria militare , ma la sua spedizione in Affrica nel 
1533 dava al suo carattere un aspetto cavalleresco, 
che lo rendea caro alla cristianità , c potea giova- 
re i progetti della sua politica. Mostrò ancora mag- 
giormente siffatto spirito di cavalleria in un discorso 
che recitò a Roma al cospetto de cardinali. Quindi 
nel detto anno 1535 con numerosissima flotta di 
quasi 500 navigli , di cui creò ammiraglio il famoso 
Andrea Doria, (1) e con un’armata di 50 mila com- 
battenti alla quale eransi nniti molti principi , e va- 
lorosi italiani , si portò alla presa di Tunisi , e co- 
minciò le sue operazioni dall’ assedio della Goletta. 
Avendogli insegnato la sperienza , che per lo più i 
buoni successi delle armate dipendevano dalla vigi- 
lanza , visitava sovente il campo. Una notte , facendo 
mostra di venire dalla parte del campo nemico, si 
avvicinò ad una sentinella , clic fece il solito chi va 
là ? L’ imperatore contraffacendo la voce disse : Taci 
tu che farò la tua fortuna. La sentinella , creden- 
dolo un inimico sparogli un colpo di fucile, che for- 
ti) Vedi la sua biografìa al Voi. i. Parte t. della presente Collez. 
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lunatamente noi colse , onde Carlo , alzata tosto 
la voce , .diedesi a conoscere. Dopo la presa della 
Golettà , diede una totale disfalla al famoso ammi- 
raglio Barbarossa , entrò vittorioso in Tunisi , e re- 
stituì la libertà ad una moltitudine di schiavi cristia- 
ni , che si fanno ascendere sino presso a 22 mila. 
Nel sacco, che in questa occasione lasciò , o non 
potò impedire , che dessero i suoi soldati a quella 
città per un giorno intero , perì un’ insigne biblio- 
teca di antichi libri arabi , che forse non sarebbero 
stati inutili alla repubblica letteraria. Siccome Carlo 
considerava , clic ogni momento polca venir il caso 
di dover dare o ricevere battaglia , ei marciava quasi 
sempre in mezzo delle guardie avanzate. Il marchese 
del Vasto , cui avea conferito il supremo comando 
dell’ armata di terra , si trovò in obbligo di dirgli : — 
Come generale, vi ordino* che dobbiate collocarvi 
nel centro delt armata vicinò alle bandiere. Carlo 
per non affievolire col suo esempio la disciplina mi- 
litare , che avea stabilita , ubbidì senza replica. Vo- 
lendo r imperatore partire dalle coste di Affrica ri- 
stabilì sull’ antico seggio di quel regno Muleassen , 
facendolo suo tributario, con l’averlo obbligalo a pa- 
gargli ogni anno 20 mila scudi d’ oro , e sei cavalli 
moreschi ; e quindi fatta vela verso la Sicilia , di Là 
passò in Napoli , ove indicibili feste , ed allegrie si 
fecero per 1’ ingresso , e dimora di questo glorioso 
monarca. Non mancò chi giudicasse , 1’ accennata 
spedizione in Affrica con tanto apparalo aver avuto 
un esito infelice ed inutile per colpa di Carlo , che 
potendosi fare assoluto signore di quel regno , sti- 
mato da lui cotanto opportuno , per salvar dalle m- 
. cursioni de’ Turchi la Sicilia , e tutte le coste del 
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Mediterraneo , si contentò di stabilirvi «m re tributario. 

Tommaso Campanella, in quei suoi fanatici^! iscorsi 
sopra la monarchia di Spagna , non lasciò di bia- 
simarlo , e di predire , che la gran vittoria diverrebbe 
di niun profitto ; e pur troppo la sua predizione si 
avverò. Non andò molto , che i Tunisini scacciarono 
Muleassen , cambiarono re , scossero con la forza il 
giogo del tributo , c tutte le coste , ed isole del Me- 
diterraneo restarono perpetuamente esposte alle prede 
ed incursioni di quei barbari corsari, che il secolo 
attuale ha domati , ed inviliti interamente. La pace 
di Cambrai tranquillizzando la Francia c la Spagna, 
non avea nulladimcno realmente estinta quella riva- 
liti , ed inimicizia, che nutrivasi ne’ cuori de’ due mo- 
narchi; ed anche questa volta il re di Francia fu il 
primo a romperla , invadendo con forte armata sulla 
fine del 1535 gli stati del duca di Savoia, principe 
attaccatissimo all’ imperatore. Questo movimento mi- 
rava poi anche ad aprirsi per colò una strada, onde 
ricuperare il Milanese, che troppo sfavagli a cuore, 
benché ceduto con sì solenni convenzioni. Carlo si 
dolse altamente di una tale rottura , e quantunque 
mostrasse di aderire ai maneggi di accomodamento, 
introdotti specialmente dal pontefice Paolo III, e giun- 
gesse per sino ad esibire l’ investitura di Milano pel 
terzogenito di Francesco I, i politici però, che co- 
noscevano la finezza , e l’ indole sitibonda di Carlo , 
furono persuasi , che simulasse intenzione di pace , 
per guadagnar tempo , c mettersi in istalo di far la 
guerra. Di fallo raccolto sollecitamente un poderoso 
esercito di 50 mila uomini , mandò via ogni trattalo, 
c nel luglio 1 536 entrò da tre parli della Provenza, 
secondato anche per mare dalla flotta di Andrea Doria. 


< 
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OX Ma qui la fortuna di Carlo voltò faccia per la pri- #> 
^ ma volta. Dopo aver perduto un mese nella valle 
<yt d* Aix , tentò, ma indarno, l'assedio di Marsiglia in 
^ Arles , onde i suoi latti memorabili di questa carn- 
ai paglia si ridussero a dare il guasto a molte terre 
cy; della Sciampagna , e della Piccnrdia. Il calilo della 
^ state, le piogge dell’ autunno, le malattie, c la fre- 
<4K qucntc mancanza di vettovaglie fecero la guerra alle 
^ sue truppe , onde dopo averne per tal guisa perduta 
più delia metà , sentendo , clic avvicinavasi France- 
sco I alla testa di 40 mila combattenti , pensò a ri- 
tirarsi. Kitornosscnc adunqtìc in balia con 1’ esercito 
disfatto , e con la vergogua di aver cantato mollo a 
proposito il trionfo pure della vittoria. Avvezzo a vin- 
cer sempre , si era talmente assicuralo del buon suc- 
cesso , che , pregandolo Pietro de la Baumc , perchè 
lo rimettesse sulla sedo, vescovile di Ginevra , onde 
lo aveano scacciato i Calvinisti gli ilisse : Mr. Vescovo, 
quando avrò presa la Francia per me, piglierò Gi- 


nevra per voi. li,gli s ingannò , ed apprese a cono- 


scer meglio la variabilità della fortuna , ed anche il 
valore de’ francesi. Prima dell’ infelice esito di tale 
spedizione , avendo l’ imperatore chiesto un giorno a 
un gentiluomo francese * eh’ era Ira Suoi prigionieri, 
quante giornate fossero da una piazza di Provenza , 
ove allora si trovava sino a Parigi , rispose il genti- 
luomo : se per giornale voi mlendele batlaglie, ve ne 
saranno sedici, a meno che voi non restiate battuto 
nella prima. 

La cattiva riuscita dell’ impresa ili Francia, che fu 
infausto preludio di altre consimili, fece sì, che Carlo 
rivolgesse i suoi pensieri alla pace , onde nel 1538 
si stabili in Nizza per opera ili Paolo III, colà per 
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fciò rccalosi , ima tregua di 10 anni. Qualche giorno 
dopo , mentre lacca vela per Bercellona , essendo 
stalo spinto dalla burrasca 1’ imperatore verso l’ iso- 
lo di 8. Margherita , sulle coste di Provenza , ciò 
inteso , il re Francesco , che si trovava in quelle vi- 
cinanze , accorse tosto al Udo , c non ebbe difficoltà 
di recarsi in battello alla galera di Carlo , ed en- 
trarvi col dirgli : mio fratello , eccomi per la seconda 
rolla vostro prigione. L’ abbracciò Carlp , e mostrando 
aneli’ egli uguale finezza , scesero unitamente a terra 
ed ivi poi tennero tra loro lunghe amichevoli con- 
ferenze. Nel 1539, essendosi ribellati i Gantesi, Carlo 
che volea sedare quella nascente tempesta , ottenne 
dal re Francesco il permesso di passare per la Fran- 
cia. Tulli gli storici l'anno menzione della pompa c 
magnificenza, con cui fu ricevuto e trattalo in Pa- 
rigi 1' impcralor Carlo , che vi fecfe il suo solenne 
ingresso nel primo dell’ anno 1 540. Non si sa , se 
piii debba ammirarsi o 1' ardito coraggio con cui 
Carlo venne a mettersi Ira le forze del suo rivale, 
o 1’ onoratezza del re Francesco di non prevalersi 
dell’ occasione. Certamente se avesse questi secondalo 
le sole mire politiche > avrebbe pollilo profittare delle 
circostanze , per fargli rivocare le convenzioni di Ma- 
drid , e anche di Cambrai , tante ombrose alla Fran- 
cia. Ma Carlo potò compromettersi del generoso can- 
dore di Francesco , c ben egli aveane scandaglialo 
il cuore. Di fatti , essendo andati ad incontrarlo sino 
alle frontiere con onorevole comitiva il Delfino, ed 
il duca d’ Orléans , ed essendosi esibiti di passare 
in Ispagna , per restarvi in ostaggio , sino al suo 
ritorno , Carlo rispose clic gli bastava per sicurezza 
il cuore , e 1’ onestà del loro genitore. 
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Non dissimulò nondimeno il Monarca di Francia 
i suggerimenti , clic su di ciò gli laccano alcuni suoi ^ 
cortigiani. Ecco una dema ( disse un giorno a Carlo» )§> 
indicandogli la duchessa d’ Etainpcs ) die mi consi- ^ 
glia a non lasciarvi uscir di Parigi , se prima non 
avete rivocato il trattalo di Madrid . ... Se il con- 
sigilo è buono ( rispose Carlo un poco sconcertato ) 
bisogna seguirlo. Ma questo accorto principe, temen- 
do , che la generosità di Francesco non cedesse in * ^ 
line agl’ impulsi della sua favorita , credù bene l’in- g> 
teressarla a suo favore. Nell’andare ad assidersi a ^ 
mensa e lavarsi le mani , finse che gli fosse caduto 
un anello di gran valore , la duchessa lo raccolse & 
per presentarlo all’imperatóre, ma questi le disse:, gj 
Veggo che questo anello vuol cangiar padrone , ed 
io vi prego di accettarlo. Da quel momento in poi, 
aggiungono gli storici , la duchessa porse a Fran- jg> 
cesco I consigli pii» generosi ; ma il re 'di Francia g 
non ne avea duopo , c tutto induce a credere che & 
i francesi sarebbero ben deboli o cicchi , se noi ri- 
tenevano prigioniero. Sono t uno e f altro ( diccsi 
che gli rispondesse l’ imperatore ) e perciò mi fido. 
Avrebbe potuto rispondere con più verità ,( soggiun- 
gono i francesi ) essi sono gena-osi e perciò mi &> 
. tranquillizzo. ; . 

Si potrebbe quasi credere, che tali discorsi sieno «> 
state capricciose invenzioni di qualche bell’ ingegno. 

I due monarchi sapeano 1’ arte non meno di regna- 
re , che di guerreggiare , i doveri dell’ equità , c del «> 
punto d’onore. Carlo in Madrid avea usalo dei dritti k 
della guerra , bensì con Iropppo rigore ed avidità , 
ma senza perfidia, Francesco, usando violenze con- % 
Irò Carlo, che durante la tregua, é assicuralo sulla 


3y Google 


i 





— 392 — 


sua parola, era venuto a trovarlo in Parigi, avreb- 
be violata la fede , mancalo ad ogni riguardo , ed 
usato un perfido tradimento. Carlo stesso alle coste 
di Provenza gli avea insegnato , come si tratta un 
sovrano, clic va spontaneamente a mettersi in pote- 
re dell’ altro, fidandosi del di lui cuore; eppure al- 
lora non era precorsa alcuna parola di assicurazio- 
ne. Allorché Carlo fu uscito dalla Francia , non si 
sovvenne nò delle promesse che avea fatto pel du- 
cato di Milano , nò della generosità cavalleresca di 
Francesco I. Passato poi nei Paesi Bassi , rimediò 
alla sollevazione dei Gantesì, i quali punì, e pose in 
dovere, come dicca egli, da re e da giudice, con 
lo scettro e la spada alla mano. 

Quieto per questa parte, nò sapendo star in ozio, 
s'invogliò della conquista di Algeri; e per quanto di- 
dicessero in contrario il papa e molti altri, massime 
per esser avanzata la stagione di autunno, e sempre 
burrascoso il mare, non vi fu mezzo a dissuaderlo: 
troppo fidavasi della sua fortuna. Tra gli opponenti 
a quest’ azzardosa impresa fu segnatamente il vecchio 
e sperimentato Andrea Doria : Padre mio , dissegli 
l’ imperatore, 72 anni di vita a voi, 22 anni (Firn- 
pero a me, deggiono bastardi se si ha da perire, peliamo. 
Bisognò partire : la numerosissima flotta sciolse dal 
golfo della Spezia dopo la metà di ottobre del 1541 : 
si giunse ad Algeri ; fu cominciato 1’ assedio con 
grande strepito d' artiglieria ; ma ecco nel 25 otto- 
bre una si fiera tramontana, che conquassò ben 130 
legni dei Cristiani. 1 mori posti alla guardia del lido 
fecero un macello di coloro , che fuggivano al fu- 
rore dell’ onde : 1' armata sotto Algeri restò senza 
vettovaglie , e rovinala dalle piogge , c dai venti. 
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Forza fu levare il campo , ed imbarcare in frotta 
alla meglio che si potò , la gente su le navi rima- 
ste , lasciando gran quantità di attrezzi , cavalli , e 
bagaglio. Molti legni carichi di gente restarono preda 
dell’ onde , altri sbandati quà e là ; l’ imperatore , 
ridottosi a Bugia , porlo dell’ Affrica mal sicuro, do- 
vè per la continua burrasca fermarvisi 25 giorni , 
s’ imbarcò , e vi fu di nuovo respinto. Finalmente 
nel 28 novembre fece vela verso la Spagna , e nel 
3 dicembre prese porto a Cartagena , portando seco 
una memoria indelebile di sì grave sciagura , ed in- 
sieme la gloria di aver mostrato un costante ed eroico 
animo , e un invitta pazienza ed attività indefessa in 
tutta quella lagrimevol catastrofe , cagionata dalla sua 
ferma ostinazione o troppo fiducia nella propria for- 
tuna. 

Quando fu a Parigi Carlo avea promesso al re 
Francesco 1’ investitura del Milanese per uno de’ 
suoi figli , ma uscito dalla Francia crasi dimenticato 
come innanzi abbiam detto , della sua promessa , il 
che riaccese di nuovo la guerra, nel 1542. Egli si 
collocò col re d' Inghilterra , per far fronte al re 
di Francia , e questi , per rendersi più forte, c scon- 
certare 1’ avversario con potenti diversioni , fece al- 
leanza con Solimano imperatore de’ Turchi. Si trovò 
investito l’ imperatore da più parti dalle armate di 
Francia : accorse prontamente dappertutto , si dife- 
se bravamente , nè vi furono fatti considerabili sino 
al 1 544 in cui Carlo perdè la battaglia di Cercsole 
nel Piemonte , avendo ricevuta una fiera sconfitta , 
per cui diede poi orecchio alle mediazioni di pace, 
stabilitasi indi in Crespy nel 1545. Uno dei patti di 
essa era stato , che Carlo desse l’ infanta Maria di 
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lui figliuola in moglie al duca d’ Orléans , cedendo 
per dote il ducalo di Milano, ma mentre ondava ter- 
giversando , anche questa volta con vari pretesti, per 
non venirne all’ esecuzione , la morte del duca d’Or- 
léans lo levò d’ impegno. 

Dallo stesso carattere dissimulatore, che avea mostra- 
to Carlo V sì in proposito di papa Clemente, che verso 
Francesco I venne anche tacciato per rispetto a lutera- 
nismo ed alle controversie di religione. Carlo di ri- 
torno in Alemagna cercò di conciliare gli spirili , e 
fece a vicenda promesse e minacce al partito prote- 
stante. Dopo alcune negoziazioni , la lega dei prin- 
cipi luterani alzò lo stendardo della guerra. L’im- 
peratore , die lenea una dieta a ltatisbona , mise al 
bando dell’ impero il capo della lega, gli venne fatto 
di disunire i confederati , radunò un esercito , e ri- 


portò molli vantaggi sopra i suoi nemici. Giovanni 
Federico , elettore di Sassonia , fatto prigioniero alla 
battaglia di Miihlbcrg (1547), fu condotto innanzi a 


Carlo V che lo accolse con durezza , e lo consegnò 
ad una commissione militare , composta d' italiani e 
di spagnuoli , c presieduta dal duca d’ Alba. L’ au- 
gusto prigioniero fu condannato a morte come ribelle 
all’ autorità imperiale, e non conservò la vita che per- 
dendo la sua libertà , e sottoscrivendo alle più umi- 
lianti condizioni. 

Nondimeno l’ imperatore ostentava alcuna modera- 
zione pel partito vinto , ed ogni sforzo Iacea onde 
fece persuadere eli’ egli operava per la gloria, e pel 
rassodamento dell’impero germanico. Entralo a Wit- 
temberg, si meravigliò che si fosse sospeso in quella 
città 1’ esercizio del culto luterano : visitò la tomba 
di Lutero , e ricusò d’ insultare alle ceneri del rifor- 
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malore. D langravio di Assia Casscl , uno de’ capi 
della lega protestante, fu obbligalo a deporre le armi, 
ed a vanire a sollecitare il suo perdono. Carlo V pri- 
vò il langravio della libertà, e lo condusse di città in 
città con 1' antico elettore di Sassonia per servire l’or- 
namento al suo trionfo. Com’ ebbe distrailo la lega 
di Smalkade , l’ imperatore attese al suo progetto di 
far rientrare i religionari nel seno della chiesa. Tale 
impresa non era senza gravi difficoltà. Egli pubblicò 
il famoso decreto o sistema , appellato l ’ Interim , 
della dieta d’ Augusta ; formolario di fede adottato da 
Carlo V , come un temperamento per sedare le con- 
tese , ma che dispiacque a tutti. Ai protestanti, per- 
chè nel dogma vi si stabilivano i principali punti della 
fede cattolica ; ai cattolici poi, perchè in esSo furono 
permessi a’protestanti certi usi, contrari a punti clas- 
sici e fondamentali della disciplina della chiesa. 

Accordavansi loro tra le altre cose il matrimonio 
de’ preti. Il papa specialmente , c la corte romana 
proruppero in amare doglianze, perchè l’ imperatore 
si fosse con tutta disinvoltura arrogato l’autorità di 
far determinazioni in materia di religione, paragonan- 
dolo con tutta ragione al sacrilego Ozia, che con 
mano profana avea ardilo toccar 1' arca del Signore. 
Maurizio elettore di Sassonia, e Gioacehino elettore di 
Brandeburgo , sempre dichiarati nemici dell’ impera- 
tore (benché Maurizio fosse stato da lui investito del- 
l’elettorato, tolto a Giovanni Federico suo cugino già 
restato prigioniero), collegatisi cori Errico II, succes- 
sore di Francesco I l’obbligarono nel 1552 a sotto- 
scrivere la pace di Passavia. 

Questo trattato portava , che T Interim sarebbe 
cessato, ed annullato; che Carlo terminerebbe all’a- 
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miclievolc in una dieta le dispute di religione, e clic 
intanto i protestanti godrebbero di una piena libertà 
di coscienza. Carlo non fu più fortunato avanti a Metz, 
difeso dal duca di Guisa : la bravura del com*andanto 
del presidio salvò la città , c le malattie , unite alle 
piogge , c ad altre calamità , rovinarono 1’ armata 
composta delle migliori forze dell’ impero ; onde Carlo 
ebbe a dire la fortuna è come tulle le femmine , 
accorda i suoi favori alla gioventù, e sdegna i ca- 
pelli bianchi. Anche poco pria , essendosi trovato ad 
Insprueli , corse pericolo di restar prigioniero di Mau- 
rizio di Sassonia , c gli fu forza , bencliò infermo di 
fuggirsene di notte , e col tempo piovoso in 
lasciando il copioso bagaglio in potere do’ 
collegati , sicché a grave stento si ridusse in salvo 
nella Corintia , ove tu poi soccorso da’ Veneziani. Si 
vendicò , è vero , di tali disastri sopra Tcrouanc , cui 
prese c rasò nell’ anno appresso; ma nondimeno riu- 
scivagli amara la memoria d’ essere stalo costretto a 
e quasi scacciato dalla Germania. 

11 matrimonio, che gli riuscì di effettuare nel 1554 
Ira Filippo suo figlio, e Maria rimasta erede del Irono 
d’ Inghilterra , gli costò tesori per superare infiniti 
ostacoli ; ma non gli arrecò verini sollievo o rinforzo, 
poiché gl’ Inglesi , i quali ogni altro avrebbero voluto 
darle in isposo , che un potente e cattolico monarca, 
erano gelosi di non lasciargli aver parte nel gover- 
no. Continuava sempre la guerra , e la fortuna lo 
tradiva altresì in Italia dove la ribellione gli Iacea per- 
dere Siena. Egli si ritirò a Brusscllcs , e sentì viva- 
mente tanti sinistri eventi. Oppresso da’ suoi nemici, 
tormentalo dai dolori della gotta, divenne cupo e me- 
lanconico , c s’ involò siffattamente a tutti gli sguardi 
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per molti mesi, che la voce della sua morie si sparse 
in Europa. Noi suo avvilimento studiava pure di ven- 
dicarsi dei nemici , che non avea potuto vincere , e 
gli ultimi suoi sforzi si diressero contro la Francia , 
la quale respinse sopra i suoi attacchi. 

La dieta ai Augusta nel 1555 confermò il trattato 
di Passavia, e diede ai protestanti diritti eguali a quelli 
de’ cattolici. Carlo V vedeva fallirgli tutti i suoi dise- 
gni , ed il numero de’ suoi nemici s’ aumentava ogni 

f iorno. Incalzato ancora dal bisogno di far cose straor- 
zane prese la risoluzione di terminare la tumultuosa 
sua vita in un monistcro , progetto clic si dice che 
avesse giò da qualche anno comunicato alle sue so- 
relle. Fece eleggere re de’ Romani Ferdinando suo 
fratello , e gli cedò, l’impero nel 7 settembre 1556. 
Rinunziò a Filippo suo figlio i suoi stati ereditari. Gli 
stati de’Pacsi Bassi essendo raccolti a Lovanio nel mese 
di ottobre 1555, rammentò la vita agitata c penosa che 
avea menata, i frequenti suoi viaggi in Europa, ed anche 
in Affrica, e le guerre, da lui sostenute, insistè partico- 
larmente sul sagrifìzio che avea folto del suo tempo, 
de’ suoi piaceri , della sua salute per difendere la re- 
ligione al pubblico bene. Fino a tanto chele mie forze 
( hanno permesso , continuò egli , ho adempiuti i 
miei doveri; oggigiorno io mi veggo assalito da una 
malattia incurabile, e le mie infermità mi ordinano 
il riposo. La felicità de’ miei popoli m è più cara , 
che I ambizione di regnare. In vece d un vecchio 
prossimo a scendere nel sepolcro , io vi dò un prin- 
cipe dotato di sagacilà , attivo , ed intraprendente. 
Quanto a me , se ho commesso alcuni errori nel 
corso di un lungo regno, non I imputate che alla 
mia debolezza, ed io vi prego a perdonarmeli. Io 


Cel. Fot. F. 


5i 


» ^ 


Digitized by Googte 



— 398 — 


conserverò mai sempre una viva riconoscenza delia 
vostra fedeltà , e la felicità vostra sia il primo appetto 
de voti, ch’io farò a Dio onnipotente, al quale con- 
sacro il rimanente della mia vita. Volgendosi a Fi- 
lippo che si era poslo in ginocchio , e che baciava 
la mano di suo padre , gl’ indiresse i segucnli pa- 
terni consigli: Fo , diss’cgli, una cosa di cui po- 
chissim esempi somministra l antichità , e che non 
avrà molti imitatori tra i posteri. Se voi foste (ag- 
giunse egli ) entralo per la mia morte in possesso 
di tante provincie , avrei senza dubbio meritata qual- 
che cosa, per avervi lasciata una si vasta eredità. 
Ma poiché ve ne anticipo il podimento vi dimando 
che diate cura depli affari, ed alt effe/te pe vostri 
popoli ciò , che dovete ad un padre che vi ha amato. 

Carlo V, terminò il suo discorso, dando la benedizio- 
ne a suo figlio , c se lo strinse al seno; indi, spossalo 
dalla fatica, e vivamente commosso dalla fatica, e dalle 
lacrime dell’assemblea, ricadde sulla sua sedia. In quel- 
la prima cerimonia Carlo V noti cesse a Filippo che 
la sovranità de’ Paesi Bassi , nel 1 5 gennaio succes- 
sivo gli trasmise nella stessa guisa la corona di Spa- 
gna , non riserbandosi delle immense sue rendile , 
che una pensione di 100 mila ducati. Risoluto di spa- 
rire allatto dalla scena del mondo , nel settembre 
1556 imbarcossi in Zelanda , avendo nel suo seguito 
da 40 bastimenti , poiché , oltre le principesse so- 
relle gran quantità di signori , e di cortigiani volle 
tenergli compagnia nel viaggio. La regina Maria lo 
mandò a pregare istantemente, acciocché, facendo 
vela , approdasse di passaggio a qualche porto d’In- 
ghilterra per aver la consolazione di vederlo. Egli se 
ue schermì, mandandole a dire: non poter essei'e 
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aggradevol cosa ad una regina il ricever visita da 
un suo suocei'o , ridotto a condizione ili un semplice 
privato. Era qucsla l’ accennata moglie di Filippo II, 
figlio c successore di Carlo V , cd allora trovavasi 
passala col marito nella Gran Brellagna , per indurre 
quella nazione a muover guerra alla Francia. Un 
prospero vento lo condusse in Ispagna , cd appro- 
dò a Laredo , porto della Discaglia , ove fu ricevuto 
dal gran contestabile di Discaglia, che recossi ad in- 
contrarlo con molti signori. Appena fu egli disceso 
dal proprio vascello , subito una fiera tempesta , al- 
zatasi all’ improvviso nel porto istcsso , ne allontanò 
la flotta , e fe’ sommergere 1' imperiale naviglio. 

Non sì tosto fu smontato alla riva , che proslalosi 
in ginocchio , e posto la bocca a terra , disse che 
baciava con rispetto questa madre comune di tutti 
gli uomini, e che siccome una volta era uscito nu- 
do dal seno di sua madre, volontariamente e senza 
esserne foi'zalo in veruna maniei'a , ritornava nu- 
do nel grembo di quest altra madre. Allorché giun- 
se a Burgos , la poca sollecitudine della nobiltà a 
riceverlo , cd il ritardo , che si frappose a pagargli 
la sua pensione, hanno dovuto fargli sentire nel nuovo 
suo stato qualche amarezza. 

Nel 24 febbraio 1557 entrò nel monislero di S. 
Giusto de’ monaci di S. Girolamo presso Piacenti», 
nell’ Estramadura , monislero da lui veduto con pia- 
cere , siccome situalo in un’ amena e deliziosa valle. 
Assisteva due volte al giorno al divino servigio, lcg- 

S eva libri di devozione , c particolarmente le opere 
i S. Agostino c di S. Bernardo. La novità di tal 
genere ai vita , la dolcezza del clima , la soddisfa- 
zione d’ esser libero dalle euro del governo, leccro 
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da prima del suo riliro un soggiorno di delizio; ma 
in breve nuovi assalii di gotta , e se prestiam fede 
ad alcuni storici , il pentimento di aver abbandonalo 
un trono lo immersero in accessi di malinconia che 
alterarono il suo spirilo. 

Nel principio della vita monastica , la coltivazione 
de fiori , gli sperimenti , e i lavori di meccanica oc- 
cupavano gran parte del suo tempo. Aveva [iroso gu- 
^ sto a costruire orologi , unitamente al famoso mac- 
chinisla 7 urriano , da esso impegnato a tenergli com- 
Q pagnia , c , per quanti sperimenti avesse tentati non 
essendogli mai potuto riuscire di farne due, clic cam- 
minassero con una perfetta uniformità , non seppe 
trattenersi dal dire con enfasi di stupore : e come 
adunque pretendeva io d’ inspirare ay li uomini una 
riyorosa uniformità di sentimenti intorno i compli- 
cati e misteriosi doymi della reliyione ? Volea al- 
ludere agli sforzi che fece senza il bramato effetto, 
per ridurre al grembo della chiesa i Protestanti, in 
si gran numero insorti nella Germania al suo tempo; 
ma dovessi riflettere che quest’ uniformità di credenza 
è opara di Dio e della grazia ; onde non bastano, 
per grandi c potenti che sieno , i soli tentativi del- 
1 uomo a produrla, l utti i venerdì della quaresima 
ei disciplinavasi unitamente alla comunità. Lina mat- 
tina , che toccavagli nel suo turno di svegliare i re- 
ligiosi , scosse fortemente un novizio immerso in un 
profondo sonno ; il giovanotto , alzandosi mal volen- 
tieri , dissegli in aria di collera : Bastava bene, che 
voi aveste disturbato il mondo , senza venire a di- 
sturbar coloro, che ne sono usciti. 

èssendosi dimostralo sorpreso un buffone chiamalo 
Pedao , perchè lo avea salutalo , ed avendogli detto: 
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volete forse con ciò provarmi, che non siete più 
imperatore? No ( risposegli Carlo), ma non ho più 
altro da darli, che questa dimostrazione di cortesia. 
Avendo detto il cardinale di Granvele a Filippo II : 
Oggi appunto è un anno, che t imperatore si spo- 
gliò di tulli i suoi stati , questo principe gli rispose : 
Oggi altresì è un anno , chi egli se ne trova pentito. 
Ma questa risposta prova solamente, die l’ambizioso 
Filippo II non sapea idearsi, clic suo padre potesse 
essersi dimenticato il teatro , ove avea figurato da si 
gran personaggio. 

Alcuni storici non hanno giudicato meglio intorno 
a Carlo V col dire che avesse lasciata la corona per 
conseguire la tiara pontificia : chimerica idea clic non 
gli venne mai in capo. Certamente per un anno cir- 
ca ci visse in quel ritiro da uomo veramente saggio 
c pieno di disappassionati sentimenti. Frugale ma con 
proporzionala decenza , devoto , ma senza affettazione, 
d’ un amore allegro e socievole , ma con sobrietà , 
attento , affabile, tranquillo, tale in somma, che non 
mostrò mai 3 minimo pentimento d’ una risoluzione, 
la, quale , mercé tanti efficaci contrassegni, deve cre- 
dersi effetto di matura riflessione , c di vero desio di 
quiete , non di altre ridicole cagioni , cui taluni han- 
no voluto attribuirla. Vero ò , clic poi negli ultimi 
mesi di sua vita s’ intorbidò alquanto la sua bella 
mente , la pietà generò in timida superstizione , e la 
sua attività giunse ad occuparsi in frivole inezie. Ma 
gli eccessi della gotta , divenuti continui c più tor- 
mentosi del solito, insieme col corpo gli sconcerta- 
rono alquanto la fantasia , già defaticala da tante ap- 
plicazioni ; e quindi non rechi stupore , se terminò 
la comparsa con una scena singolare. Fece celebrarsi 
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l’ esequie ancor vivo : si mise in positura di morto 
in un cataletto : ascoltò recitarsi per esso tutte le pre- 
ci , che offronsi a Dio in suffragio de’ morti , c non 
uscì dalla bara , se non per andare a porsi in letto. 
Una violente febbre, clic lo assalì la notte susseguente 
alla riferita funebre cerimonia , lo privò di vita nel 
21 settembre 1558. 

Tale fu la fine di Carlo V, sotto il regno del quale 
la fortuna della casa d’Austria fu prodigiosa, lutto 
concorse alla potenza di questo principe per molli 
anni ; « e per procurargli un nuovo genere di gran- 
dezza , dice Montesquieu , il mondo si estese , c si 
vide comparire un nuovo mondo sotto la sua obbe- 
dienza ». Niu no seppe giammai adattarsi meglio ai 
geni diversi de’ popoli , e degli stali. Grave nella Spa- 
gna , cortese nei Paesi Bassi , fiero in Alemagna , 
semplice col basso popolo, famigliare co’ militari, pu- 
lito co’ grandi , ingegnoso co’ letterati , amabile col 
bel sesso , compassionevole co’ poveri , vestiva secon- 
do 1’ opportunità tutte le maniere. D’ una fermezza 
perseverante , lento a decidersi , pronto ad eseguire 
era tanto fecondo negli espedienti , quanto sagace 
nella scelta de’ mezzi ; dotalo d’ un giudizio freddo 
sempre padrone di tutto non lasciavasi mai dominare 
dall’amore de’piaccri, fu sempre inteso alla sua am- 
bizione , e trionfò facilmente degli ostacoli. 

La storia ha notalo eh’ egli fu più riservalo in gio- 
ventù , che in età avanzala ; le circostanze del suo 
regno svilupparono il suo ingegno, e ne fecero un 
grand’ uomo. Considerandolo dalla parte della mode- 
razione nei desideri , della rettitudine , del candore , 
della probità , della sincerità , non si sa , quali epi- 
teti appropriargli. Riconosciuto generalmente per dis- 
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simulatore , area costume di far una specie di giu- 
ramento : In fede d onesti uomo : In fede d uom 
d onore, e facea ordinariamente il contrario di quan- 
to dava a credere per tal guisa. Uno de’ suoi autori 
favoriti era il Macchiavello. I suoi trattati erano tutti 
conceduti con quell’ ambiguità , che affievolisce la ri- 
putazione , senz’ accrescere gli stati. Carlo , mentre 
con quella sua aria di confidenza sapea impegnar gli 
altri ad aprirglisi con ischiettezza , egli poi non ma- 
nifestava quasi mai con sincerità i propri sentimenti. 
Aveva nondimeno delle prerogative, che nella società 
lo rendeano amabile. Piacevagli di burlare , e sof- 
; friva egli stesso la burla. 

In un villaggio d’ Aragona ove, secondo l’ uso del 
paese , vi era un re di Pasqua , colui che facea un 
tal personaggio , si presentò all’ imperatore , e dissc- 
gli , eh' esso era il re. Tanto peggio ( gli disse Car- 
lo ) , voi avete assunto cosi un impiego ben perico- 
| loso. Delle frivole contese per causa del cerimoniale 
! faceane quel conto clic meritavano. Essendosi viva- 
mente disputato due dame il passaggio alla porta di 
una chiesa , decise , che la più pazza passasse la 
prima. I vili consigli de’ suoi cortigiani sovente lo 
trovarono irremovibile. Lo consigliarono alcuni si- 
gnori a secondare la sua inclinazione per la moglie 
di un bravo uffiziale della sua armata : Non voglia 
mai Iddio , diss’ egli , che io offenda I onore di un 
uomo , che difende il mio con la spada alla mano. 
Sensibile aneli’ egli alle attrattive del bel sesso , usò 
moderazione c riguardo , rispettò le leggi dell’ onore 
c non portò la dissolutezza in trionfo, come hanno 
fatto tanti altri. Non mancarono alcuni maligni di 
sospettare eh’ egli avesse fatta procurare per via di 
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qjj veleno la morie pria del Delfino , e poi del duca 
d’ Orléans , e di falli quella del primo costò la vila 
al povero marchese Sebastiani Montecuccoli suo cop- 
J§; piere , benché innocente ; ma tutti i migliori storici, 
sono ben lontani dall’ attribuire a Carlo un carattere 
sì atroce e crudele , nè v’ ha la menoma vcrisimi- 
gìianza , che si fosse precipitalo in colpe sì esecra- 
bili , e che non rccavangli alcun profitto. 

Nove 1 viaggi fece Carlo in Germania, dieci ne’I’aesi 
Bassi , sette in Italia , sci nella Spagna , quattro in 
Francia , due in Inghilterra , e due in Affrica : pro- 
va evidente della sua incomprcnsibile attività. Seppe 
conoscere gli uomini , e la buona scelta di coloro , 
che impiegava , fu una delle principali cagioni dei 
suoi buoni successi. Dava altresì benissimo il suo 
giusto valore ai differenti stati della vita civile. Le 
persone di. qualità , dicea egli un giorno , mi spo- 
gliano , i letterati ni istruiscono , i mercanti m ar- 
ricchiscono. Quantunque fosse pressoché sempre in 
armi , mirava piuttosto ad ampliare la sua potenza 
clic la sua fama militare , e si mostrava più geloso 
del potere de’ sovrani clic della gloria de’ generali. 

Alcuni storici gli hanno rimproverato clic aspiras- 
se alla monarchia universale, c tutto induce a cre- 
dere che l’avrebbe raffermata nella sua famiglia, se 
gli venia fatto di pacificare la Germania , c rendere 
ereditaria la corona imperiale. Allorché trovò osta- 
coli insormontabili , ritrasse gli sguardi da un mon- 
do , cui non polca soggiogare interamente , e si 
chiuse in un chiostro. Egli ebbe molte volle ne’ si- 
nistri eventi l’ idea di rinunziare all’ impero. Lungo 
tempo prima di eseguire il suo progetto , come vi- 
sitava la valle di S. Giusto, sciamò in mezzo ai suoi 
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cortigiani : « Ecco un bel ritiro per un altro Diocle- 
ziano ». Fermo e paziente nelle avversità , Carlo V 
si* mostrò pressoché intrattabile c vano , allorché la 
fortuna gli arrise. Gli scrittori , che hanno temuto 
eh’ ci fosse pentito nel suo ritiro d’ aver rinunziato 
all’ impero , sono stati dell’ opinione di Filippo II , 
innanzi abbiam detto , il quale avea in troppo pre- 
gio la potenza per credere che si potesse rinunziarvi 
di buona fède. 

Quantunque Carlo avesse poco studiato le lettere 
in gioventù , protesse le scienze e le arti. Pensionava 
molti dotti , e prcndea piacere a conversare con essi. 
Passava intere ore con lo storico Guiccinardi : col- 
mò Tiziano di onori , e di presenti , e diceva con 
piacere come quel grande artista l’ avea tre volte reso 
immortale. Si piaceva di vederlo a lavorare , ed il 
pennello essendo un giorno caduto di mano al pit- 
tore , Carlo V lo raccolse , c glielo tornò , dicendo : 
Tiziano è degno d esser servito da un imperatore. 
La protezione che accordava agli artisti , ed ai lette- 
rati, proveniva meno dal sentimento delle belle arti 
che dalla brama di esser lodato. La storia narra che 
egli si doleva alcuna volta degli adulatori , ma la sto- 
ria dice altresì che assegnava una considerabile pen- 
sione all’ Aretino , ehe lodava con esagerazione. Pri- 
maclie leggesse nel suo ritiro S. Agostino , e S. Ber- 
nardo , Carlo V leggeva sovente una traduzione ita- 
liana di Tucidide , dove imparava la politica de’Gre- 
ci , c le Memorie di Comines , in cui studiava le 
massime di Luigi XI per metterle a profitto contro 
Francesco I. 

Carlo V sposò Eleonora , figlia di Emmanuclc, re 
di Portogallo , di’ era sua parente , c clic l’ oggetto 
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era della sua propria scella. Non ebbe da essa altro 
figlio che Filippo II clic gli successe : Maria , figlia 
primogenita di Carlo V sposò l’ imperatore Massimi- 
liano II, c Giovanna, sua seconda figlia, fu sposala con 
Giovanni, infante di Portogallo. La Vita di Carlo V ò 
stata scritta in italiano dal Dolce, dal Lòti, cc., in lin- 
gua spaglinola da Sandoval, da Vera, ec.; in latino, 
da Ferdinando Stafilo, da Masenio, cc. Le sue Istru- 
zioni a Filippo II vennero tradotte in francese da An- 
tonio Teissicr , Aia , 1700 , in 12. 

La Storia di Carlo V, di Robertson, ò una delle 
più belle opere della moderna letteratura sebbene non 
scevra d’errori nel giudicare specialmente de’Prolestanli. 
Fu dessa tradotta in tutte le lingue, e particolarmente in 
francese da Stuard. Conchiudcrcmo quest’articolo che 
riguarda la biografia di un grand’ uomo , col dire 
che mollissime sono state lé lodi negli scrittori , e 
moltissime pure le critiche fatte alla memoria di Carlo 
V ; e troppo ingegnosamente riflette il citalo Rober- 
tson : « Solamente osservando con attenzione ( dice 
egli ) la sua condotta , non già consultando le csa- 

§ orate lodi degli Spagnuoli , o le parziali critiche 
e’ Francesi , si può formare una giusta idea del 
genio , e de’ talenti di questo principe ». 


Fine della Prima Parte del V. Volume. 

f % Kondo 
hilèfle bo*sia Aosta 
Napoli 
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